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PREFAZIONE. 



già la metafisica laprifidpate oeeupd^ 

zione deirli antichi Filosojt, V origine del 
mondo Iddio y L' anima y le nozioni tisiratlt 
degli enti erano il primario' oggetto delle lùt ^ 
meditazioni ; e /e pcvpclue flispule fra leseti 
te accademica , Peripatetica % Stoica , ed 
Epicurea , che dominarono sopra le olire \ 
su questi punti primiuafmente siag^ira^^ano* 

All' introdursi della Filosofia Aristotelica 
nelle scuole verso al principio del IX- Seco- 
lo , quasi * tutto fu pur ridotto a Metafisica ^ 
ma per tal modo trattata^ eh' ella nne un 
oscuro caosy e un confusissinio labirinto. Ab-* 
bandonando gli Scolastici le splcndite a ac^ 
ee y che nélU ricerche delta naiitra ÀtistotC'^ - * 
U at^ea lasciato , e spezialmente nella storia 
degli animali , alle altre opqre sue unica^ 
mente si appigliarono y eda quelle per prefe^ - 
renzii y do^^ egli avca parlalo più asti ella" 
mente y e queste poi caricando di mille in^ 
solfi commentiy ridussero non purla^JLoglea^ 
e la Mete fisica propriamente detta y ma P 
Elica ^ ancora j e la Fisica stessa ad un con^ 
fuso ammasso di rane spciolazioni , di ter^ 
mini oscuri e insignificanti y di quisiioni a« 
si r (tùie e inettissime , per ( ni ìa F:L)Sojia ri^ 
mase per ta/iii secoli m an cneùruso Ictat g ». 

Al primo risorgere della buona filosofia lo 
osservazioni , e lu sperienze fisit he ad ompa^ 
gnalc dalla gcometì ia e dal calco di%^cn^ * 
nero la nfioya occupazione dq' piàtipuiaii 
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6 Prefazione 

La metafisica allora da molli^siccomepa^ 
nà scienza o scienze soldi parole^ J'u ab* 

bandonnla ^ e sarebbe fos* anche siaia del 
tutto posta in non cale ^ ^ e Cartesio £ Leib- 
fiizio , sostituendo alle ft Ì9olez^e Scolastieke 
i loro wasli e i mina pinosi sistemi , non at^es* 
sero ccdtcto^h' Uomini colla novità^ non gli 
a$^esscro a se chiamati colla maraifiglia y 
e messi in fermenìo cól furor de' partili. 

J più suij^gi ì'c: ù i^'cucndo V insusiìstenza 
dì questi sislciui^ in luogo di innamprarsi 
della Meta fisica , pià se ne allonlanaro'^ 
7io, come da una scienza , cht uscir non 
sapesse dulie Jri^olezze delle parole senza 
frettarsi in braccia alle pià vane e Jctnta^ 
eliche léiimaginazionù 

llptimo cf riconciliar i^cramente coli a Me^ 
iajisica gli*Uomini saggi e at^pedutiju Gio- 
Tanni Locke , mostrando come ella sappia j 
ore sia accorlamenLe adoperala , introdurla 
Uomo alla cognizione più importante ^ qual 
è la cognizione di se medesimo y e guidarlo 
alla scoperta della verità , dovurujfic i fa* 
mi della ragion ben dii eUa possono arrit^are* 
Sulla tracce di hoi^ke egregiamente eam* 
winandù CoudiUac, Bonnct . d'Alembert^ 
Genovesi, Siti/er, ed altfi molli ^ non ssl 
mostrarona di quanto uso /osse la Meiojisica • 
a sviluppare le facoltà e la operazioni dclL^ 
anima , a dclcì minarne la natnra^ a scoprir 
V origine delle idee , a guidarla nelle consi-* 
derazioni pià astratte e pià generali , ma a 
rintracciare czictndiQ estabilire fondatamene 
te i principj di tutte le avii e scienze \ laìcliè ■ 
niuno di esse i^' ha oggimai , in cai la Me^ 
tafisica pur non voi^lia aver parte. 



PutFktìòHÈ. ^ 

]Jnzi t analizzare i princì/jj ^ lo svìlup-- 
pare successit^ameBte i progressi , il^ssarc % 
melodi ogni scienza ed" ogni arie ^ a Jet 
pi opriamcnte appartiene^ JinianLochè sembra 
potersi fare acconciamenle della Mela fisic($ 
ifuella àipisione medesima che si fa delle Mom 
tematiche^ distinguendola in Metafisica pura 
e Metafisica mista o applicata^ e chiainaruloi 
Metafisica para iptelia che si occupa pura^ 
ménte e direttamente intorno alle sosiamz€ 
spii iluali^ed agli esseri astrati i'^Melaùsica ap- 
plicata quella che s'applica allo svilui>panien* 
to de' ptincipj deW altre scienze e dell'arti • 

Secondo questa dii^isione la Meta fisica pu^ 
ra potrebbe poi anche soddii^idcrsi in speco^ 
lati va y e pratica , nel qual ca^o . la specola* 
tiva comprenderebbe. 

1. La Psitologia 7 o la parte che trat^ 
ia della natura^ deUé facoltà ^ e delle a* 
perazioni dell'* anima. 

2. L'Onologia, o quella che spiega e 
dichiara le nozioni astratte degli enti ^ e 
il modo con cut daW anima siff atte ntmo» 
ui ^acquistano» 

3. La Cosmologia ^ o quella che prende 
a considerare asìrattamen'e iSoriginé e la 
formazione deli' unii^erso ^ e la natura dc^ 
'gli esseri che lo compongono. 

4« La Teologia naturale, o quella cha 
Èiinoòtra t esistenza , e gli aiiribuli del Sa< 
pieno Essere^ auLore e regolatore di unti gli 
alili. 

La Metafisica pratica conterrebbe: 
I. La Logica , o l' arie dì appliatrsi V e* 
sercizio dtlic facoltà e operazioni dclt ani^ 
ma alla, ricerca § dimostrazione del f^ero* 



' a. La 6ramatie« 9 o l\ tuie mmnifestaré 

md altri acconciamente colle parole gVìh^ 
terni concetti e sentimenti delV animo. 

3. L' Etica , o r arte di ben gwernare , m 
norma de" proprj doi^eri^ i pensieri^ ^^i^.ff^^^^i 
'c le azioni al conseguimento della Jèlicità* 
Za Metafisica applicata ha tanti rami^ 
e divisioni y quante sonò le scienze e le arU 
a cui può applicarsi. Gencraimente peròin 
esse t uj^cio suo è quello di spUupparne i 
princif j per mezzo deil^ahalisi^ risalendo aU 
le nozioni primitii^e j esaminando come lo 
spirito umano , neW arie o scienza di cui si 
tratta , da^ primi rozzi incominciamenii , a 
forza di ossen^azioni ^ di tentati{^i^ di spe^ 
licnze^ ajutato dalle scienze o dalle arti 
'eompagne^ <ijuiuto spesso dal estsOf che i , 
stato il padre di infinite scoperie , siasi a^ 
$^anznrto a poco a poco ; come ahbia rettiji-- * 
caio gli eiiori , da cui si comincia per or^* 
dinario ; come sia giunto in appresso nella 
scienza o ticW arte , che si disamina , a Ji^^ 
sare le leggi primarie e /òftdamentali j come 
ne ahbia poi fratte le conseguenze ^ come e* 
Hesele applicazioni^ quali parti in lei restii 
no ancora a perfezionarsi j quali polreòbon 
esser le. vie f>cr a*rit>ary^i ec. 

Noi qui della Matefisica pura prenderem 
solo a trattare^ c della sola parie speculati- 
va, /^OiVAe, quanto alla pratici, già dcila 
XiOgìi^ aiòiam parlato di^usamente nel I* 
PoluniCy dclV Etica parleremo nel III ^ e deU 
la Gramatica nc;'^ii Opuscoli metafìsici , 
éhe a queste Isìikazioni i^crpanno in sellàio. . 

y 
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PS I CO L O C I A. 

X L termine Psicologia proveniente ì9l 
( Psyche* ) animai e ( lo^os ) discorso , 
Tale discorso ^ o trattato deli' aiujia . 

Siccome questa è la più nobii parte del« 
rUomo;*'cosi pin di tutt' altro gli dee im* 
portare tìi ben conoscerla: e in lalc studio 
diiialti i più antichi Filasofì prìdcipalmentc 
si occuparono ; sebben la loro iiDmaginazIo<« 
ne abbiano essi in molle cose segitito pial- 
toslo clic la ragiofic , e fi a molle vere opi- 
nione molte ne abbiano mescolato di false • 

Noi cercheremo , per cjuanlo si potrà il 
meglio j di reparar le une dalle altro : e 
poiché t mXSt^ false opinioni ì Filosofi so* 
no stati condotti darlla presunzione di Toler 
sapere e spìpgaio 'jiicl-o cLe lion si può né 
spiegar ni sapere j perciò acciiratamente 
distingnei'eino in ogni cosa quello che pu6 
sapersi , e che ci sludicrcnìo di dicUurai'C 

A 5 • 



IO ' Psicologici 
nel* miglior motlo possìbile, da quella che è 
superiore al nostro iatentimeato , e iotoroo 
a cui miglior consiglio noi crediamo il tes- 
sere semplicemente la storia degli errori e 
àn' vani sforzi degli altri , cUe accrescerla 
co* nostri proprj. 

In due Sezioni Terrà noi diviso il 
Trattato dell* Anima, di cui la i. verserà 
sulla natura dell' Anima sies&à ; la 2. sulle 
sue facoltà ed operazioni ; a cui ^ggi^^nge- 
remo per ullimo un breve Appendice iulor- 
no all^ anima delle bestie. 

SEZIONE I. 

♦ 

Deu^à Natuaà Db^ll' Amiu. 

l?er anima noi intendiamo quella sostanza 
che in noi pensa. 

DIBScìI cosa sarebbe V annoverare tuitele 
diverse opiiiìoni , che inh/rno alla natura 
deir anima prodotte furono dagli Antichi. 
I Caldei 4»ccondo Moshemio ( SisU intellj c. 
5. s, 3. ) la riputavano una specie dì 
fuoco; Euìipidc i:n etere soUilissimo ^ yJna^- 
simandrOj jiuassinicne^ jUiogenc^ Archelao^ 
giusta Cassendo ( Psych. s. 3. ) , la credei- 
ter formala di aria, onde viene il ^reco 
termine ( pueuma ) spiiUo ajìuto^ 

a cui. corrispondouo anche in latino anima ; 
e sj^iìiius. Crizia la giudicava formata del 
sangue; GuUno dello spirilo del sangue, 
Empedocle di tutti gli elementi ; Zenone 
Eteaie dell* equabile temperie del caldo e 
del freddo, Ay\ sreco e dell' umido: gli 

Stoici parte c^n^cnort^ Cìmcq^ PomUonio 



Sez. I Natura dclV Anima XI 
la dicean riposto iu quel ^aldo spìrito y per" 
cui respiriamo , e ci moviamo , e parte con 
Crisiftpo e y^jjoìlodoro la considerriveno co-* 
me una porzione di quella sostanza iguea ^ 
che credean diflusa ìa tutto il mondo ^ e 
che chiamavaiu) ainina mondana. 

Talli questi sebbene chi pei* un verso e 
chi per T altro la rappresentassero sotto for« 
ma corporea , nondimeno la rigiiardaTand 
come cosa distinta dal .linianenle deli' umaii 
corpo. Leucippo all' incontro Democrito j 
Erhclito , Èf;icuro , e gli altri loro seg^uact 
la tolser del tutto , non ricor.o^cendo nel 
mondo altro che gii atomi, o le parti indivisi* 
bili della materia, dal cui fortuito concorso dis« 
ser formata ogni cosa. Nè da lor fu dissimile 
Dit eai co già discepolo d' Arislolele, il qual se- 
condo Cicerone (^Quaest, Tuscid* Li.) fa dim 
a nn certo Ferecrate, die V anima é un nome va« 
no , e die altro in noi non esiste che il corpo; 
assurdità che fu poi ripetuta audacemente aa* 
che ne* tempi a noi jpiìi vicini da Gobbes , 
Tùia velo ^ Dodwel ^ 31aubccla Metti ie* e 
da tutta r wilua forma de' Materialisti. 

Diversi da questi furano «S'ocrrrte, ePlaiù* 
ne . i qnali la sia!)!lirouo semplice et! incor- 
porea, e q^uinJi pure immortale: sentenza che 
da nMuno poi fra gli Antichi fa meglio spie* 
gata , che da Cicerone ( Quaesl. Tase. 1. i. ) 

Qual opinione di lei s' avvesse Àìistoiclcy 
non si sa bene determinare-^ imperocché se*- 
condb il medesimo Cieerone (ìvl ) dopo aver 
disliuli i quallro elementi , aria , *ncc;lia , 
fuoco , e terra di cui son formai;! i corpì^ 

aggluose egli una qninta natma(Vda lor 

A 6^ 



^la^ Sez. J. Natura deW anima. 
diversa , in cui ripose la mente la quale CM 

nuovo nome chiamò aalclechia , (juasi moto ì 
'continuato e perenne . 

Ora che V anima sia una sostanza affatto 
diversa dal corpo e dalla malt ria, cioè una 
sostanza pura , semplice , indivisibile, e per- 
ciò anche di sua natura immortale^ egli è ' ^. 
quello: che or n©i prenderemo a dimostrace 
incominciando dalla sua semplicità, la fjnal« 
con altro nome pur chiamasi spiritualità * 

C A P O I . 

T>éla semplicità deW Jnima 

Dalla natura medesima del pensiero è fa- 
cile il dimostrare, che quelia sostanza ^ clie 
in noi pensa , che necessarijónente deve esser 
semplice . 

Imperocché il pensiero, ota consiste nelle ^ / j 
«ole sensazioni : e peijcezionì ; ed ora nei y*^ » 
rj confronti delle medesime , cioè ne'giudizj, 
e ne' raziocinj . Di più ora versa nelle sole • 
•ensazioni e percezioni delle cose presenti , 
ed ora nelle nozioni cnell'' idee , che in noi 
si risvegliano , delle cose passate . 
. Ora anche quando i noslii pensieri ri fer- 
mano nélle soie sensazioni e percezioni- del- 
ie cose presenrl , noi siian consapevoli a I 
noi medesimi di una moltiplicità più o meu 
grande dì cose , che da noi si sentirono e 
percepiscono al tempo stesso # Trovandoci . \ 
su d'uiyi rj^'/a poi veggiamo ad un toni- 
co h stessa fiazsta , le xose che la cir- 
^^^nd^My^^ persone, die vi passeggiano, 

/ - • • 



Capo. I. SpirltualltLi cieli'' una , 
t le carezze e i cavalli , clic vi $' ag^^au 
per entro , e udiamo i diversi rumori ^ 
\ e non è raro che pur abbiamo neU* atto stes- 
so diverse sensazioni di caldo , di fiicddo i 
di odore -, di sapore ; ec« Or di tutte queste 
sì vàrie , e si mohiplici sensazioni e pefce« 
zioni siinultauee come polreiurao noi esiger 
cotiicài a, noi medesimi , se quel piiucipia 
che in noi sente tutte in se medesimo no» 
le accogliesse ? e come potrebbe egli in se 
stesse tutte raccoglierle ^ se unico e semplice 
^er su^ natura non fosse? 

Imperocché supponiamo cli*ei sia compo« 
sto , e che la parte A a))bia la percezione di 
. lina cosa, £ di un Uomo, €• di un cavallo^ 
D la sensazione di un suono, E deli^ odore 
jFdel sapore ec. \ la coscienza di tutte cjue* 
&te percezioni e sensazioni in cjual paite s'avrà 
ella a riporre? A ben potrebbe aver forse 
la coscienza delle percezioni della casa, ma 
non dell' Uomo , ne del cavallo , e lo stessa 
converrà dire dell' altre parti • 

Né gioverebbe il supporre, che tutte sif^ 
fatte sensazioni e percezioni si adunassero 
in una sola e medesima parte f a eagioii- 

esempio in jt* Imperoccliè quésta parte 
comunque, piccola vogliasi immaginare ^ 
avrà sempre tuttojia il suo lato destro , il 
sinistrò, il supesiore , T inferióre ee. vale 
a dire sarà sempre tuttora composta di al- 
tre pr.rù . Abbastanza noto è tra i fisici 
che un corpo o un esser cofiiposto per 
quando si Voglia dividere e soddividere ^ 
non può m^i ridursi a segno , che sia pri^ 
To affatto di parti , e i Geometri mostrali 
di più , che ad esser aftatto privo d> paiiti 



-$4 Sbz. !• Natura delP anima» 

non può lidiusi neniiinMi col pensieio per 
qnaiido le divisioni o suddivi^ioiu suppongausi 
indefiniUmetite continuate • Varrà adunque 
sempre la stessa ragione , che nun potrà la 
parte sinistra aver cosCi« a/a «lo'la p^^rcezioue 
clie è nella destra , e cosi dei!" altre. 

Alcun dirà forse ^ che se ques* Esser com« 
posto forniv'rà un sol tiìflo, q^al è per f'sem- 

{no il cerve lo potrà tutto iiisi 'ine li cervel- 
o esser consapevole à se delle varie sensa- 
zioni e perce/ioiii che fannosi iif^lle sue par- 
ti • Ma chi ragio.ias'se a qnt^sto modo , cer- 
tamente mostrerebbe di nou intendere che vo* 
glia dire un sofà /u.7o composto di molte parti. 
11 lutto in qiiesto caso non è clic un st uipli- 
ce aggregato, unVidea asti:an.i esprimente. la 
coesistenza di molte cose insieme' unite; e 

questa coe.^isten.:a , quest' aggr^^g^ito , que- • 
si' idea puramente astratta nou può ceitamea- 
te esser capace di una cosa reale , qual è il p(*u* 
. siero, e quale ia coscienza di più sensazioni e 

, percezioni CiUètemporanee. Se in uu popolo o . 
in un esercito un sente fame , uno sete , e que- 
sti ha caldo, c quel freddo, ed altri ha dolore 
in una mano , altri in un pieJe o nel petto o 
nel capo ^ chi dirà mai ciie il popolo o V eserci* 
to tanto insieme sia '^consapevole dMle sensa- 
zioni, che ha separatamente ciascuno inJividuo- 
Nè si prelejHla che il paragone nou vai* 
ga , perché ogu' uomo è qui separato da ogu^ 
altro . Imperocché nel cervello anco9*a, e in 
qualunque. Esser composto, ogni minima par- 
te ha un'esistenza cosi sua propria, e disfin- 
ta, e separa tad'ogn' al tra, come q;ialuiiq[ue . 

^ uomo iu un popolo o iu un esercito • 



Ckvo I. Spirilualìtà deW anima . 

Per qualunque verso dunque si prenda ua 
Bsser cumposlo , e o si consideri nei suo tut* • 
to , o nelle sue parti ; e sempre assolutamente 
impossibde , clf ei sia consapevole a se stesso 
di più seusazioaie percezioni simultanee. £ 
poiché noi di x{neste simultanee sensazioni 
percezioni a noi mé'clesimi siam consapevoli 
realmente , ne vien d'assoluta necessità, che^ 
oltre alla sostanza composta e materiale , che 
forma il corpo, in noi debba esistere unVaU . 
tra sostanza divtrsa ali.itJo da quella, cioè 
uon composta , ma pura , unica, semplice, iudi* 
'visibde , clie è quella che cliiamiamo? a/iima o 
spirito . 

A provare la semplicità dell'anima noi ci 
siam contentati della sola coscienza, che eU 
la ha delle sue sensazioni: c percezioni con* 
temporaiu e , dimostrando come questa non 
può aversi per niun modo da un Èsser com* 
posto. Ma assai più facilmente si mostrarci^ 
be r impossibilità , che un Esser composto sia 
consapevole a se nel tempo medesimo non 
solamente di piii sensazioni e percezioni: 
presenti' , ma ancora delle passate , « 
che queste sensa2Ìoni e percezioni tra 
loro confronti , e ne formi i giudi^^j , e 
i raziocini e si crei le nozioni e V idee 
astratte e gonf iali , e Queste unisca e dis-« 
giunga per mille modi , siccome noi fac* 
ciam tutto giorno • £ di vero il solo gitt« 
dizio che due più tre sono eguale a cin^fue 
come potrebj>e egli formarsi da un Esser 
composto , se T idee del due , del Ire , e 
del cinqui fosscr divise in diverse parti /e 
l*una fv sse in j4 , le due altre in -fl , ed ia 

C ? la quale di queste parti potrebbe 



l6 Éez. I Natura dcW Animà* 
iarsene il coiifroiilo ? Come potrcbbff pa- 
ragonarc l' idea , ciie ha del due , con quel- 
le del tre e del cin<{aé , che in se* non ha ? 
E 90 ad Uff giudi-iio pur co4 facile un Es^ 
ser composlo mai non potrcùibc arrivare , co*^ 
me potrebbe poi tessere una lunga catena di 
raziocini , e dt tutti rendersi confo , e cayar da . 

►tulli le debite con^hiusiotii e stringer Poveri^* 
te una serie lungbissima di proposizioìui cou*^ 
nesse T una coir altra in una sola conchiusio-* 
9e finale ? A tutte queste operazioni un Es« 
ffer unico e semplice , il quale tutte. in se ac?-» 

• colga, e tutte abbia presenti le .molte idee, 
che ' hannosi a confrontare , è si manifestamene^ 
te necessario, che d' ogni senso comune con- 
iriene che sia privo chi nieghi di riconescerlo. 

Ma in altro modo ancora la semplicità 
dell^ anima si dimosb*a , che avendo anch* 
esso di molla forza* j boi non vogliamo qur 
tralasciare. 

Se r anima fosse o aria , o fuoco , o ete« 

fe, o acquaio terra o qualunque aUra co- 
sa corporea y oppure se , come pretendono r 
Materialisti , in mk altro non esistesse che 'A 
corpo , il pensiero non potrebbe rn altro con- 
sislue, che in varj movimenti del corpo me«» 
desimo, o idi questa quel che si voglia cor- 
porea sostaòaa. Imperocché sino a tanto che 
una siffatta sostanza fosse tutta io quiete , o 
UQSL avrebbe mai uiuna sensazione , o sempre 
conserverebbe la medesima sensazione primie* 
ra , senza poter mai cangiarla. 

Facciasi adunque che abbia ella diversi 
vioit, e che ciascuno di questi esprima: una* 
ielnsazione o. percezione divena. 



Cam* I. Spiritualità de l Ani na* . T7 
Io cliiederà in primo luogo , se ^lesti moli 
airvanno a farsi in diverse parti , o in una 
parte medesirna, jNel i.. caac) iitonia 1' argo- 

- mento di sopra , che una parte non ptrtrà es- 
ser consapevole di ciò dke avviene neir altra^ 
e quindi aiuua coscienza potrà aversi di più 
sensazioni o percezioui contemporanee, niua 
confronto, niun gindizio, niun raziodnio« 
Nel caso io domanderò che misi spieglii 
per qual maniera in una medesima parte in« 
dividua si possan ^are allo stesso tempo, di* 
versi moti. H moto non è che il passaggio 
di un corpo dall' uno all' altro luogo , ed 
t>gni parte d' un corpo, ^orcbè movesi^ 
non fa che abbandonare cjneOa parte di spa- 
zio che prima occupava, e trasferirsi ad un^ 
altra vicma , indi da questa passata ad una 
terza , e cosi ^ia via. Or tome può elU 
nna parte aver più moti ad nn téknpo ? Qaan«i 
d' ella abbandona il suo luogo può ella ri car- 
di nel tempo iitesso ad ;Qc<;nparue più altri ? 
o nell' atto che movQèi verso alla destra , pnò 
ella andare a sinistra ^ o salire in alto nel 
tempo ciie scende al basso ? Egli è troppo 
manifesto,* che ninna parte può mai aver 
•piò d' un moto ad un tempo solo. 

Egli è vero, clie gettando una palla so- 

, pra d' un piano , ella avrà al tempo stesso d . 
moto di* rotazione, ed il progressivo: ma 
ciò sarà p<*r riguardo a tutta la palla , non 
già per riguardo a ciascuna sua parte » 
Questa ad ogni istaUe non farà- che pas- 
sarò dall' uno all^ altro punto 9 c sempre da. 
un solo a un altro solo, non mai a più 
d' uno nel tempo stesso. Or similmente nel 
.«erveilo, o in qualunque altra corporea 
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sostanza , beu si ^otrauuo avere più moti ad un 
tenpo, ma ogni parte mai non ne avrà che.ua 
solo, ^ di questo soìo esser potrà eonsape* 

\ole; e quinili la coscienza di più seiisa<iio* 
ni e percezioni sioMilUnee mai i?on potrà a«- 
Tersi ne da quésta parte , né da alcun' alU'a» 

Nè meno impossibile e in questa supposi- 
zione lo spiegare i giudizj e i raziocin). Se^ 
Tidee del due, del tre, e /del cinque noa 
son che varj moti in varie parti o del cer- 
vello o di (|ualuiique altra cosa corporea ^ 
come protrannosi cbmi^nar mai qu(*sti moti 
in maniera , che né risuiti il giudizio ^ che 
due più ti c sono uguali a ciurjue? O le tre 
parti si movono separatamente, e mai noa 
^ ne avfemo combinazione nessuna ; o si urtaa 
lira loro, e i! mulo di ciascheduna o sarà 
estinto , o scemato ^ o accresciuto , o altera* ^ 
to per qualche modo qualunque , sicché non 
potrà più rappresentare P idea che gfi è prò-* • 
pria ; o \.:n tutte insieme ad urtarne una 
quarta , ^ produrranno in questa un quarto 
moto diverso affatto da ciascheduna de' tre 
primi, sicché in Inrìgo di rappresentar tiUli 
insieme questi tre muti , ei nou yerrà a rap* ^ 
presentajrne nessuno. 

Vero è che i Meccanici distinguono il 
moto semplice e il moto composto , e que- 
sti rigu ardono come il risaltato di più mo^ 
ti semplici • Ma ììì nmn è che una ma* 

niera iV esprimersi per distinguere quando 
un corpo è spiato sol da una for/a e ia 
una sola dire;&ione, e quando ^li é spinto ' 
al medesimo tempo da più for^e e secondo ' 
vaiie direzioni, in se però ogni moto j uoè. 
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r effetto che lisulla dalla uuionc ili qiirsle 
foive , per quanto sica esse varie e molti» 
plici , è sempre un solo , e sempre segne 
una sola cliiezione , cbe ben è posta frammez- 
zo, alle varie ciire/ioni^ con cui il corpo si 
trova tpinto , ma da ciascuM di esse è tote-* 
ramente distinta , e tiene (ina strada o una 
Jiuea tutta sua propria e particolare ^ e di-« 
versa aflatto da tutte \^ altre* 

Dopo di tutto ciò io credo inutile il ri$pon« 
dere alle vene immagiiia^oui , ed ni vnni so-» 
iìsmi , a cui s' aappogiano i Materiaìistu 

£ I. cade del turato T opinion di Demo^ 
crito ^ e di Epicuro , e di tutti i loro auti* 
chi , e moderni seguaci , che il pensiero .ai tra 
X non sia fuorché, un vario movimento degli 
atomi di cui ir corpu 4 dompos to. 

a. Cade del pari quella di Diccarco ^ 
die la forza per cui vividnio e sputiamo sia 
riposta soltanto in una ctjai tempie della 
natura corporea, che egli .y^ésiino. non sa ' 
spiegare, 

3. Cade non meno I\*opi ninne di Hobbts 

che le sensazione e le percezioni consistaiio 
nella reazione del cervello e del cqore ail* 
azione de' nervi mossi dagli oggettt* estemi. 
4* Nè giova a' materialisti il dire , clie 
• qnando il corpo, e singolarmente il cervello, si 
trova infermo, anche la fscoltà di pensare è lan* 
guida o impedita^ perchè da questo viene ben- 
sì , che fLa il corpo e T Esser pensante v* 
ha nna scamhievole corrispondenza , il che noi 
volentieri accordiamo , sebbene ci sia ignoto 
qual ella sia ; ma non già che il corpo è l' 
Esòer pensante sieno una cosa medesima* m 
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5. Né vai pnranclie V oppórre,^ che la 
manicM'a cou cui il corpo agisce suir anima, . 
è questa sul corpo , cioè ua Esser compo- 
sto sopra un semplice , e ^esto ^opra 
un composto, è iiHespIicaUle e ìnconpréfei« 
sibile ; perocché abbiamo già \eduto , che 

r argomento ad i gnor antiatn non giova pua"* 
to ( Logica Part* IL pag. 3x6 ) , e cb^ 
quando 1' esistenza di una cosa è provata 
eoa sode ragioni , siccome qui dalla natura 
medesima del pensiero dimos^asi assoluta* 
meaie necessaria l^esisteiiKa di una sostane 
sa semplice che in noi pensi , piirUo non 
irale a distruggerla 1' i|[noranza del modo * 
con cui ella aggisce . Se ciò valesse , come 
potrebbero i Materialisti provar l'esistenza 
pur della slessa materia , che sola essi am« 
mettono neir Udiverso ? Gbi ha v^i ^pMr 
gato, e ehi potrà forse spiegar giammai % ^ 
non dirò, qnal sia V intima essenza della 
materia , ma nemmeno in che modo ella sia 
composta ? io prendo un corpo ^ e a forza 
di dividerlo, e soddJviderlo ne cerco i principj 
jCpmpoueoti , le mie divifiom jgiocedono . 
infinito j senza poter mai trovare i . principi 
sempliéi, da cui risulta il composto. Se in« ' 
comincio a supporre semplici , indivisibili ,ed 
ine3tesii principj dc^ corjpi , io non tiovopiù 
il modo unirli, stccCt^ ne risulti un corpo 
esteso (i) . Or da questa ignoranza del mo* 
do I cou cui Ja materia è composto , vieu egli 
che la materia non esista? 

6. Vano sofisma é pur quello d^ alcuni , 
(i) F'eggasi intorno a ciò la Cosmolo- 

(^ia al CufiQ Fm 
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die siccome la forza motrice e la celerità 
iOQ cose, semplici iiv se stesse ^ eppur esistoao 
in un corpo composto ; cosi esister vi poss^- 
Bor ancora le sensazioni e le percezione ^ 
quautunq e semplici di lor natura. Imperoc* 
chè qual simiglianza ha mai la forza motri* 
ce e la celerità colla sensazioni e le perce* 
zioni ? E perchè se esiston quelle in u;* ente 
composto ( i]uaatuaq^e da moUi pure si du- 
bita che alcnoa vera e propria forza esista, 
ne^ corpi ; e quanto alla celerité ognun sa 
eh' ella è una semplice relazione )^ perchè s' ha 
egli a dire^ che esister vi debbano anche 
queste, che son un genere si disparato? 

Solìsma vano del pari è quello d' al- 
cuni altri ( Medicina de C Esprit T. i.p. 
i^b. ) che siccome ia un orinolo dal com* 
j>ii^ato movimento di più parli risulta 1' in« 
iufiazione delle ore ^ sebbene a ciò non ba« 
mR nìiina parte di per se* sola; cosi nel cer« 
vello dal movimento di più fibre risultar 
possa il pensiero , quantunque ninna fibra 
sia atta di per se sola a pensare. Imperoc- 
ché r indicazione delle ore non e una qua- 
lità , che r oriuolo in se possegga , e che 
a^ lui appartenga , ma una semplice conse- 
guenza che noi caviam dal suo moto. Neil* 
orinolo altro non v* è che un tal movi«- 
mento dell' indice prodotto dal movimento 
d* un.a tal mota, che è mossa da una tal 
altra ec. Noi siamo quelli , ehe il moto di 
queste parti regoliamo in maniera , eli' egli 
ci serva alla misiua del tempo, al che cer- 
to r oriiiolo non pensa. Or il movimento 
d^ll* indice ^ il qual non i altro che il suc«- 
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cessi vo passaggio di questo corpo da un 
luogo all' altro , die ha egli mai di comune 
'Colie nostre percoioni , co' nostri giudj^j , 
co' nostri pensieri ? 

8. Finalmente vana si è pure V asserzio- 
ne di Locke Saggio Filos. ec. Lib. IV. cap. 
5. ) , cLe qnautuiiq' e la materia ( come di- 
mostra egli medesimo nel Cap. io. dello stes- 
so Libro ) non possa esser il primo Ente 
pensante , perchè di sua natirra è visibilmen* 
le destituita di senso ; p'?re ci sarà forse eter- 
namente impossibile il conoscere , se Dio non 
abbia dato , o dar non possa a qualche am- 
masso di materia, a ciò espressamente prepa- 
rato e disposto , la potenza di apprendere e 
di pensare . Imperocché a decider di questo 
non è punto necessario, com'ei pretende, il 
sapere uè l'ultima essenza, nè tutte le possi 
bili proprietà della materia , delle quali con 
fessiamo , che molte ci sono ignote . Egli 
basta saper soltanto , che la materia è un Es- 
ser composto : e finché tale sarà , certamente 
si potrà dire impossibile anche a Dio medesi- 
mo il far ch'ella p'^nsi. Come non può Id- 
dio far che un medesimo Essere sia al mede- 
simo tempo e composto e semplice , vale a 
dire e composto e non composto ; così aven- 
do noi dimostrato, che T Esser pensante es- 
senzialmente e necessariamente deve esser sem- 
plice , e nemmeno Iddio potrà far mai che sia 
allo stesso tempo e pensante e materiale , che 
è quanto dire e semplice e composto. 
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I3alla semplicitA dell* Anima viene per ne^ 

rissarla conseguenza la sua incorrottibìlità, 
nperocdiè la corruzione consiste nella di«^ 
isione* e separazione delle parti , là qual 
?rlamente non si può dare in un Essere 
er sua natura semplice e privo .affatto di 
arti. 

Non pnò adunque T Anima per altro mo- 
r> perire , se non coir esser del tutto ao- 
ichilita» Ma* la forza , di ridurre una cosa 
. nulla , 'altri certamente non può avere ^ 
; non quegli stesso , che pur forza di 
earla dal oulla j cioè Iddio. 

Rimane adunque a vedere soltanto , se 
?l]a morte del corpo V anima venga da . 
io conservata , o annientata. 

Che 'ella sia conservata ^ la Religione pie* 
mente ce ne assicura , sicché alcun dub* 
o avere non ne possiamo per questa parte* 
a oltre alla Religione ancor la sela ragion 
i turale si forti argomenti ne somministra , 
e bastano di per se soli a togliere qua* 
nque dubbio. 

Imperocché primieratiiente noi- veggiamo ^ 
e nella stessa natura corporea niente mai 
annichilate* Se abbruciasi un legno , se 
separano le part^ aeree , acquee, ignee ^ 
e si disperdon nell' aria , e rimangono le 
rti terree , saline ec* le quali forman la 
nere : ma le parti , onde il legno era 
npteto 9 sussistono tutte ancora benché 
i^Ì3e* XiO stesso è di qualunque altro cor« 
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po o vegetabiie, o minerale , o anima le 
che per .qualunque modo veoga a disciogli^i*-- 
st. E* tolto allora il l^gaiaet che iosieme 
univa le parli in qj'ella speciale maniera, e 
per cui risultava quel corpo dettTmiaato y 
Boa le parti , sebbea disgiuate e disperse ^ 
tutte sussistono ancora. 

Or se Iddio nemmen un atomo di materia 
mai soffre che sia aonieniato, se ogni minima 
parte della sostanza corporea conserva con tan- 
ta cura ^quanto più è da credersi che conservi 
le sostante spirituali , a cui iia dato egli stesso 
una natura di tanto più nobile e più eccellente? 

2. Quel desiderio insaziabile della felicita, 
eke è cuuiuue ad oga'uomo ^ e che certaiueu- 

, te in questa vita non può mai soddisfarsi ^ 
non sembra egli pure un indizio ^latod da 
Dio medesimo , che vi ha un' altra vita , in cui 
iìnalmeute quel desiderio verrà appagato , se 
avrem saputo ben meritarlo? Imperocché se' 
era libero a Dio il crearci d' un modo piut- 
tosto che di un altro , e d' uua piuttosto che 
.d'altra natura , perchè vogliamo noi credere 
che abbia egli voluto crearci tali che in 
tutti quel desiderio avesso fissato d'annichi* 
larci alla morte del corpo , e^con ciò rea«* 
dere quel desiderio in tutti vano? Il pren<* 
dersi beffe cosi di tutte le sue ragionevoli 
creatore nou si compone coir aita idea , che 
noi abbiamo dell' infinita Bontà £\ Dio* 

3. Anzi pure non si comporrebbe coll^ 
infinita sua Gi^ustizia. Imperocché la spe- 
ranza della futura felicità é . qi;elU . che so* 
Slàetk gli Uomaoi Tirtuosi^ e fi(,die:es$i rir 



I 



Capo. II. Immortatilà delt Ànimà. 2 5 
rfunziino volentieri a molti comodi e molti 
diletti , che il vizio loro offrirebbe , e vo- 
lentieri invece sopportino le varie pene, clie 
in questa vita sovente accompagn::no 1' adem- 
pimento de' proprj doveri e T esercizio drU 
la virtù. Or se vana fosse questa spereoxa, 
se tutto finisse alla morte del corpo , e chi 
non vede di qnanto peggiore condizione sa- 
rebbe un Uom virtuoso , che un Uom mal - 
vag o ? E come può egli mai concepirsi , 
che un Dio in6nitamente giusto voglia sof- 
frire > che di peggior condi^ione sia T Uomo 
pio , che r empio , quegli ch(^ adempie e- 
sattamente le leggi volute da Dio medesimo^ 
che quegli il quale continuamente le sprez- 
za e le calpesta , e che io tal guisa abbia 
pena chi marita premio, e premio invece? 
quegli che merita ogni pena ? E' troppo 
chiaro pertanto, che un' altra vita debb' es- 
servi , in cui il premio e la pena dal giusta 
Iddio a ciascfino sia data , secondo cheegli . 
in q 'esta vitaoTuno o l'altra avrà meritato. 

Tutte q^ue<?fe considerazioni appunto han- 
no fatto , clic l:i credenza di una vita futu- 
ra in qnasi tntte le mzioni e in tutte If ' 
età si sia mantenuta sempre e universalmen- 
te: intorno alla qu ii cosa potran vedersene 
le copiose testimoaiìJze , che fl-a gli altri 
ne arreca Stoi rhvìhni nella sua Psicologia 
( Part. IT. Se/. IV. Gap. Iff. ). Gli Epi- 
e rei sou quasi i soji , che abbiano osato d' 
opporsi al comune consentimento di tjtti 
gli Uomini , e forse mruo essi medesimi 1' 
Laiino fatto prr intima persua<;ione , che per 
sfc "idan^ più liberamente i loro vizj e Icf 
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JVIa iiOD J^asta ^ .Uicoao alcuni, per |»(^ 
fare clie Y anima sia isuÉibitale , il far ine^ 
dcre eli' ella suss sta dopo la mòrte del 
^ €orpo . In questo ella noi) avrebbe meata 
di più di quel cIm? aji>bia qualunque parta 
di nateria , che sempre egnatmentfc stis^» ; 
6le • Perchè r anima nel vero seuso chia- 
mar si possa immoriale ,%coavieQ nuosUarè 
dì più , che auéar' separata dal corpo 
Tiva , ella pensi , ella sia conscia a se me^ 
desima ^ come prima , de' supi preseati a 
gassati peasieri , delle presenti sue e passai 
te. azioni , insomma della sua propria tdeib* 
lità . Or come può l' a^igia pensar divisa 
dal corpo,, se nei)smèiia una sensazione # 
penesso&« ella può avere \ la qual noi sia 
.preceduta da una impressione corporea ? se 
.aiuaa idea o nosipne richiamare , ovi^ 
•OH d^isi nel cenrdlo qnd movinsenlo» d^ . 
ani la cprrispondente percozioue o seosazipnn 
è stata j^tisQ^ prodotta? 
. Per nspondar» a qnesta òblnésiDne , cdi^f 
.cederemo primieramente ^ che 1^ anima liiv 
pon potrebjbesi jmfnortale ^ . se sussistendo 
divisi^ daU^prpo si cijnanessè senza azione , 
jlens^ pensierp , e senaa yita f Ma quando 
noi diciamo ch'ella sussiste , che non jè da 
.pio ^iinicjiilata ( unico, inezzo per . cui pot* 
.tr^bjt perire ) a . ne Mcldam per iragioiie 
la stessa Giustizia dr Dip, la qual richied^e 
che Tamma. abbia in un'altra vita il pre- 
' n|io o J^, penii ^ ' questa ^vri^n^rii» 

•riita /intendiamo di dire appunto che dtiia 
sussiste qual esser vivo , attivo , e pe^sau'» 
le , collie era prima, poiché il pre^iio né 1# " 
pem sentir potrebbe, se sussistesse qual 
l!St-lll#ttÌYp insei^sibUc « ^efu^ f ensierp , 

. ■ • * Digitize<iby Googl 



Cam il Immortalità delt Jhùm a 7 

Concederemo in secondo luogo , che in 
questa \iu aou sappiamq , cì^e V anima ab* 
'JUa veruna sensanonc a percezione' delle co-* 
fte prQsettti , eoiiioBa idea ò nonone ddle pas* 
•atesenzachè uu qualclie moto del ceirvello 
vi intervenga . 

Ma Mgkdremo t che questo iaote al pe»* 
siero sia punto e^n/iale e necessario di sua 
natura. 11 «pexisieio è tutta delP atiim^, laCa» 
.eoUà di pensare é «iia proprietà, tutta sua » 
pttticolarp^e nieàle comune €fÀ corpo, in ci^i 
anzi qualunque principio pur di pensiero è 
dbl tultp impo^bile. rfoi aou sappiamo ueav* 
meno intendere per qual modo i movimenfi 
corporei arrivino infino all' aiiinia , e contri* 
Jiui^cono 00910 cau&a 9 o .poiue semplice oc<- 
elisione* Mnp^ qualunque numicra a ciò essi 
eòncòrrono, poiché il pensiero e la facoltà 
di pensare è tutta dell'anima sola, chi vie* 
ta che Iddio questa facoltà a lei non consejv 
*TÌ andie attor qjuandq divisa dei corpo, 0 
non faccia chele sensazioni, e percezioni, e 
mMÌmi f ed idee, che or ba per mea&£o 4el 
rcorne, ella seguiti ad cvei^ per altro mezzo^ 
^ioe o traendole da se medesima e dalla Jka 
propria natura» o l'icevendoie dallo stessold- 
•dio, che Ila in se eertameate T idee di tutte 
-le «ose^ e che non* solamente per iMufinita 
sua possanza può operare suir anima in qua- 

-Ittoqùe modo a lui piaccia 9 ntm può. ope(ar# 
isbvi^ essa, diaettamenté in una maiuera assai 

più analoga e conveniente alla stessa natu- 
ra di lei| essendo egU purissimo. Spirito , e 

^i^endo crealo r anima appunto spirituale ad 
immagioe e sonuglia&za di sé medesililQ? 



CAPO m. 

Dell' Origine , e delV Esscnta 
dell* Anima. 

^^nanto ceili r»oi siamo della spiritnaJirt 
^ immortalità dell' Anima , altrettanto sia- 
'^o incerti e della sna origine, e dell'inti- 
ma sua essenza, e del luogo, dove risiede, 
e del modo con cui al corpo è unita , e di 
altre cose siffatte. Ciò nondimeno assai po- 
jclii sono gli oggetti all' anima appartenenti 
intorno a' quali i Metafisici d' ogni età si 
5ÌCU0 occupati con maggior cura : tanto egli 
è vero che le còse più malagevoli , e talo«t 
anche più impossibili a conoscersi , son quel- 
le appiiuto , m cui gli Uomini spesse volte 
amano di ostinarsi vie più , e di perdervi il 
^[liglior tempo ? 

Noi però ci guarderemo dall' imitari , e 
iContenti di esporre in breve quanto e stato 
dagli altri su questi articoli immaginato 
( giacché alla storia dello spirito umane 
giova il sapere anche i vani suoi sforzi , « 
'ì suoi, moltipiici travianiditi ) agginngne- 
rem tutt' al più qualche cenno intorno alle 
opinioni , che sembranci meno inverisimi- 
|i. Qui però non diremo che delT origine^ 
t de ll' essenza , a cui aggiugneremo le qui- 
^tioni se P anima sempre pensi , e se in 
|ei vi aj)bia alcuna cosa d' innato : dell^ 
^ede j e dell' unione e comunicazione col 
/^orpo a miglior uopo si parlerà ^elU Sez^<v- 
^si seguente. 
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olio ftirono le opinioni intoruo all' ori* 
gine dell' auima , e diversissima i^'^ ài loro* 
Altutti yoliero Y anima eterne, e le ri-» 
guardarono còme tìmauazioni di Dio, o poi*^ 
2ioni della divina sostanza cìii tse nei corpi 
pi questa opitiione furoiio già anticameuto. 
gli Egiziani^ e ì Caldei^ e da essi rapprese 
Pitagora e da' Pitagorici poi in pirle la 
tolse anche ,P/^io»€. Credevaa essi pertanto 
che 1' anima emattate di Dio fossero state 
dapi^rima distribuite negli astri , ove godesse- 
ro i\i una vita fi-Iice. Ma che essendosi colà 
reiid^te colpevoli, ìal pt'na .di ciò foss^^vo poi 
state -ehi lise ae^ corpi , dove se virtuosamente 
èsse^K'Wwo j tornii>o dopo la morte al loro 
Astro nativo^aUvimeati passino da un corpj 
alU'o , e se fannosi ree di nuove colile, sie*» 
Bo por trasf^ostare dal corpo d^ un uomo àqneU 
Jo di un bruto. Q.iesto passag'gio dcH' aaiiae 
da ua corpo all' alU'o era detto i a greco me^ 
iempsicosi^ die vale trasmigraaione dell' ani^ 
me ; e in oriente presso agli Indiani €d ai 
Cinesi uqa tale opinione tuttor sassiste. . 

QìxB r anime ancor ""^agli Stoici fosse^i'o cro«. 
diite ima parte di Dio, o di quella sostanza 
uni verijale ^ eh' essi diceano aniuiar tutto il 
inondo 9 e che chiamavano Dio « 1' al)biam 
la Seneca e da £pitt«lo{ ma essi non am« 
oretteano la meteaipsicosi , e diceauo invece, 
iie alla morte con Djo n^L^dcsimo le anim^. 
MBta «1- ricoi^iuni^oaeé . \ 
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Euripide Filosofo ìaiicli' egli , secondo 
Jioschemioj riguardava le anime come por- 
zioni di quell^ etere sottilissimo, die aedea 
diffuso in tutto il mondo, e cui pure chia* 
Biava Dio; e anch' egli dicea che a Dio si 
riuniscono dopo la morte del corpo • 

Ma la stoltezza di ttuti quelli , che ri- 
giiardnron le anime come una porzione di 
J)io , è slata abbastanza rilevata dà Cicerone 
Ve not.) Deor Lib. I. Gap. 11. ). Imporoc- 
che un Essere semplicissimo, qual è Iddio, 
come può rgli mai dividersi in parti. 

La preesistenza dell' anima al corpo , e mol- 
to più la loro eternità , e la trasmigrazioiie 
da un corpo all' altro , è stata pur dallo 
stesso nuritamonle deri.=ja ( Tu'^e, L. 

I. ) . Ed in vero chi è che possa asse-ri re 
di ricordarsi , che 1' anima sua abbia esi- 
stito prima del corpo ? E di ciò non avendo 
ninna traccia, ninn fondamento, niun n dizio, 
come usar d' affermarlo ? Ben pretendea P/^a- 
{^ora , che l'anima sfia fosse stata innanzi 
nel corpo del Trojano Eiiforbo , e d' nltii 
molti 5 ma chi non ride a questi sogni ? 

Questa risposta vale anche contro alla sen>- 
ttnza d'0./^'6«c, il quah^ sebbene non fa- 
cesse le anime eterne, volea però cbe fosse- 
ro state croate tutte ad un tempo insieme 
cogli Angioli innanzi alla crea/ione del moh* 
do corporeo, e che in non so qual luogo si 
slessero custodite , finche venisse 1' era di 
scender nel corpo lor destinato. 

2. Air incontro i Manichei e i Priscillia^ 
nisli secondo abbiamo da àS". Agostino e da 
S. Girolamo^ riguardavan le amime uma- 
De non come parte di Dio , ma come ]• 
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smesso Dio in tulli présente: il che" piacqud 
ancbe agli Arabi R"rìpatetim ( V. Genot^si 
McLaph, Part. II. Prop 19* ) i qaali di'* 
stiugucad(> due iatelielti l' utio agente e J'aU 
irò paziente, dìceano che ì*intellett,é ageiité 
è in tutti gli uomini. lo stesso Dio . 
, J Mnomeliani andarono ancor più oltre ^ 
secondo Gersonm ( TrdcU :dé concord. Meta-* 
pA.eum JLogica Part- IV. ), asserendo che 
tutto è Dio neir IJaiverso' : jenteaza/ , che 
era stata accennata, già da «Se/io/a/ie e da al* 
tri £leatici ( V. Storia Filos.' pag. ttxvii.) 
e che nel secolo xvil.èsfata rinnovata poi 
da Spinoza ( V* Storia ^Filos. pag. i-vii.) 

Ma qai pnr 5 come sagacemente os^eryà 
S. jégosiino ( Ejjisi. i6t>. ), poiché a tanti 
snori, a ta^ii Yui^ Unti mali ..c. sogget- 
ta l'anima umana, chi mai qon Tede, che 
(e elU 6ime Iddio medesimo y dir convereb« 
)e , che .si fiat ti mali , e vizj , ed errori in 
3io si ritrovassero^ che è il maggior assurdo 
the dirsi pos^a? 

3. TertulianOy jipollianarey ed altri dis- 
erò invece , che 1' anime si propagano da^ 
tenitori ne' Figli insieme coi corpi. 

Ma anche qni o tutta V anima de' Genito^ 
i pagina ne^ Figli? e in quelli allor che ri'» 
aane ? o u e ^passa una parte soltanto} e co« 
ae pnò r anima i;he noa ha parte essere li» 
arti (il Visa? 

4* Lcibnizio pare in cer^o modo che ab? 
ia volato unir ii^i«me 7erlii//iana èd 
ene* Imperocché da un canto egli disse 

r/<eo^/i^ea Part. 1. ), che T anime eri^np 
ale create tuttofai principio del wmdo^^' 

disse dall* altro 1 «te tutte furono indùa* 
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se in Adamo 9 e che da esso ia tuftì i postè-^ 
ri di maoo io mavo si vengooo propagaudo» 
Ma quante anime esser doveano in Adamo? 
t poiché di una sola egli era conscio a se stes- 
so, che £iceano iotaato tutte le altre Foche 
« fanne negli Uomini, che ora TivoAa, tutte qnel* 
Je delle persoDe che hanno a nascere ancora, 
e che nasceranno sino alia iine del mondo? 
' £' vano però il confutare sèriamente nii 
opinione , che T autore medesimo ti? confes- 
salo d' aver proposto per celia. Trovasi qus- 
sta confessione in una Sua lettera a jP/a^( V« 
Gerdil Inirod. allo stuéUo della Hetigionè. 
pag. 9*">. Hans eh riferisce pure( &omninicnt^ 
ad princ. Leibn. ). che mentre si stava un . 
giorno pigliando seco il* caffè ^ ei gli dissi; 
scherzanilo : Chi s(t che non esiste in (juc^ 
Sto cqfè una monade \ la quale al/bla col 
tempo a dwMare anima ragienepole ? 
Ove é ài notare ^ ctie- tultò il mondo anche 
corporeo ci dicea comporto di tante monadi, 
cioè di ì^uii esseri semplici, e in ogni mo« 
nade su pponea^ là {nfttK di rappresentare tot* 
to P universo, ma o^ciinmeule finche eran 
monadi scmjpHci componendi il corpo, e 
chiaramente poi aTlorahè divèntan ' monadi 
principali formanti T anima : le quali cose' 
egli tutte gratuitamente asseriva , senzachè 
né di queste -rappresentazioni prima oscure 

e poi chiare, nè del perchè o del modeV v 
con cui d' oscure diventar chiare, nè d':al- 
tre simili propicìetà detU monadi sue render 
potesse ragione aleona» ^ 
' 5. opinione più ebm'unafliK^nte era ac» 
eertata si è , che V aniipie vengan da Dio crea» 
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' " le (ii laano ia mano, e infuso ne^ corpi , aU 
iorchè questi sòu . alti a . com p ierc le funzioni 
Bt^? vitali ; in quella guisa che da essi partono, 
te5- j^iorchc guasta o sconcertata la macchi* 
n alle fuozoni gitali più non può corris* 
rf» pendere. * ' 

. Beli parve ad alcuni , che fosse un dare ^ 
Dio soyarchìa j>rìga T obblligarlo a crear nm^ 
I Qe anime ad ogni tratto, e tVolfio ( PsycoU 
JKtt' 5. yoS. schol. ) non lasciò pur di cita- 
le Je sacre Scritture , pretendendo , che ove si 
diee ( Gen. Cap. II. ) che al settimo giorno 
Iddìo Sì riposò , debba intendei*si che cessò 
ajiora pti^seuipre dai, creare veruna altra cg* 
aa. Ma già i l^adri^ ei Concili hah diclua« 
rato ; che ciò deve intendersi delle specie non' 
degli individui ; ed è poi ridìcolo il suppor*» 
re, che dchba costare a Dio una terribilia* 
lisa ii creair nuove anime, quasiché la stessa 
^coii^ervayione di ogni cosa creala non e^ui^ 
T^i|>a ad una continua creaziono» 



Ci 



A m T I c o i^o IL 

Ddi^ £uenza dall' Anima* 



ihe V dttinui non «ja nè aria , né itioeo f 

ctcje , uè ahia cosa materiale, ma una 
sostanza semplice,, a pura, e diversa aflatta 
.dm ogni materia ,^ .noi 1' abbiamo ^ii dima* 
sUalp nel Capo • 

CÌac . 6CÌu>bc,A sjJUijplic? e, $piritu:ile p.oa . 
UB .i^erò né unaf parie di C^., uè Dio mer 

colo prccejtju'e, 

CLkc poi. sisL una vera soj^n^ * cioè ' 

■ B 5 . 
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ogn* anima sia un tero ente tnssistenfe ptb 

ic , e distinto da ogti' altro , non già una 
semplice inodi£c4Ùoue di quella sostanza u« 
kica e universale V ^he Spinoza £òea <ibft^« 
, aa in tutto il mondo , è facile a conoscer 
- anche da questo solo , che la parola modo o 
. modificatone esprime una semplice nozione 
asfratta, una semplice nòstra tuSmera di con* 
ceplre^ non già un ente reale, a cui possano 
convenire azioni vere e reali , siccome sono ìt 
p«sarè y il volere , e T agire , che ogauM 
neir anima propria riconosce. 

Ma lutto questo non a fa ancor disco- 
{Mrire qiid sia T intimai essenxa ^dieU' ani*, 
ina j cioè ^cKe cosa ella sia intimamente ia 
ae stessa. ' " 

che però affannarci in questa ricerca | 
sé Ttinima essensa delle cose Iddio lia vo* 
luto , che air umano intelletto fossero im* 
. penetrabili ? Delia materia stessa y che afa* 
oiam tutto giorno soli?* òcchio e fra le ma« ' 
ni 9 dii è che dir^ possa qudi sia V intitM 
^essenza , quale V inuinseca sua natura ? S* 
io getto^un legno sul fuoco 9 per valeimi * 
'deir esempio recato di sopra ( pag. 23. 
se ne volano le parti umide , ignee , aeree, 
e testano le salice t e le terre: io so adun- 
que ehe eMStevano im quel leg^o e acque, 
e ftioeo i ed aria , e salè , e ferri. Ma V 
acqua , e il fuoco , e V aria, e il sale , e - 
la terra che cosa sono? Io mi veggo ognor 
cosato a eottfessam !a mia. jMrofotula igm^ 
ranza.' Or quale diflficoltd , o qual vergogna 
^obbiam noi avere a confessar simìlmci^e fli ' 
mm sapere che com sia l' anima -'jntMiiimii<^ 
te ^ e t^ual fin la aua essenza ? 



CapoHI. Art, lì, Essenia del t Anima. 'ÒÒ^ 
tiC<K)iituttocià troppo «piacaue g Cartesio ed 
•^^•iiei^«eguaoi queite imimsioiiey • cndtf* 
lev eglino di aver abbastanza spiegata Y es- 
Vuzar^GO&i «leli^ aniiaai come della mate* 
eoft^ilire die òiiellA é «ipoeUMU^l pe^*- 
^ siero, e quei!» Ikdia esieo»la&é. -Ma' con 

eagione si può egli dii'e , che T essei|« 
Ua Bialerifi< sia nella esteosioae f ae 
'itìAm è *^^ ^aUlà, ianzi poN 

V re una semplice velazione , vale a dire la 
.,;aoiisistenza ^^ti, o di più cose uoir 

' le ifMiétte # or Mae ai può egli riporip ^ 

essenza dell' anima nel pensiero , se questa 
aop é cfaìa una »ua anione ? Chi dkà mai ^ 
\,^be P fzioae ^ 1^ ;^eiitè Siene 'ttoa medési** 
■la cmal^*abe la-sauhova^ e ratto del hi^^ 
' re una statua , e la statua dUe ne risulti 
i^^o tuttT uno ? ► : ; *jé 

Articolo IH.' 
Se t jinima smprc -peusi*^ 

ixvejjdo Cmtesio ripÓ9ta< 1* essenza dell* 
, anima nel pensiero , fu pur costretto a di» 
re rìie ' 1* aniina '^empre pensa. IiDperoì> 
ebé'ae na imi flM>aaeiita ella cessasse mat 
di pensare , verrebbe tosto a perdere la sua 
essenza , che è quanto dii-e, cesserebbe pur# 
d* esistere. » • * . 

Ma « io chiederei volentieri , dice Locke 
( Saggio FiL&5. Lio. II. Cap.J. ) a quelli 
ebe afieroÀaDa si inrdìtameBte J cbe 1* adii'»* ' 
ina tempre pensa, in <}uai guisa lò sappia» 
' ^ssi e per qual mezzo possano assicurar*» 
ai f cbe esai pensino anciie auan4a non si 
ATveg^oQ9 dei lor pensieri , Uiran tatV^^ ' ; 
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più, cbe é possibile che T aaima anche aÌ«* 
ìor peivsi 4 quantunque • de^ suoi pensieri boa 
conservi poi la memoria. Ma non ^agU ' 
egualmente possibille che allor non pensi? 
Itfon é e^audio più verisimile il ilir^, che 
qualche v(4ta non penta, di quello cb^ ^ 
serire gratuitamente , ch^ ella abbia posato ' 
per moM mesi al principio della sua esistenza , 
« seguiti tuttaviaa peasare e per molte ope oél 
st>iftio, senza potere' ab. mNimeÉto appresso 
na^venirsi pur d' uno «ti questi pensieri ? k 
* V' ha chi. pretende mostrare ehe.i< i^^mi^ 
tempre pensa , con dire , die T anima è iM^. 
.esser vivente, e che la vita consiste in nna 
perpetua azione* Se. in un animale o in ui^ . « 
vegetabile , nessi dieono',s45eisa a^^nfV 
ogni movimento de* suoi umori , e^i ces«^ 
sa (li vivere. Ora poiché T azione clelT a- 
nima è il pensiero , ella pur cessereiibe di 
vivere 9 soggiungon es$i> «ve cessassa mai 
di pensare. - 

AJa tutto questo non è che un abuso di 
termini: Vivo noi ;chiamiamo un veg^abiie 
a un atiimtlé, finché in lui d«ra,il r,ego-. 
lar Diovinìonlo de' suoi umori 5 e il diciani 
morto 9 aUorcbé questo movimento vie^e a, . 
cassare : ma quale illazione può, farn quindi . 
rispetto air anima; chi può definire in che. 
consista la vita di un Èi^sere sein|4ìce : . o . 
p#r qual legione d^dl' «sser la vita ^ im ente 
composto 4U* .noi coUoonla. in un perenne , 
movimento delie interne sire parli, dee in- 
feirirsi clie la vita di un esser semplice deb^. 
ba essei' riporta in un pereue pcnsierf^ qua*- 1 
-le analogia vi ha fra jì moro e il pensiero^ ,^ 
e fta uu Eì;>cr.comi)o^o ed uu.^em|>iice ? 
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Capo 111. Akt. IH. Se pensi sempre, dy 
Per uiupa maaiereaduQ^ue può accertarsi^ 
che raoita^ sempre pensi* vofituttociòr 
noQ soA loDtano dal credere ^ cU^ ella abiùa 
sempre realmente qualche princìpio di peE- 
fiero : ma ecco su qual foadaiaeato* . 
V I BOfn^ «t avvisano , che sovente noi pèti« 
siamo aiiclie dormendo ; dall' altra parte in 
^ualiìQ()ue, spB(u>^ per $(uaaU^^ profondo egli 
aia y iioi| «eia ai% m<Àte iiqpressioQi si fauna 
sempre sui iiostri sensi, le quali secondo IX 
regolar corso della natura esser debbono 
portate al cervello , ed alT anima comuai* 
cata. Or ^gli par verismile^. die ài <{tieste 
impressioni l'anima debba avvedersi, e av- 
vedersi pi^r similoieqte de' varj movimeati ^ 
che 9ÌÌ^ si rinooTano nel avello pepr qua« 
lunque cagione, che siasi , e delle idee cbe 
ptir essi vengonsi risvegliando. 

Né per dire che V anima pensi: nel sonno^ 
è necessario cb^eila abbia sempre aricovctar- 
si de* suoi pensieri. Imperocché quante volte 
anche vegliando, mfi^sime no' m^meuti^che 
dùamaasi di distrazione y non ci' w^orre e* 
gli di pensare per qualche tempo , senzacliè 
interrogati dappoi sappiam reuder conU> di 
ttò ch^^abbiionp nensato ? . ' l 

Per «jnesto titolo parmi, che non Mdereb- 
te forse, lontan dal vero chi volesse credere 
che in qualche modo; V anio^ sempre pensi) .y 
ma vano e pro^outuoso, certamente sarebbe, 
ehi volesse prendere di asserirlo con siourez- ^ 
za» o ^aiic ;:agÌQi|i accennate più sopia vo^ . 
lesse ^y^pQggiarsi per dij^ostrari^^ ^ 
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DeWJdee innate^ e del Seiès^ mùrah* ' 

iccoMt dall* rrere Cmfesib e i sacri se< 
guaci riposta T essenza deir anima nel pei)« 
siero fìiroa costretti ad asserire , - c&e 1^ em« 
ma sempre pensa \ cosi questo pttir fil« 
ròno obbligati a richiamare 1* antica (ppi« 
nione di Pitagora e di Platone intorno ali 
idee ed principi innati. Impetoeeiiè non^ 
potendo F àtaima pensar senca idee ( pren- 
dendo questo termine , come essi il pren- 
d^BaiA> t lael senso generale di tatto eié die 
può esser oggetto de' nostri pensieri ) \ e 
mancando ella al principio della sua esi- 
stenza di idee acquisite f era necessario ^ il. 
supporvi dell* id^ ilinaté, cioè impt^Ss&é 
.direttamenèe da Dio medesimo \ nel che e- 
gtino si scostarono da Pitagora e da Pla^ 
tome 9 che quelle idee riguar^iminii^ non co« 
me impresse da Dio nrfl* anima , ma come 
sue proprie , e procedenti dblla sua stessa 
natura. ' . ^ ' ' ' • 

rendere più Terisiofile la Idro opi« ' 

Dione eglino osservarono , che T idee o le^ 
nozioni di Dio , della virtù , della verità , 
e deir altre ' q>se ehre ^n cadono sétio ai * 
WétmA , tion Sì posson per mér^o de* sensi 
direttamrnté acquistare : e quindi infèrito-»'*^ 
no *tehe tali nozioni arei^ doteanè tntt' * 
tra origine , cioè esse^ iielK anima inGise da 

Dio stesso. Ifc * 

Osser\arono pure esservi alcnni prmciff 
I pratici e spèottadvi, cbe tutti gii Uomi-' 



Ca»o Ifl. Art. V9. Tdèè innate 3^ 
&i sentono ia se medesimi , come che ad al»; 
tfi to» 4ee iarsi ^ello cba boa - vogliane» 
cIm Boi st Accia , poti puè una oosB 
essere e non essere al tempo stesso e simi« 
glianti} e questi pure concliluséro dover es« 
fare itinatt in lutti ' gli Uomiari , peseliè a 

tutti sono comuni. ^ 

^ Vero è sSb^ Cartesio protesta ( Epist. 99 ) 
« dii BOB avenr mai scritto, «è giudicato t 
ciif^'l^ainma abbisogni d* idee ina a te, te qna^ 
li sieoo alcuna cosa diversa dalla sua facoU 
tàdi pensare, ma che osservando in. se me^. 
' desioso alenili peirieri^che non psoeédkvmf* 
né dagli obbietti esterni , né dalla determina^* 
zione delln sna volontà, ma dalla sola £si^ 
^ Colti di pensare , per dislìngnere 1* idee 
nozioni , che son le fojme di questi pensieri, 
dalle avventizie o fattizie , le ha chiama^, 
^ te innate t « Ma checché» abbia intéso 
per idee .innate^ i seguaci s^ct hanno inteso 
per esse comunemente ciò che noi abbiamo 
V qui accennato. - v > 

idee ifmata piacquero -andie a l^iitd^ 
-ZIO , ma in nn modo ancora più esteso* A* 
vendo egli supposto il mondo tutto foimato 
di BioBadi^ o oi ^tssm setipliei, per dare a 
queste monadi nna eerta attiviti , Supposi in 
' tutte, come gili abbiamo accennato, la forza 
di rappresentare in -se medesime l^uàÌTefS0| 
t mila aiónatia priseipale dì efaseon V^mo^ 
cioè nell'anima, i?li'egli chiamava col no* 
' me aristotelico enieleiJùa dominante ^Jd^^" 
•he luite V id^ esistòi^ tndipendentemento'^ 
affhtto da' srii^i , e 1' una dalr altra proce- 
dono flirettameole ner $^ medesime. - 
Cumùeihnd ^ iSaanefiuf/^JItUchesQi^^ 
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Hume , e Rodi net non ammissero precisa^ 
mente l'iilee iuuate, loa invece supposoi 
Beli' aoimt un cesto ieoso^ cai naminarmid 
senso Morale ^ e pretesero , che come il pifr» 
«ere o dispiacere, che alla prova al seQtir«^ 
Ita suor graie o ingrato, dipende dal seiK 
so dei gnsto, cosi dipende oa questo penso 
morale il piactTC o dispiacere che sente in 
Qiirai'e un' axione virtuosaii o viziosa j e a 
quella guisa elie U piacere o il disgusto de^ 
cinque altri sensi e quel che ne fa distin* 
gutre il buono dal cattivo nelle cose ibiche, 
0(sl il piacere o il disgusto particòTare di . 
questo sesto sia pnr quello da cui dobbìam - 
giudicare ciò che è biiono o cattivo^ uiituo* 
so o viàoso nelle morali (i) 

Biitch^spn di eio ooii pago in due divise 
quciilo ineucsirao sesto scuso , volendo che 
i' uno Sti va , come sopra alla: distiiuioue del 
hdlo e dei .brutto, escludendo in aosendue. 
oug^ opera <lella rifl^ione e ideila ragione, 
e tutto altrihucndo alla semplice sensa/iune. 

Or ccyninciaudo daV Cartesiani « se Tidae 
di PiOfdi^a virtù, della wrila .eie, ibsf^W 
ro iuiiatc , dovrehboiio ccrlamente esser le 
piime , cJàe ne' Faui^iulli .ai .mauUvUssero , - 
e ^dovreiìkuio poi' jn tutti essere^ bmi sola« 
mente uiiifòmi v* 'Uia 1^ .pl& esatte , più 

chiare, e più distinte vh' in loi fossero,. 

siccome iinpresse da Dm medcsiiu». %Ma 
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Hii è mai , che ne* Bambini scorga veruira 
traccia di qncste idee^ e uegli Uotoini adul« 
lì quanta oscurili^ e inesattazza, e disso* 
lliigliaQza intorno a quette non si rai^isa 7 
Direra noi dunque per avventura , che Iddio 
abbia im|^resse le medesime idee a chi in un 
modo , e a chi in un àltro ? 

Che ae innate non son 1^ idee , come il 
ponn' essere i princip) , che si compongono 
deU'' idee ? L' a&sioma , che nna cosa non |>ud 
esalare e non es^re al medesimo tempo , cor* 
me ])uò egli chiamarsi innato , se non lo so* 
no r idee di cosa , di esistenza , di teibpo ^ 
d* identità , xii afTei mazione ^ e di negazione? 
' OHrecchè quanti non reggiamo , che a sìl!^ 
Atto principio mai non pensano in tulio il 
corso del viver loro ? e come può egli ere* 
dersi innato un principio , 4^ cui tanti Ilo* 
mini mai non s* avveggono ? 

Ma intorno ai priucipj pratici^ la vanità 
di cotale opinione ' é tocora pià manifesta » 
%fi V* ha cosa , dice Lot Ire ( Saf^io Jil, er# 
Lib. 1. Cap. 2. ) , la qual maj^oiormente pa- 
ia istillata dalia Natura, si è che i Padri « 
le Madri amar dehhdno e conservare i loro 
figli. Ma come mai potrà dirsi innato pur 
questo, principio, se intere Nazioni ritrovia*- 
ino , die. 1' hanno pubblicamente , e senza ve* 
nno smtipolo , e per eomnn n9o cotitimia« 
mciite violato? Gorvilasso de la J ci;a nella 
sua sioì ia degli Incas ( Lib. 1* Gap. la. ) 
iilrrÌ6ce che aicnni popoli de} Petà aeibava'* 
BPO le donne che faccano prigionire , e delia* 
tameote nodrivano fino a una certa età i fi- 
{li cheque arvevano, dopo .cui gli uccideioia 
#•11 jtfanglavaai;^, e tattìmm allo stesM 




4^ Sb-s. t ttatura detì^ anima é 
modo le Madri allorché pou eran più att^t 
far figli . 1 popoli ddla Mingrelia seconda 
Liberi ( presso Thevenol pag. 38. ) sep- 
pelliscono vivi , quando lor pare , i loro Fi«* 
gliuoli senza ribrezzo alcuno . Io altri 
paesi vivi si sr-ppellivauo colle lor Madri ^ 
se avveniva che queste morisser di parlo ^ 
fn altri si ammazzavano i se un Astrologo 
avesse detto , che sotto cattiva stella eran 
nati . I Greci e i Romani , che eran pure 
si colti , non esponevano anch'essi libera-v 
mente i FigUioli ch'erano loro d' impac-» 
do ? E i>ella Cina , paese certamente col^ 
tissimo fino dalla più rimota antichità , 
non se ne getta ogn'anno nell' acque 
grandissimo nnmero per qnesta stessa ragio- 
ne? Or come m.ii un prlojcipio o scoJios^iu* 
to o violato pubblicamefile da intere na/io*» 
ni può egli chiamaisi innato in tutti gii' 
l'omini ? 

Né vale il dire. , che il pregiitdi/io o il 
costume può far che questi priuclpj rimati* 
gano oscurati . Iraprrocchè a qual tine pri- 
mieramente doveva Iddio nclP anima impri- 
merli , se rinscir doveano di niun uso ? E 
come si può egli poi concepire o che popoli 
ipteri nulla sentono mai di ciò che in tutti 
sia scolpito dalla natura , o che scnleo- 
dosi , seguono tuttavia senza riniorso a con- 
tradire coiitinuamente alle voci della natu- 
ra medesima? 

Questa risposta io vo' che valga eziandio 
contro a' sostenitori del senso morale . Im* 
perocché qual senso morale avevano i po- 
poli sopraccennati , allorché trattavano si 
inumanamente i loro Figliuoli ? o ^ual ite 
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.ivevano coloro , dote i Figli vc^kaosi aia*» 
teazzare pabHicaiiiMle , e f&t ootfDttO ^ m 

senza il menoiao scrupolo , i proprj Genito* 
li , quand'eraa givati a certa età ? o dov# 
gk infermi quabr '^s^^eraTaài della lor. gui^ 
gioiie , poneafii im »m fossa, e qot?i ^aprn^ 
sti a tutte le inginrie dell' aria lasciavansi 
miaeraiaetìte perire«^aza soccorso ( Grubew 
fmssù Mei^em^ Part. FK-. i3 ) f o (to# 
gli Uomini credeaiio di guadagnarsi l* 
eieraa felicità col veadi^aa&i crudelmente def 





alfi 
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qual sentimento d' orrore non doveauo ad es« 
ai naturalmente ispirale, s« il senso morale 
nrgli Uosim naturai mente esi3ies!ie ? e qutsC 
on*ore sentendo, come potevau essi pubbiica* 
jneute e permettere in altri 9 e seguire ÌMS# 
^mediesiini si atroce eo^nme f 

Quanto ali* opinione Leibniaana dell^ mo* 
nndi rappresentatile delV iinwerso , ella noa 
è" che una pursr. immagi naiùone 9 la ||Qa!e 
lion Vilmente non può dimostrarsi , ina e anr*^ 
cor difficile a concepirsi -, e scopre tutti i 
crratleri di una scherzevole invenzione , 

?nal^ appnnttfdall' Antor ano ftt eotffessaia 
^^bg[^^^ a pag. 3a. ) Meno pilè Jimmet« 
tersi V opinione , che l' idea nell* auima esi- 
sten tutte iudipendentemehte da' sensi , e 
Micano per ae. med^me, T noa daii^^idtra , ^ 
come pur vuoisi da Leibninfz neìY armortiar' 
prestabilita^ essendo questo contiafio alla più 
mniCBatft'eaperinDnt^ éoMtm Ttdremo neibi 
Sezione aegnente.» 

- Rimane adunque a coochiuder con Zo* 
9kt y che TaJMaaa^al cominciace dilla sua 
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esistenza oou ha in se ne idee , ne princi^ 
pj, Dp sein<y non Le ^ né rap DreseAtauone 
di cosa alcuna, e che. idee, lettoztoni, i. 
pnucipj tulli s' acqnistaoo da Iti medesima 
ér V i a de^ seosi e 4ella rimessione , fxme aei« 
I Ih Parte estesaaieote Tetrè éìanmtìitOé 
• An/.i siccome la principale cagione, pe» 
cut inaaie si soao supposte cotante iUee , è 
fiata il non sapere come T anima per se me-^ 
desinra ^nngesise ad acqùivtarle ; «osi fl far*' 
cedere come eHa vi ai ri vi , farà il miglior 
mezzo a distrugger cosi iatta opinione • Ei 
ài vtra chi mai, fogne il -medeÀtta Lo^hs 
( L. ff. C. 1. ), o*^erà sostenere , cb« sia»-, 
fi idee innate , qiialor si vegga in qual mo- 
doii e pei* quai gradi arrivih gli Uomini a 
fermarsele da %r: medesimi ? Non tarebiie egli 
assuiilo e riJicolo il pretenderò , die Iddio 
ci abbia impresse P ideo de' colori, dopo' 
àverci^ data la facolti d' ^'tcqiiistarcèUf da noi 
medesimi per via degli Mc&i^ 

. ^ S E Z I O N B . il. . 
Dfiu«& Facoi«xa' e delle onKiuiom 

XJn piccol cenno intorno alle facoltà , e 
alle è^a^ioni dell' anima gi4 si è da noi 
latto nella h Parte della Logica (Sei. U)^ 
ma un traltnto più esteso ne aTevamo ftor 
aaeaso poi nella Psicologia e.d Oii^ ci coo^ 
vien liberare la data fede* 
. Sei ftcoltà nm abbiaiiio distiate aètt^ wi- 
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ma, cioè i. la fecoltà d' sentire, clis è 
chiamata seMsibiliiù ^ a. la facoltà di viflet* 
ttm , ohe per analogia potrebbe dirsi / ijles^ 
siMità ; 1 la ftcultA di conoscere , clie 
ap*pelia ìfi'^clligenza \ 4- fccoUà di ricor- 
darci, che i detta uìcmoria \ 5. la lacoltA 
ài volere , olie- dice -volantà < 6. la iacoM 

^ agire, chir si nomina atU^tà* 

Di tutte cjneste iacoltò, e JeUe operazio^» 
I che ne dipendono ^ or prenderei atratF 

-tare distesameute. * 

' • C A P O I. 

C Detta scìésibUiià. 
he la sensibilità sia quella facoltà che 
han gli Uomini, e seco pure haiiQO gii ah- 
tri animai i , dì accorg- rsi delle, impi essiooi 
che vengon fitte sopra «li loro; dhe I* a(io * 
di sentire o di accorgersi dì questi:: iu^pres.vo* 
ni sia dò che é diiajiato tensazitme 
Hdi Tenga la diitintioae degli ;eiilì<fe/»tf^i7iV 
e degli insensibili \ die essendo i' anima il 
sol principio che sente, perciò gli euti sea<- 
«bili dìeanii animati j e gl' iiiSf^sibiU inaisi» 
mafi ; che finalmente cinque essendo le vie, 
per cui r esterne impressioni passano all'* 
•inima , cioè. T «nlorato, il gotto > V udito , 1^ 
irista « ed il tratto , qaesti perciò si chimni- 
no i cinq-ie sen si ^ già si è detto , ha^ai/ te - 
mente nella Logica. 

&i e pnr ivi accennato , che T esterne itp- 
prossioiii mai non arrivano a produrre sensa* 
£Ìoue iieir ^oirna , se per mezzo de' nervi 
aon recate al cervello. Or q uesta è appuni;^ 
ia prima cosa, che qui vuol essere. un pg* 
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Articolo I» 
che t eHerné im/fressiomi hm sm semliif 

dall'* Anima , se non son prime per 
ttiffzzQ de* N€¥yi portale al Cernello* 



6 



ibiaiMnfii nertn qoa^ eordoi^ini o filaneir» 
ti, che dal cevello, dalla midolla allunga* 
tti , e dalla midolla spinale diraiaansà alle 
ywrÌB fnrli dei corpo* 

' La lor sostanza è una continuazione del 
cervella medesimo e delle sue membrane , 
ed. essi acquistano cliTem nomi secondo lo 
ditrersi; parti del corpo a cut si stendono , 
e gli usi a cui san deisti nati. QuiiAili si 
chiamano oiiÌ£Ì quelli che giungono agli 
occhi 9 e -^vooo alla visione ; acustici o 
4iditorj quelli che auivano agli orecchi , e 
fervono all' udito | olJaUorj quelli cke giun« 
goQO «He nari t e aerrono mt odoralo : ^n* 
^torj que*cke si stradono aUa liogua edi 
«al palatole servono al gusto ; e finalmen*^ 
te ^aobiaUj Grmrali ee« que'tobe. diramnii^ 
vello tewda , adJo gandié » # nett' nlian 

parti. • 

Orche restarne imprewooi noa,£acQÌ|« 
tto sensaaione - neil* aniaia^ ao per nozio 

de' nervi non son portate al cervello , ai 
jprova dalia costante esperienza i. che le 
parti lidi corpo che sono pri^ di nervi , 
MCOM ugne , i capelli ec. y Moo a^ehe 
di lor natura insensìbili ; 2- che reciso o ' 
legato un nervo qualunque , la paride fhe é 
al di aotio del taglio o del lefanratfo y o 
^e pià* non comunica eoi cervello , per 
/guanto si punga o ai % na o ai ian^ii ^ ^ 



s. 
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CA>è Sensibilità - ^ 47 
non dà alcuna sensazione. espcneuza 
siiol faÉsi cofliutiemente sópra ^ un' cane, o 
)(f àltìro toimale' tagliando «i| essò o legan- 
do il nervo crurale ^ per cui nei piede ei 
perde afiaUo ogni senso. 

' Lo stesso accade eziandio ove il netvo 

♦ » 

"tlir^lmmle sia guasto o impedito: e quel 
pfaiao^asi jgo{ta serena , e ciie <;i toglie ail'at* 
to la vista , altro non é appunto che un vi« 
zio del nervo ottico: nè per altro avvien 
soventè negli accidenti apopletici , òhe im 
pecd[0 il senso in naa gamba , o in un bi*ac«> 
do 9 o in altra parte , se non perchè r nervi 
colà rimanendo ostrutti , o per qual modo 
phe piansi viziati « recar più npa possgu^ \^ 
impMtsipbi al eerveiio. 

Con ciò àir incontro f^gevoUnente si spie» 
'ga onde-* avvenga talvolta , che reciso un 
Staccio o na gamba, sentasi tuttor dolore 
iti ^uelh ai^no o * jn^ quel piede , die piò 
non esiste. Un de' primi ad osservar questo 
^to si fu Carlesio , il qual riferispe ( Princ^ 
'Patt. VL p. 196. )^ c(e nnt Fanciulla, n 
•cui per gangrena fa d' uopo* tagliare il 
braccio perfino al gomito , sovenH fiate pur 
liuneatavasi del dolor che sentiva quando in 
«n dito è* ^mdp nell* ahm della mano 
amputata: e Jo stesso poscia s* è conferma- 
t» in. moUissiuii , spezialmente in quelli , a 
Uni iitt brando 0 una gantba ivvieit Si per«> 
4ere nelle battarglie. 

La ragione di questo s| i, che ove quel 
tratto <fi nervo , c)ie dalla paiate tf^^a tut* 
tor si stende iQno al cervello, per 'nnaqiia«» 
lunque cagione sia mosso in quel modo me* 

Ìf^O| m . er> 7 qomdo b^^anp #d i 



4^ Su. n. M^caltà d^lt Animm. 
piede si starao uniti al restante , siffatto mo- 
to recato al cervello dee faie che V aQimji 
II' abbia la stEssa stusauoue cfie iiriioa ate- 
"va^ • ({uiiidi le paja sentir dolore nel pic4^ 
0 n ^\d. mano , che più non sono. 

.'^1 a qui incomincerà da taluno a duman» 
4anì in quàl jaedo per mez2o de* nervi 1* er 
stfrue improssiotii vengan portete al cei'velli)* 

A & T I £ O L O li. 

Del modo con cni le impressioni pm.meu0 

da' Ner^i son portale al Cervello» - 

IV / • 

/^^oi sappiamo per esperienza, fbe al pm* 
un dito 1' anima ne sente subito il 
^oloie, senzacliè fra il mojueato delia può* 
^Aira, e quello della s^nsazion^ si^ossa di« 
ffceniere alcuni intevailo. Or questa celerilà 
istautauea*, con cui dal dito nel cervello è 
.portata T im pressione , per v^ùe guise è^^làr 
pi spiegata da varj. 

Afcuni osservando, che una corda dicem* > 
J)alo, od altri^ qualunque, ove sia ben tesai 
toccato appen^ in una delle sue estremità % ' 
propaga immantinènte il suo moto perfino 
jair altra , hanno creduto , che in simd gi;l- 
M il moto impresilo in qualunque parte di 
nn nervo sia tosto recato air estremo ck» 

^ette capo Tir cervello. 

Ma p< iche ciò avvenisse , farebbe d' uopOf 
che i nervi , e tutti e sempre , fusser^ c^^* 
si tesi y e cosi iiber^ da ogni laterale impe»^ 
dim< nfo , com' k la corda J' un cembalo ; 
il che de* nervi sicuramente oonpuiò asserirsi. 
' La. somma prontezza « con . euj il fluido ì 
#kttiicp per Ijon^go tral^p diiTondesi istauta* 
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tieamente ha fatto ad altri immaginare, che 
questo fluido sia al luogo de' nervi il porta* 
tofe delle esterne impressioni al eenFello. 

Ma per le leggi dell^ elettricità noi sap- 
piamo, che il Huido elettnco non trapassa 
da un Inogo all' altro , e dall' uno air altro 
eorpo se non quando yì sia eccesso da una 
parte, e difetto dall'altra. Or quando noi 
ci stiamo a mani gr mte , non vedasi certa- 
mente ragione alcuna , per cui maggior fluì- 
ilo elettrico esser debba nellVniia q nell* altra 
mano, o più che al lungo de' nervi o nel 
cervello: eppure si ha sempre la sensazione 
in amendiie le. mani. ■ ^ 

Altri ali* incontro riguardano i nervi ce* 
me altrettanti tubetti o canaletti , ^^nlro a 
c*ù acorra uihsottilissiiho fluido estratto dajila 
{larte più pura e più spiritósa del sangue a 
cui perciò hanno dato il nome di suf^n imr* 
^eo , o di spirili animali : e questo iluido^ 
4icou etri, è quello appunto, che, appena 
toccato ò compresso un nervo , per la conti-* 
guità delle si;e parti prop tga s >l»ito e istau- 
ianeamente 1' impresso moto al cervello. 

Questa lè 1* ipotesi- , che dai Filosofi or è più 
universalmente adottata , e che pur sembra 
aver qualche grado maggiore di vergimi* 

gliaoxa. 

imperocché egli e ben vero**, che le osser* 
vazioui fitte co' mi crocco pj ancor più acuti 
iiiuno siciiro iudi:?io ci hatiio peranche sco« 
.petto ne di caaaletli o di cavita che sieno 
nei nervi, nè di fliidi che per entro vi scor- 
rano: ma, come abbiamo alUove^ accenato 
{ Logica Part. I. pag. i56. ), un argomea« 
lo atóara probabile ne «bbiam da questo ^ di* 
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basta lagare un oervo , perché ia parte , che 

è àho\\o al legamento , più iiou dia alcuna 
seusa^ioae j il cl^e ccjrlajiaeiit^ m>ii si può me* 
glio spiegare, se uou diceudo, che il lep^ 
mento impedisce la comuiiioa/ioi»e ed d Ji^ 
i)ero corso agli spìriti aniinali^ i (^uaii recar 
4ovrc|>b^ro di 14 al cervdl/j le |ric6vut0 
pressioni. 

La próbabilìtd crescerebbe ancor più, se 
con ferriata .vanisse 1* osservazione del i^* delr 
le Torre 9 il quale «ireadit^ esauMuato con a« 

cutissimi microscopi alcuni peszè^ti di nervi^ 
«disse avere scoperto, che i lor tìiameuti erar 
HO tutù rpifposti di sotiilissim globoletti fia se 
congiunti , e che gv^n ninnerò ili wmigliaati 

flobetti pur vide scorrere tra le inedesimefi* 
\e { Nuo^e , osseri^azioni microsQopicfie pag 
£i ) ; il ch^ se £>sse , appena alcun dubbip 
jestar potrebbe , cl»e non sien Questi ▼'«•a-» 
pente gli apportatori d^^U^^sterue impressioni. 

Ma per qualiUM^ue maniera T inspires&ioiii 
yengan da' peryi recate ^ pervdjo , ip. ^qial 
)ui>|;o spa esse portate? 

. A T i is p I. o 

ftfil luogo del Cervello r a da'* neri^i sotto 
, rerate , le sterne impressioni -, cuti pure del 
comune Sensorio^ e d^Ua Sfde dplfJmiméif 

antipa ppioioiie degli Scolastici suppone^ 
cine raaima fosse di0ìim in tuttp il corpo 
a com' assi dicevano, che fosse tutta in tut- 
lo il corpo, ,e tutta io ciascuna pgrte di esso. 
' Veggehdo eglino^ la pràntesaa, con cui al 
pungere |t* ui^a iaiin9 0 d* pitie l*«(im» 
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M sente subito il dolore ^ e uoa sapendo 
che 1^ impre$9tooe dovesse prima recarsi ai 
ceivt Ho , credettero che nella mano e nel 
piede medesimo , e cosi pure ia qualunque 
altra parte del coi-po , T doima si trovasse 
presente, e che quivi immediatamente men- 
tisse le impressioni. 

Ma questa opinione a cader venne , aliar* 
chè fa tfÈoperto t che ove si tronchi o si le- 
ghi un nervo , in quella parte che è al di 
sotto , e che più non comunica col cervel-^ 

• lo ) r anima non .ha più alcuna sensaziope* 
Imperocché se Inanima risedesse^ nel piede 
o nella mano , come non avn'bbe fila q»iivi 
a sentire « ancorché il aei vo io&>e it.-gato ? e 
>e par 4iver la sensazione é neccs5;ario , cì^ 
il nervo sia libero, e che porti }' iLOiJKj^^io- 
ne al cervello , a che fian dre poi aiaviii.ì'a- 
nìma nella mano- o. mei .piede? / 
* Negiiiva il dire, che H dolore d^lU prmtiira 

^ da noi si sente nella mano o uvl piede liicdesi^ 
mOrDOB nel cervello. Pei<;>pchiH q. teslo prj^va 
4keasi, che Inanima rifeésce la sta seusauon^ 
a' luogo, dove I' imprtssione è avventura 
(ia <oome tL faccia noi i\ vcdrmo ia appres**, 
so ); ma non già ch^ ella 'medesima cola si trovi» 
V: Dalla costanti? otse^'vaxiofli. pertanto, che • 
l** anima nulla sentès se ^le impn'S^ioni al ^ 

. eerveiionon son. recate, t moderii Filoio& 
' hanno Veonebìosò , ohe neV c<?«tveIio 1^ se4^ 
dell' a^inia avesse a trasferirsi . , 

(i) Che la sedi' daW ^èmnitt /ow nei cer* 

' libello i ifìi ofiisma^ > aild/^c Ui^yu^ jinUiiù^0 

' ' ' ■ ^ • ^" ' \ !\ • - r. 



5i Sex. TT. Facoltà dell* anima* 

'Ma gran contese qui iufbrsero iaUNrno il. 
luogo , dove if avesse a collocare. 

Caitesio^ trovata in mezzo al cervello una 
l^landoletta clie dalla tìgnra somigliaote-a na 
pinocccliio fu delta glandola, pineale ^ avvisò, 
che ìà sede deH* anima colà avesse a ripor 
re, e che quivi siccome in trono ella ricer 
\€*8$e 1* esterne impressioni , e quind^ spedisse 
gli ordini snoi alle altre parti del corpo. 

Ma perchè un luogo abbia a considerarsi 
qual sede particolare dell' anima , e qual co- 
mane sensorio , dee priina constare , die U 
'Coneorranno tàtti" i nervi , q dì là prendano 
origine. Or niun nervo si vede uscir mai 
<lalJa glandola pineale \ oltrecchè il Plempio 
' { presso lima Tozzi. Med. art. dt su. T * i . ) 
riferisce , che Slaudo Medico ed Anatomico 
d' Amsterdam nella glandola pineale trovò s^ 
vente dell^ pìetriisze, e- scrive pure.j^o/iMl 
Tkeai, t. 2. p. 3o9 )cb« tre ve ne rin- 
"^enue il celebre Rui>chio^ eehealtrlle Iro- 
' vò tntta impietrila y aenzacbé. le persone co* 
^él aflatte, mentre viveano, avessnr perduta 
)a facoltà di sentire. ' ' \' ,y • • 
J)ioh^ volle piùtiosto iri|»uda nel aettp \»r 

Erastrato la riponeoa^ellm' memirano^i che 
^iwolf^e il cericeli o y che egli ck' ama^a tpi" 
(Brani de, e che or distimguesiin fiaj^ dw;a 
fMtdre ; EvcrfHo n^Ua kasedel i^tfetlo.mede^ 

fiimo j Platone in tutto il capo Pitagora /?0^ 
fi€a ifeleapo lajor^ razionale delli animai 

fufta '^t* offiìim^' C0ÌIÒè€tva "Crisif^po fo/i ^ItH 

fiiotcé ; Diogene nel suo destro ventricolo 
|;mpeHocìe nel sangue ec ( STORCHE^ 
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éidq^ cioè io quella qk uibraod midollare ^ 
traiipaleiite , ete separa i due Tcntriceili ao* 

terioii del cervello. Ma come di qui ancora 
Qua ba« origine verxiA uervo, cusi vai la stes« 
.ia ragione die abbiKoia delta poaaa^i. 

Lancisi Bergtr de 4m Pcyronie^ è moli* 
altri si sono uniti a col'Ocarla nel corpo cal- 
loso ^ QÌpè in quella parte p4Ìi buìnca e piùi 
' insistente ^ o\ c i due enibferi del cervello 
verso al m< //.o in eriore s uniscono sopra ima 
sola e mcile&iuia ba^c ^ e. c^h cui escono real-* 
dente alcuiri nem^ come rgli ottici cb^ 
▼eugono «facondo alcuni*, d^r quelle parli ^ ciie 
dtconsi tal ani/ dei net t-n e secondo al- 

tri dalle sostante q iajhrigeiaelle ^ ed i pateti* 
ci che naséOà>^lt. pi-esso, e servono a que* 
movimenti degli occhi che accompagnano ìér 
pasMoai. Ma oltre ad essersi snche il corpo 
calloso in alcuni trovato gnasto sen/.a sensibi* 
le altemione delle potenz«% animali , qui tor« 
na pnr la ragioni? clie gli altri nervi partono 
tutti non già dai corpo calloso j ma. dalla mi* 
.dol)a alluugaffk, edaUa spinale: e come den« 
. tro alla sostansta di queste midolle non erasi 
a quei tejnpi aiicor joliito vedere che i nervi 

seguitassero ii, lai*o corso ^ e andassero ad 
nnirsi o.nel corpo calloso, o in altra parte; 
eusl nulla né del comune sensorio ; né dalla 
fide. delPaniaìa poteva allora accertarsi. 

Due de* primi a . seguire l'andameto de' 
Bervi dentro. aHa sostanza delle midolle e det 
cervello medesimo è sialo 1' Ab. Tojfoli ^ dì 
cui alcune osservazioni si sono pubblicate in 
Milano, iieg!i Opu:xoU Sicclti delle Scienze , 
e sul le Ani ( Tom. XIII. pag. 390 , e Tom** * 
XV. pag. 98. j. Trovato il modo di rasso ? 

C 3 



5 4 15ez. 11. Fa colia deìV Anima. 
dare il cervello col lasciarlo assai tempo neU 
}o spirito di \ÌBo, ha egli potuto, nolcmit 24 
2aiiclolrO, tener dietro alle fihre ne' uervi , e 
di<::c quindi avere scoperto clic ^li olfattori 
vanno a termimire* ne' due primi, yentric^^i 
ilei cervello , i gustatori nel ferino venti*i<^lo, 
gli acustici ne' corpi striati ec (i): Jal che ri* 
sulla, che pvopriam nle ninna parte del ccrveU 
lo a prefereiiza dellP altre si può chiamare ti coma 
ne sensorio , ola sede pari colare dell' anima. 

Ma checché sra di questo sensorio , e della 
sede dell' anima , pukbè l' esterne, imprés^o^ 
ni sono jFeèarté al 'cervello , m qual modo 
aou esse airaiiima c^municatQ? 

AmTicoi.0 IV. 

Delt* unione ilei Corpo colV 4nimay e del 
commtrtio loro scambie^oh* 

It > 
1 modo , con cui Testernc impressioni pas-** 
'sanò air^nin^^ è la cosa ancor più diificiie 
a spiegarsi. Una so^ànza oor[)orea , 'Ctoé ^ « 

lilla 1 estesa , composta di parti, non vedesi 

■ • 

(i) Miri t^gliorioy the V origine dc^U 
olf bttorj dìf^isa in tre'rèffii^ ^ J^^W^^ • 
agli ^misjh'i nnlerìori é postar tori del rer- 
i^e^/o, stenda, bcnSiì le suejiérc versoi i^en- 
tricoH antericr , ma né* t^entrieoli medesimi 
. non si ì is coni vino \ che i gustaiorj dijfondan 
le lorojibrc per la protuLeranza anulare^ e 
pei peduncoli ilei cefvetlerto , e j^M acusii^ 
€i nel qi^t^entricoto. Noi lasetrt^Q di 
ciò la decisione a^li anatomici. . 
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CCTlauicnte come agir i>mw» per via <J.r«tta « 
immeUiata sopra d una sostanza incorporea,. 
ttoè aon solula ..non estesa, non con.pos.i di 
parli, (1. UBa nalarà insomaia o.seiuialnien- . 
te, e inui.»«cc3menie contraria. Quindi i'i<»- 
«o«« immaginò uaa ter.a sosla...a fia .1 cor- 
PO e V anima , la qaal servisse di veico.o dal! 
ino all'alt. 1. Mi siccome fra il semplice, ed il 
«omposlo non villa nulla Ji ni!-zzo; co-A questa 
tor/.Ì 805Unz9 è del tatlo vana e i«i:n;ìgo,a. n - 
Per uscir di ogni impaccio, i Carlcsiani 
hanno deito , che l' esteriie impres«i«nt *eca* 
te al cervello «on *on già desse , che eccel- 
tin le scntózioni acU' anima, ma sono sera* 
p'ici occasioni , che detèrmimmo Iddio a ere- 
Ir neir anima le sensazioni cotnspondenti j 
^nde il loro sistema, fu poi chiamato il . 
stenta delle eause o easionali , ed essi me- 
desimi fiuotio detti Oeeasionahm. . ^ 

Ma q'.;esto chiamasi tagliare il nodo inv«- . 
ce di scioglerlo. Se richiesto perchè nell' aria > , 
il forno ascenda , e discend» il sasso, io ris- 
pondessi: Gli è perchè Iddio quello sospinge 
fn alto, e que^ro al basso depnme, chi ap- 
pasherebbesi di tal risposta ? Non >' ha feno- 
■ meno nella natura , cbe in egual modo no» 
• possa tosto spiegarsi. Ma non è g.a questo che 
Sa» Filosofi si richiede . Che ld.liosia la pri- 
ma causa * ogni «»a,«iuiM> può dubitarne 
' e niuno pme T ignora. AHorcbè chiede» U 
spiegaiione di un fenomeno si domanda in qual 
inodo abbia Dio ordinato che questo awen- 
pa . anali siedo 

ducono , e quali le leggi con co» agiscono . 
• siiTatte canse. Il lispondere che Iddio mede- 
simo è ijnel che «rwi le iCMaaioBi adi: «ur 
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ma , che fa ascendere il fumo , e discenderli 
il sasso, è Io-stesso che non dir nulla* 

Ih P. Malebranche » uno de' più iUnstri 
Gaiiesiani, credette ir dir qtialche cosa di 
più, aggiungendo, che come Iddio e T an- 
tore di tutti gli esaeri , cosi di tutte |e co- 
te d^e avere in se stesso il modello , e che 

J>érc5ò air occasione di un' esterna impresione, 
' anima in lui medesimo , come in uno spec** 
chio , tede l' immagine del oggetto che l' ha . 
-prodotta. 

Ma oltroccliè anche questa ipotesi è del tut- 
to gratuita, come . potrà . egli vedersi ia Dio 
r immagine <li ciò die non presenta veruna 
immagine? Quando T anima ba ie sensazio» 
ni del freddo o àA caldo , dellu fame o della 
tete , che cosa vede ella in Dio (i) ? 
Leibniiz una -nuova ipotesi ha messo ia 
C-impo , che dicei ài^W armonia prestabilita^ 
Egli cosnidei a 1' a ni mia e il corpo come du^ 
esseri indìpendefitì aifatto tra loro ^ ma costi* . 
tutti da Dìo in maniera, che ndl* anima v* 
abbia una serie contini a di sensa/Joui e per- 
cezioni che nascano, immediaiarnviite T una " 

' dait altra , e nel corpo una continua serie di - 
movimenti corrispondenti a queste «sensazioni 
e percezioni , sefiza però che né il corpo in- 
.fiuisca pnitto sniramma, né q \rsta sul cor- 
po» Due orologi, die caricati al tempo stes* 
so vadano sempre fra lor consentanei , senza 
che uno agisca suU^ altro , sembra che abbia- 

' no suggerita a Leibtùu siffiitta ipot^esi ^ che 

(i) Lui qui voit toni cn Dleu , n' yevoit 

pas qu*il est feu , di'ise già unmwduQeCri^ 
Uco di MdLEBRMfCMB. 
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poi da yfolfio è stata , siccome V 4tre Leib • 
tk'mstnè dottrine, ìiltamente magnificata < 

Ma oltrecchc questa ipatesi è priva pur co«* 
me 1' altre ogoi fondamento, e del tutto 
«immaginaria io apro a caso , come ossero 
ira acconciamente ii Genpveri ( Elem. 'Met^^ 

ph, Part. 2. Propé 27. (. un ilizionario , qual« 
Jo a- gagion di eseoiqpio dell' Alberti , e vi 
It ggo per ordine questi tocaboii auzzino ^ 
auzzo ^ azudarac 9 azienda , azigos ] azione^ 
SLcccdeuo ia me qullo stesso ordine le idee 
ad essi corrispondenti • Or mi^le relazione hst 
mai ^ idea d^ nirsio , o quale T idea di aziens 
da con qu( Ila di azadarcn' , cUe è una spe- 
cie di pianta velenosa , o q ^al dualmente 
idea di azione con qnell di azi^os^ ; cbe 4 
una specie di vena ; sicché possa dirsi, che 
q leste idee nascano iiuediatamente e per se 
medesime X un^ deli^ altra , e oelV una eoa* 
tengasi la sagione saiUctente dcU^ altr^? Clii 
polèà riiai coiic< piri^, clie ì'idta di agazzino 
abbfa proitota queUa di a:ulo^ o T idea d^ 
azaduvac quella di azienda . 

Tittti questi sistemi poi, o!tre ai difetti 
particuiari di ciasciiedono , bau questo ani:ov 
di comune , ciie reudendo tatti . ai^to iuuti^ 
le T csistcura de^ eorpi ^ guidano'dtrettamcn** 
te air lut^aii-^nio , cioè all' opiiiiou di coloro, 
che r esiiUen^a de' corpi nagauo interamente* 
Kd invero a ciie gioverebbono t corpi , te 
uniia suli animo iiittuisscro ? O a q*.«al fine 
doveva iddio .crearli , si ludipendeiaemeule 
da essi aveva sianilUo di eccitate ndl' anima 
egli medesimo tutte le sensazioni , o far che 
1' a;iiiiìu lutto q :ando fu lui vedesse iiurjfJia-^ 

tamcute^ ocbe i' anima avesse in se ia ca«« 
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.gioae di produrre tut^eje sua sensazioni di 
per 3e stessa ? E ebmc potrà egli poi un Car« 
4esiaD0 , o Malebranche ^ o Ldiiniiz , o PVoU 
Jio asserire che i corpi esistono, quando ne* 
Jor sistemi aver non n«r pcssopo vernua prova? 

Noi donqne prìiiCieFaiiieiite rispetto ail^ esi- 
stenza de' coipi abbiamo fat^ò vedere a suo 

, iitogo \^Loff,ca Pait. 1. pag. i a5 ) , come 
le loro azioni sopra 'di noi , e quelle special* 
mente che si oppongono a nostri voleri , ce 

, ne dan la certerla fisica. Rispetto poi all' 
azione del corpo^ non sosteremgià quel fisico e 
reale inflosso^fhe tanto piace ad alcuni sen* 

za j o terne avere nessuna idea , cioè che il 
corpo agisca realmense e direttamei^ie suU* 
ànima ^ e viceversa : ma poiché 4' esperienza 
ci mostra continamcnte , cha' nna data im* 
pres.sione nel corpo fa nascer sempre iwia data ; 
sensazione Bell'anima, e che q!.an(Jo, raaima 

^vuol che neir occhio, o nel hraccio^.o nel 
pieilc »si reciti un tal movimento , egli si ec- 
cita infatti costantemente ; perciò dirmo che 
nna qnrlche azione dell' untf^anll' altra sem* 
bra doversi ammettere , ma sen^à dire qual 
sia, gìacdhè-ct è impossilMle il saperlo. E 
qnal supedba e mal inteso- rossore de^e egli 
tenerci dal • coalessare oanditamente^i noil 
srpere qrello che non sappivinio ? 

In ] i ogo> adunque di queste vane ricerche, 
noi ci CaireoM) neV due-seguenti Articoli ad 
accennare alcuna cosa intorno alla strutlnra 
diversa de' sensi, e alla diversa natura delle 

Sensazioni , ove l' osservazione , r esperienze, 

e r infimo senso fornir potrannocì qu^lcbé 

lume maggior» 
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. - . *- ^ 

Articolo V, 
Dei Sensi ^ e della loro sUutlura* 

iSi i detto innanzi , clie le impressioni non 
. iaouo sensazione nell'anima , se per mezzo 
dei nervi nou sen. portate al certeUu* Ma 
n6n tulte le sensazioni aver si possono indi* 

sliutaroente por qualunque specie di nervi. 

Alcune di que&ic si ottengono per alcuni 
nervi soltanto, come gli odori pei soìi.ner^ 
vi o]/:ittorj 5 i sapori pei gustaloiy, i suoni 
per gli acustici o uditorj , e i colori per gli 
ottici e quindi è che sordi èd i ciechi 9 
ne* quali nervi acnstici o gli^ottici son vi- 
ziali o impediti, iiifincliù dura questo difet- 
to o impedimento , aver ,mai non possono 
aldina sensazione de' sacmi o' de^ c(4ori^: il 
che è pì:r simlliiK ntc degli odori e dn j^rjpo* 
li rispetto a quelli , che impediti abhiaiào o 
guasti 1 nervi oi£2tt€ar| o gtxstoi*) 

Alcune' altre sensazioni aver si possono per 
più nervi ; cosi le sensiizioni del duro e del 
molle si hanno per tutti i nervi) che sotto 
' all'epidermide si propagano in tutta la super* 
fieie dil corj)0 ; quelle del caldo e del (red db 
si bau non solo per qiiesti nervi, ma anche 
pi^r quelli che,scorj'ório 1* interne parti del cor4 
po medesimo ; e quelle del piac<nt; e del dolo<« 
j:esi ha^ino genrral mente per qualunque ren o*. 
• Di qui è nata la dislin^ioiie dei cin(^uie scu« 
si , chiamandosi adoraio (\n^\<ì per eni M han« 
Ilo le sensazioni degli otloi i , f it^to qr.elioNon*. ' 
de vengpuo le . sensazioni dei s ipoii^ ucij^o^ 

quel che rice]re IMsiItressioni de'suoni^mlC 



I 
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quel che ne dà la senzazione della luce e de'" 
colori , e tatto quello che ci foruisce tutte 
je sensazioni provenienti dal toccamento 
alcuna p^irte del noslro corpo con qual che 
siasi o dei medesimo corpo , o d' altro cor- 
po a noi straniero. Distribuiti son questi 
sensi a diversi luoghi > e tiiUi hanno una lo- 
to particolare organi//a/iotie . 
Le nari , che servano all' odorato ^ son neU 
r interne lor cavità tapezzate da una mem- 
brana , la qual gueriiila si vede in ni( Ile par- 
ti di un velluto Unissimo formato dalle prò* 
pagini dei due nervi" oUattorj , che la ginn- 
g(>no dalia midolla alliingala. 

La lingua^ clje è T organo principale del 
gu^to , intuita la sua parte superiore, solto 
air epidermide che le ricopie , è seuiinata 
di piccole pillile o papilre di hijura conica, 
sporggenti dalle ramiiica/ioni dei due uervi 
giusta lor j , che escono p;< rimente dalla mi- 
doiia «tliuu^ala , e la si steiidoiio , diramandosi 
anche ih parte neii' julerna voita àe\ j alalo. 

Clh onc/z/, per cui abbiamo T udito, so- 
no ciue organi composlissiin» . Cia>cuno al 
i'^i'ìo deli' estejna sinuosa su^ cavila , che 
d 'SI il condo lo udii urio ^ è cÌxìu^o da una 
m iiihraaa tesa a muto di mi tamburo / che 
qui lui è chiamata Wtiinjjano . A (jur*sto in- 
teriormen'ie sono annessi degli odiciui delti 
dalla 1( ro figura la siujja ^ P ijicudit:e ^ il 
marieiio , T o:ìso lem i colare o ( rùi alare . 
Segue la trami a cusicckiaha , la /lio cola : 
il Labiìinlo^ ii ì^vsÙuolo ec. parli tjlti di 
C"i una giusta idea non può lormarsi senza 
r ispe/i(.ne anatomica ; e p^r queste parti 
scendono poi i nervi udiJorj che vengono fi* • 
inilmcnle dalla midolla allungala. 




CàTo 1. Art. V. De' Sensi* Si- 

lìM occhi pér cai godiamo deHa visione 
sono due globi mobili nelle due ossee cavità 
dove stanno rinchiiisi* Aaieriormettte sono 
diSèn cialle palpebre , la cui menbrdna ìq« 
tenore lipieganJosi sopra in globo m desi* 
mo forma ciò che dìcesi la eon^iunùi^a ^ o 
il énamco deli' occhio. Questa nel mezzo ba 
- nn^ apertura rotonda , clie lascia scoperta^ la 
coronea , la q»;ale è la più esterna e pia soda 
dt^le memb^aac che vestono tutto il globo 
^11^ occhio 9 e che <lalla saa consistenza ha 
tratto il nome: Essa è trasparente nel mez« 
70, ove è liberra dalla congiuntiva , e opaca • 
in tutto il restante. Sotto alla cornea k trna 
aecooda membrana detta còfaide v o sderoii* 
CGj di coloro nero o fosco , aderente a tutto 
1^ interno della cornea opaca , iìn dove que« 
Sta dirien trasparente* Qui la coroide stacca* 
ai dalia cornea , ^ forma quei cerchi ,^ che 
presso alcuni hanno il nome di cerchi iìlia^ 
II, e presso, altri di iiide^ 'ux meno a'qua* 
jlt é r apertura, che à detta pupilla. Sotto 
alla coroide è una trr/a membrana che veste 
internamente, tutto il Conto dell' occhio iofi* 
HO all' iride ^ e il cui tesiiutp e bianco , mor* ' 
^ido, dìlìcatissimo , e simile ad una ediadi 
farina stesa leggermente sopra d' una finissima 
tela.^ Questa memi^r^na è detta rciina^ ed è ^ 
Una propaga7Joue dé* nervi - ol^tiiSi , f ^nali 
scendendo d i! cervello penetran nel fon io di 
ciascun ^occhio la cornea e la sclerotica, e 
ditatansi j^ulodi a formar la detta membrana* 
L'inlerno del globo è tutto oeeupalo da 
tre umori , clie chiam isi T umor acqueo , . ' 

ìt cristaUiao 9 ed iì mU^.L' u nor acqu^o^ \ . 
è un' acqna linipidiisima pò$tas.ica la correa, 
trasparealc , t Viride, Sotto a <t^^H^ .^^j? 
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pilla é inumar aistallino ^óì^ è anaipe* 
eie (Ji gelatina a forma di lente un po' più 
«Coavessa iielìa parte posteriore che irelia an« 
teriore^ « che dalla ana - figura è chiamato 
pur lente eri^tallinm/ Sutté ad^easa e Vumcr 
i^i/?'co , che é parimente una gelatina , ma 
meno deasa 9 e phe ettipie tutto il restante 
dei* globo $ vale, a àm più di tre quarti del 
medesimo. 

' II tano propriapeote è diffuso ih tutte le 
parte de^ corpo cosi itH:e«ite j come eaterne^ 
g accbè duvoiHfiie aon nervi , qualora s{cno 
toccati ci fanno sentire la ricevuta impressio- 
ne. Nondimeno ei si considera partieolarmeo* 
te riposfb nella cute die coprel* esterne para- 
ti dtl corpo, e in cni dappertutto soito all' 
epidermide trovansi de le sottilissime ramifi- 
cazioni dé nervi procedenti dalla midolla al« 
lungata e dalla spinale^ organo prìnetpa'- 
1' del tatto son poi le mani come quelle» di 
cui spezialmente ci serviamo per conoscere 
lé'qoaliti tangibili éei varj corpi, come il 
duro e il molle , lo scabro e il liscio , T e- 
sten^ione, la £gura , la solidità ec. 
' Vednta cosi in breve la strottora deidn^^ 
qae sensi ^ or é da vedere come si" abbiano^ 
per mezzo loro le diverse sausazioni* 

A. ft T I c ó r o ^VI. 

Delle sensaziohi^ e deilq loro origine ^ 
' ' e natura, • ^ 

'iè0to crentito già dagK Antlebi , die gli 

odori, i sapori , i suoni , i colori , il calda, 
il ir^ddo cc« esiste^^o co^i belli e formati 
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mé* corpi me<lesiiia , e di là uscissero a farsi 
nostre sensazioni. Chi detto avf^s^TH q::c' 
l€mpi, che non v' ha fred do .ii^è" ghiaccio o 
j^lor/e ji^^ foQGO , * che Aetia rosa non ha 
odoz né coloro , .o co$e simili, corso atréfo« 
^be gran rischio d' esser deriso qual Insensato 
o qual pazzo, Pur non y^i^ forse in tulta la 
Filosofia verità oé più semplico, uè più cerla* 
Allorché poi diciamo .4i sentire in alcunsi 
eora il freddo o A caldo, di provarne T o« 
docev a il sapore , d' udirne il suohq ^ o ve^ 
deme il colore, fra ciò che esiste ne' corpi^ 
e ciò che è nelF anima', non ha la menoma 
somiglianza 9 ' e a pieno rigor di termine ab« 
biam ragione d'assarire, che gli odori ^ i sa^. 
pori, i suoni , il caldo , il freddo, i colori.f 
^ali da noi si sentono , e qnali credonsi esi* 
atcr ne' corpi non vi esisto^io ner, alcun modlD* 
. La sola ccmnderazione'd«fila*totafe divar* 
sita, che è fr4 I' anima e il corpo, bastar 
dovrebbe a farci conoscere, che fiale&ensa* 
xioni dell'animai ie qualità de' corpi niuna 
analogia , o somiglianza deve passare. Ma peiw 
che ciò si comprenda più chiaramente , veg- 
giama di mano i|i^ mano per quali vie T im-^ 

J)ressjptii de* corpi arrivino in noi a. produrre 
e diverse sensazioni- 

Allorché fiutasi una rosa , le minutissime» 
ed invisibili particelle I che da 'lei escono 
continuamente , attratte insieme colf aria su 
per le nari , vanno a ferir la membraiia che 
ne riveste le cavità i e singolarmente la para- 
te, vellutata composta dell<$ proragioi de'^ner**» 
nifattorj ; questi portono al cervello la ri- 
cevuta impressione, e aU^ra V auiuia pei? 
modo ignoto ha qudU i^sazione che chiai-^ 
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misi odore (0' 

Qralora gustasi un fritto, i sali, che iti 
mso stavan nascosti, più o meoo (or t etneo le st^' 
eondo la loro diversa lì^ ira vellieatt le papil^ 
]d, <li c li è sparsa la lingua e il palato; que* 
Ste per luez^o de' uervi gustatorj ^ di eui ian 
parte ) trasmettono T impresso moto al cer* 
yello , e Panimi allora sente ciò che si chia« 
4/ù:\ un sapor gralo o inj^rafo (^«). 

Quanto percuotesi uua .«corda di cembalo 
^ una campana, il tremore, ebé le lor mt« 
iiime parti ne concepiscono, si comuiMcato-^ 
sto air aria circostaate, e por q ^esia propaga* 

in cerchiò forse a qtiei modo che veggìa* 
mò avvenire in un* acqua' ^lagnante , se vi si* 
faccia nel m<"//o cade^re un sasso ; il tr- ino* 
re dell' aria cosi propa^a^o percuote il timi* 
pano ddi' orecchio , e move iV nerVa acusti<* 
co; ti q jal portando il siio modo al ct^el» 
lo fa che iieir anima #VecciiA ia seasa/^uue^ 



(i) Se un den/o muco 9 siccome -avviene 
nelle gagkardeJnfireddalare'^ .copre la patte 
Velliifùta^e impedisce che le pàrticciit odo- 
riferisce vi facciamo impressione » i' ouore più 
non si sente* 

X (^) Sé una aovei^ia cripta di bile è dif» 
fit3a soprala lingua , siccome avviene ai f b-' 
bricitanti , i sali di questa mescolati con 
qaeUi de' cibi e delle bevande fanno che tut* 
to sentasi di amaro sapore • Della comnni«( 
cazione poi c!se è tra lè mini eia bocca na- 
sce la corrispondenza che pas>a fra gii odo* 
ri # i sipori, è 4a ragione pi?r^iii nelle fofsi 
CQstipa/.ioni ancijie i sapori p^rò si gu^UiwQ, 



Capo t . Svlz. VL Detit Sensazioni. 6Ì 
nehe è delta suono (i). 

Quanto ai colai i ognun sa in primo 1uo« 
go che in uiua corpo niiiu colore si vede ^ 
fe dalla luce non è iUttiAÌnaU>. Or f oi é da 
premettere , cbe ogni raggio di luce , seco ir- 

do Ncuion j è composto di sette raggi mino-» 
ri , i q|iali pi'eseotauo sett4> colori diveosi ^ 
cioè il rosso ^ il rondato , 'H giallo , il f^ei»- 
de , V azzurro ^ V indaco , e il i^iolelto (^i): 
di questi raggi , allorché vengono a percuo* 
tere sulla superficie de' corpi., altri ìod^ li» 
flettati , ed aWi assorbiti^ ì raggi , che son 
riikUuti ) eutraa aeir ccchio , e passando pei 

« 

(i) La tromba eustachiana comunica colle 
nari , se di là avviene . che aria esterna 
a' insinui entro la cassa dd timpano , V azione 
di questa sul timpano produce quell'incomo- 
do mormorio, che talvolta statesi neli' orec- 
chio. Questa comunicazione è forse pur la 
ragione , per cui nit sórdo ( anzi conosciol» 
in Milano ) tciu (ido fra i denti un largo 
cartone fatto a podo di cuore udia le parole 
assai pru facilmente che sen^a d^un tale 
ajuto. Le ende sonore raccolte dal cartone 
entrando per la bocci , e di là per le nari 
al timpano, forse pFoduccano ia lui questo 
effetto. Alili' sordi usano' invece una trom- 
ba 5 cui applican all' on^cchio per raccogliere 
maggior quantità di onde sonore • 

(a) Alcuni^pretendono, che i colori primi- 
tivi sieno*in minor numero ( V. Opuscoli 
svelti, ec. Milano Tom. X. pag. 842. , e Tom* 

XL pag. . 1 1 7 . ) • quistione che noi ftd «lui 
/viae^rraiA ad es^mmare.^ 
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tre Untori acqtiea ^ cristallino* , e vitrea , t àBt# 

,B0 a ferir la rerifia , die e un* espait/ione , 

Gonio abbi.iin dt;tto , del norvo (irlico ; essa 
comuriiea al n^rvo 9k\xco il luóto che ne ri» 
ceve, e questo Io irecà al eervdlo ; ed allora 
secondo il diverso moto al cervello comutiì* 
calo , r anima ka la sf^usazione d' un tale ^ 

0 tal allrp coh>re« Se un solo d^' sette raggi 
alP occhio^ vien riflettitto , rianima ha la seti-» 
^aziaiìe del colore corri<;po!id<^nte e qiu l rag* 

Éio : se .filictluii vengono lutti iusieme, ha 
\ seo8||zioiie del color bianco se niiino^ o 
pochi sau riflettuti, e tra lor €oafusi,,ha la 
Sensazione nero» 

• Questo é per ci^ elie spètta alla stensaricK 
ne de* colori. Ma per aver là. chiara e di« 

stinta visione degli oggetti altre condi/ioni 

• pur. si rìcUieggouo, clic qui verremo spie* 
^andii. Da ogni p into ri un oggetto o lu« 

•miiioso per se o ill'iminato dalla luce parto^ 
no in giro diversi raggi. Varj fascelli di 
questi raggi provenienti dai varj punti deli' 
oggetto peuetran uell^occfaio , e attraversaa«> 
dolo ne son rifr.niti in maniera, che dentro 
essi in altrettanli punti si riuniscouo , quanti 
sono i pnoti dell* oggetto da cui sou partiti. 

. A questa ri nnioae- contrihuiscoho in parta la 

corii'ea , e gli umori acqueo e vitreo , ma 
. più di tdUi yi contribuisce la lente cristal- 
lina (i). Ora .perchè si abbia^dell* oggetto la 

. ■ . l i ■■ I I ì 1 1 II I II ' I !■ Il .1 

\ 

(i) ^a^i ^<^SS^*^ > come dimostrano 

1 Fisici i passando da un mezzo più raro^ 
^Iriccame, è t'oria ^ in un j^ià denso ^nal i 
' 'la coronca e ciascun minore dclC occhio^ ri" 
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visiono distinta , è necessario che que' fasce tti 

3i wggi iti alirettanti punti si riuniscono pre- 
cisamente sulla retina, e che quiyi in picco- 
la cliiarameu te dipingono V ioiinagitte deiP of* 
getto , a quella guisa cbe arvime in uva ca» 
mera ottica. In quelli che han 1' occhio hrn 
l^oufurmata, questa, riuiuone dei raggi «sulk 
.ratina, e questa esatta pittura d^U* oggetto 
xoniunenénte assai l>eii€ si e^^egui vee , o sia V 
oggt'tto lontano o sia vicVio, perciò cliiara*^ 
mf^Qte e di^tintn mente rs<*i veggono e gli* ani 
.e gli altr^ Ma i« nioltL la visione degli og- 
gcitli lontaiìf riesce conf -sa, e in molti ai* 
tà*i quella de' vicini. I primi sQti detti mio* 
pi dall' aver occhio somigliante ,a q!*^Ho 
dei topi , vale a dire «overchiaflfiente conves- 
.so e protuherante. Questa soverchia convessi-, 
tà fa. che i raggi che veiigono di Joiitmo ^ 
l9rrivaAqn ali* occhio qitdsi fru lor paraiieli , 
attraversata la cornea , 1' amor acqneo , e il 
cristallino , si riuuiscon nel vitreo prima di 
giiignere. alla retina , e dòpo questa riunione 
>di nuoiiro separandosi vanno a dipingere. sulla 
retina tante macchie invece di punti. Qnin- 
« di è che per coiTeggerne il diletto conviene 
opn «olenti > concave prócurfire , che quei raggi ^ 
t hi luogo entrar paralleli nelP occhio V en«' 
trino divergenti , sicché più tardi riunendosi 
'vengono sulla retina- pirecisasiente a munirsi. 

froTigesi ac eco sì ondosi alìv perpendicolare. è 
' noto è poi a chiunque per JaciU esperimento: 
che i raggi atun$^ersando un carpo eom^esso^ 
qual è la- cornea i e singolatmentèlfi le$ite 
crìH^llina , mnno a riunirsi nel ^Jugcoy 
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I secondi dicou presbiii , perchè questo di* 
ftito é pronrio dieWecebs* Essendo iìi em V 
oecliio «teito convesiso di qnello che è ii«ee9*» 
sario , non ha t'orza di riunire siilla retina i 
raggi y ché d^gli oggetti viciui eU'diio trop* . 
po diTergenti ; sicelié fa oopa C6n lenti 
convesse scemare e togliere questa divergenza^ 
perchè i raggi su quella appunto si riuniscono*. 

Avviene talora, eke la lente cristallina ^ 
0 la nembraiiii^ in coi. è talvolta, «liventt«- 
no opache , sicché più non dieiio passaggio 
alla luce. In tal caso la vista è perduta , e 
per riacquistarla conviene e es trarre q ahbas* 
sare e profondare nelI^niROr vitreo^ la de^ 
Xt lente, che chiamasi al h>r cv/Ze/af/tf^ e con 
lenti convesse supplire airuifìcio die quella 
prima, fiiucea. Qualche ^ volta la^ vista perdesi 
per difrtto del nervo utlico vi/ialo , il che 
suol dirsi golia serena: e allora il diretto .è 
più dilKcile a ripararsi. 

Dall'esposizioni, ebe abbiam fatto 9Ìa 
qui diir ungine d( j]( s«?usazioiii , egli è cer- 
tamente iuanifestissimo che gii odori ^ i .sa- 
pori i sttoiii , e i * .colori non e^ston punit 
itie* corpi come vanamente supponevasi d^gli 
Antichi. Nei corpi odoriferi non v^ che 
una certa q^iautiia. di minutiiiime particelle , 
di là escoBó'eontìttuamente^ e «vengono 
a ferire i nervi olfattori ; ne* saporosi uni 
certe quantità di sali , che feriscono i gusta- 
toti ^ ^ souori un cerio' Iremoro delte lor 
Éniuinie patti', che ai eomnòica all^ aria, e 
da questa al timpano dell' orecchio , e ai ner- 
yi acustici , nei colatori una certa nattiva c 
disposÌ2Ìoiie di.paati alta a riflettere pi t'o» 
sto un laggio clic V altro : le quali cose ognnn 
^•de , ahe nulla hanno di iijnue oè ^oi>^ - 
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con ciò che- noi sentiamo «nfro aoi stessi 
e che'cbiamiamo coi termini di ùdort , 

fote^ suono ^ e colore. 

Né quanto ai colori può dirsi nemmeno , 
ebe ^istMessi nei raggi della luce , sellicene 
I* suo ai chiami rosso / ti* aitro giailo ^ 0 

"verde , o azzurro , o violentu » ClMatna^i 
eon tali nomi secondo ciie sono atti a deità». 

la sensazione di un colore piuttosto ehm 
di ua aitro ; ma q.cslo essi fa mio , non già 
perche abitiamo il coloro, se smessi | ma per* 
le parti ^ onda sono comporti , hanno prò* 
babìimente in ciascnno diversa mole ediver« 
sa figura ( di cbe è pur iriJi io ia cliSii}juale 
irifrazioue cU*^ soSlou tkul pri^iaa ), ondo un 
difersa movimento producono nf-ila j%cina e 
nel nervo ottico , a e i n< !1' aninoa corrisj)oa- 

• de la sensa/ioue parimi ut di uu u.ivei ^o coioi(^% 

Queir die si é def/o di q ìestt* ^ni^a/ìooTji 
■ isL dirsi piiF similnkeiite del cùido , e del 

do. S' 10 tor»o u cmpo , il (|uj!e alibbi^ ^ 
-maggior quaniit 'i di i' oco cùe ia mia mauo^ 

ei jtrasmistte alla maiio upa p<ir4one del suo- 
. fuoco , csreii<lo proprio di questo elemento il 
-^rcar sempre di porsi iiì ( <{ iilibrio* (i) , e 

• iqi|^4to fiip«o »vcv^i>4^to ^ f;ii^i i iienk^U^ 



- tm 



(1) i?otfr2a/if^e «redette ehe ^1 fuoco U« 
'jeialo a se moderi nio teiidessc a distribuirsi 
-jeq* abUmcate^ ^ecoiulo gli spaxj : Frankliu cQ^ • 
'gfi altfù J[' lii^i e Qijimici piì^ i^oderifi. haQ- 
aio 5cop< ito , clì^ alcuni corpi ed egcal voUi* . 
me ne assorbiscouo maggior quaat^^à > ^^^Ui 
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mano ne concepiscano un movimento magw 
giore : air ÌACOutro se il corpo toccato ba 
minor quantità di fuoco , la mano a lui ne 
comunica una poriùone dei proprio ^ e (]^asta 
.idimÌQu;ttoii€ fa che i suoi nervi si movano 
con minor moto. Questi diversi movioienti 
portati al cervello son «juei che destan ndi* 
anima le diverse sensazioni che chiamiamo coi 
tar} nonii di caldo ^. e^i freddo , mentre ut* 
corpi stessi non v' ha certamnnte né T uno né 
r altro ^ ma sol amante una maggit»re o minor 
quauiità di sostama ignea rispetto alla ma- 
no che lor s* accosta. 

G< ii( raluiente pertanto di tutte queste sen- 
sazioni questa stesso giudico .dee farli , che 
•rettamente ognun fa rispetto alle sensa/ìotii 
di piacete^ e di dolore. Se con un ago io 
mi pi ngo, dirò che l'ago é stato la cagio- 
ne di quel dol^t* che ne sento ^JOA^ ^^''^ 
mai che il dolore fosse prima nell^ago. Or 
parimente se V azione di un corpo qualunque 
sopra a', miei sensi farà ch'io, abbia la sensa*- 
^oue di un tal odcire , o sap^e*, o suono 
o colore <»c. io dirò che quel corpo è stato 
^Ja cag one della mia seH^a^ione ( sebbene an- 
che questa cagione «noto è c^e rimota -, poi- 
ché la prossima o cagione o occasione delle 

^ ifuella sostanza clic fuoco elementare 
€hiamwasi da^U banchi ^ or da^ moda ni 
Chi mi ti e Fisici si da j.ià comune meni e il 
"nome di calanco j^er ejff'eUo che in noi pro" 
duce di Ci citare la sensaefona del ealoìX». * 
WToi ci sennremo indijffktememnìe 4^11' W60 
4 ali* Altro nome. 
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sensazioni é il movimeato <.!el cn vdio), ma 
non diaò cjie V oàow ^ il sapore, il saono^ ^ 
i\ colare esistesse net tot^ medfHsimo. 

Ma se noo esistono, chiederà fujhe talu- 
no 4 oud' è riingaqua^ ia cai si gcueraimi^nte 
(paddero gli Aalidi», e ebe sì comune é'pirr, 
tuttavia nel popolo , di credere che lette, 
sì fatte cose esistono ne' mr'cksimi c^npi ? * , 
^ Noi ci riserliiamo a moitrar^ di ciò Tori** ^ 
gine nella IL Parie, in e^i vedremo come, 
1* unima trasporti le proprie seiisa- 'oni n< gli/ 
• Ojggetti esterni rigu^f4^uLÌole coiue lor qua'' 
\ f8 vedrem pure ónde vt^Hga , che alcii- 
pe impressioni come gli odori; il sapori ee» 
pQstanteraente ci dt-stino un' iiilerna modifi» 
cazione piacevole o dispiacevole sen/ a ofFrir'* 
ci vej^tina esterna rappresentazione, altri co* 
' pie i colori (j.iesta rappresentazione esterna 
ci offrano senidi laici provare qiiasi niuna 
interna modifieazione ; ai che è poi qata la 
distÌBzÌ0i«e , che nelhi Logica abbiamo fatto 
( p«^g- ) fra sensazione e percezione , 
chiamando sensazione Tatto di accorgerci . 
quell* interna modificàzione piacevole o dis^ 
' piacevole , e ^crces/o/zc T atto Ji accorger* 
di queU' esterna rap||)f'esenta^ipiie^ 



L 



Capo n. 

Pella Ri/lessiòilità. 



a riJiesHÌi à 0 ficoltà di riflettere, det* 
to abb.ani nei la Logica ( peg. 8o ), esser ^ 
({tteila clì^ ea 1* anima» di applicarsi àd iitla 
pgi^ jpiÙL fi^samieate cbe ad uu' altr^ , U 
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qual allo è cbiainata atieniione , e di tra^ 
aportare aderti tamente att^naioa aoa 
dalP una air altra , il che <licesi riflesricm. 
Ma questi due atti della facoltà di riflette- 
re vogliono esser qqi più particolaraaeate 
esaminatiti 

Aaticqlo L 

DelT Jitenmone* 

Ohe quando T anima lia presenti al^ teia« 
po stesso più sensazione o ;percezio|ii ^ or . 
all'una or all'altra si appIicUi più' inten-» 
saaaeiite, noi T abbiamo per contiiiua espe- 
rienza. 

Questa pere ei mostra , che i* effeHo or* 

d^inario di una tale applicazione si è , che 
la seusa^ioiie o p( reezione medesima diviea 
più viva. * Cosi tra molti oggetti , ' che al . 
tempo stesso abbiamo dinanzi \ se sopra al« 
cimo ci fissiamo particolarmente , n' abbia- 
mo tosto una più viva e più cbiaia perce* 
;uone che non degli altri. 

JL^Ab. di Condillac in questo medesimo^ 
accresci ùieuto» ^ella sensazipne o precezio* 
^ ^ De fa tutta consistere la natura e r essenza 
dtelP attenzione , riguardando uil tale accre» 
«cimento non come un effi tlo dell' atten- 
zione > ma conie T attenzione medesima^: ed 
e<cco,ia qnal modo. 

. Parve a lui, che la facoltà e le opera- . 
xìoni <iell' anima si pjotesser tutte dedurre 
'da un sol princìpio 9 cioè d^lla sensaaion^y 
r js t tte riguardare qòme la medesima sen* 

saz4onc trasf()rm;ita in varie guise. Fino a 

t^io , dice egli , «be V aiùma è occupata « 
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3^alin(Biìte pm.seasazipui fra loro /leguali, 
la MA Ae,4ensàziom \ se usa di questé 
si fa pitt Yìva , dmola attenzione ; se T at« 

tenzione passa dall' una alT altra seusa^iioue j 
diventa rimessione: e cosi del resto* 

Ma noi abbiamo gii altrove fatto vedere 
( Logica pag. 88 ) V essenzial differenza che 
passa fra seasawma , e aUenzione , per cui 
non A poasfmò certamente cpnfondere ft^a di 
loro. Quasi del tutto passiva è T anima nel 
sentire-; da lei non dipendendo T avere o noa 
avere le/sensazipni , e non ad altro riducono 
dosi io 4piesto>raltÌ!9ità sua che aU* avveder- 
si delle impressioni che le son fatte j alT in- 
contro attivissixua è .uelJ[' attendere e .nel ri« 
fletsere, dj^ Lei dìpmdeodo il /fissare V attene 
zioiie ove |>iù le aggrada : sicché fra V una 
e r altra cosa è quella differenza, che è fra- 
r e^ser passiva e l'esser attivo ^* che è njul* 
in mea ^d^l contrario. ! 

• A maggior conservazione di questo basti 
osseiv^e | .che la sensa^Que fisicamente più 
£qM hòii^À aempre quella chf determini 
r attenzione il che dovrebbe certamente 
sempre avvenire , e V gt{;en^ione altro non 
fosse che. la med^^imj^ sensazione » màg^giore« 
Quante woh^. V anima non lascia da parte 1« 
impressioni più gagliarde per trattenersi sul* 
1^ più deboli^ e cenante .ypl te eziandio non 
fiif^sM ella con lutti la sua forcai top» 
r 44^6 inferiori, io maniera da non sentir 
più nemmeno r esterne m|)res§ioui? L^esem* 
1^ 4i jirchimede , il qùale\immerso Hélln 
MSr geometriche ineditazioiii allorché i "Rièn 
tUàUÌ entrarono vittoriosi jjà Siracusa , Jii^% 
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JBonet ( £ssm aualyt. sur les Fac* deLC 
jime ) è dì |»arare , dbe 1* attenzione €aii««« 
«ta in ima £erta reazione dell' anima sopra 
alla fibra del celebro commossa dall' esterna 
inpressione , per cui il moto della fibra ai 
aumenti , e s' accresca* per coigpegaeufa nelt* 
anima la sensa/:ione. 

Babinet { De la Nat. T. I. P. 4, C. 1. ) 
suppone inveee due reazioni ^ T una delHi 
fibra medesima al suo moto, e P altra deW 
anima alla sua modificaziooe , e da queste 
4ue rearioni vnol che T accreieiaieiito 4fiUa 
•ensasione rfsnlti. ^ 

Ma quando a Rohinet egli è facile il Te- 
derei che la reazione della libra al sulO mof 
to , iBecondo le leggi fisiche , dee scemarlo 
invece d*ìkccrescerlo , e la reazione dell' ani- 
ma alla propria modificazione nè si può 
fendere 'in ebe consista^ né molto misn con« 
cepire come a^omentar possa la sensazione. 

Quanto a Bonnet io credo primieramente 
doversi fare una -distinzioae fra Tatteazioue 
che prestasi * alla -sensazione a percezioni at« 
tuali , e quella che si presta alle nozioni o 
idea conservate dalla contemplaziooe ^ o ri« 
chiamate dalla memoria. Ndi' uno e ncir al« 
fro caso le sensarioni o percezioni , e le nozkn ' 
Ili o idee divendau più vive. Ma nel primo 
io son di parere, che di questa maggioravi- 
Vàmtà Pfltlenione aia semplice occasione^^noa 
causa ; laddove causa piuttosto cbe occasiout 
aembra doversi dir nel secondo. . 

E certmMnte , cìgiiaido^*^ primo 9 al!or«» 
diè attentamente io fisso gli occhi sopra un 
^Kgelio pr^sei^te-i egli è bea 
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bia il potere di rendere la sensazione mag- 
gior^. Impérocchè se ella avesse questo po« 
' fere , sirebb^ in wMtò arbitrio , eoa accre- 
scere internamente il moto della fibra del ce- 
rebro, il fare che ua debol suono o odore 
o Sapore più forte ei diveiiisse, ehe chhiM 
si facessenQ oggetto oseoro ee • , il ehe io 
non so che ninno abbia mai potuto ottenere 
el di ià di quello , che porta la stessa e 
pura fisica ÌHipi*e5sioiie. 

La sola azione pertanto, che circa le Écil* 
HaiQm e percezioni attuali io riconosca nelL^ 
aiaima e si è i. quella ohe dessa esercita so« 
pra gli organi sensorj , agascando gli occhi « 
rendendo le orecchie, allargando le nari ec, 
e preseataudo questi organi agli oggetti nei« 
la maniera pià opportuiia , onde rìceTemé 
r impressione più- ftirte : a. quella che eser- 
cita sopra se stessa , distogliento T atten^io* 
ne da ogn' altra cosa ^ e tiìtta appltcap4osi 
a questa sola iinpressiotie , onde sentirla nel 
suo intero e pieno vigore 

Quanto alle nozioni e air idee conserva* 
te dalla coutemplaijone , o richiamate daU 
in memoria, dappriiùa io era similinente 
d' avviso , che V idc>e^, a cui prestasi att^u-» 
stone, eli venti più viva t nou per l^aaioue 
diretta dell^ anima nelP aecrescer il miot# 
della fibra a cui l'idea è annessa, ma per 
r azione sua indiretta ueir allontanare oga^ 
altra idjea ^ onde poi Tenga , che fatta a 
quella applicandosi , senta tutta la forza di 
quel moto che nella fibra è stato da qual 
tjxgioM che siasi risvegliato, la qual for^a 
non aeatirehbe y se in akro frattMto fo^ 
occupala o distretta. Io ciedeva pertaute 
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9he U 9M1 si riducesse a fuestx^ solo , èie 
la nostra mente è limitata , -nò può- molte 

cose abbracciare ad un sai tempo ^ che quin- 
di mentre ella, è occupata ónteosaiiiente de 
alcun pensiero, appena s* accorga di un^^idea 
.clic fuggilivameute la passa dinan/i ^ quan^ 
do all' incoatio fu questa espressamente si 
ferma 9 ne senta tutta la Y?vadta^ e appena 

accorga inviece dell* altre idee che coatem;^ 
poraneameute in lei si destano. 

Pili accuratan^ta però riUettendo mi 
sembrato in appresso 4 che anche dopo al* 
lontanate le altre idee^ fu cui l'anima piLt 
inteusameate si forma ^ tauto più cLtiaca e 
più viva si ireoga rendendo di mano^ in ma* 
no , quanto P attenzione TÌeu più rinfor- 
zata \ siccome non U sola anione iodiretta 
dell* aniua f ma la dirdtta ancor vi c^nco^ 
rar Di ciò un argomento si è purancl^ 
quella siasclìezza , e talvolta aswìor qnel do- 
lore^ che del cervdlo-^ si sente ^ dopo uqa 
lunga e profonda meditazione, il q^al itidt- 
ca il molto , e sorzoso esercizio , la cui 
sono state dall' anima tenute allora le libre* 

Ma se questa azidbe interna dall*ani«u 
sopra le fibre del cervello, dirà taluno, s' 
-ammette^ aliorchà brattasi di render, vive 
r idee conservate dalla <»ntemplazione ò ri^ 
chiamate dalla memoria -, perche negarla ove 
trattasi di rinforzare e render più vive le 
aensauoni e peramoni j^re^teòti ? _ 

Risponderò , die nel primo esso non po* 
tendo r eccrescinto movimento delle fibre 
-del cervello dipendere da càusa esterna , vi 
Iba ragiode^i credere che dipenda, dalla di«i 
retta azione interna dell' anima ; il che non 



Capo. li. Aat, 1. Attenzione. ^cf 
^|iuà dirsi nel fiecoudo^ q%&o ove iUpr^ndeii'* 

estiiuseca irapiossioiie , varuio sareul^e aminoti 

iliroe aiUa wgiauoi «on.. i^c^^>a e uaa iU« 

Un' altra cfiistiottc»^ q'il iasorge, se at*« 
teiuioue abhrafici ij^ìÀ .ca^&> ad uu.. tctn^ja 
iite^soy evver ne legiic mta- aoU {ler voita^ 
. esile di pi»i • seri'fMioAt "hi' perceftOfii rìtoul* 
t^Wiee uoi siamo iu: uu nit^desinio istante ai 
ffuiii ecM^aptruoli 9, 6gU '^è {^ìh d'og'ù dub-** 
hko : ma altra è seoqriioe - •cmaaioiie o per« 
•ézione , come aUMMIrp già detto, ed altro 
atteittiime^*- hn.v ' 
.Circa at HMS&altfimv selibeit paia ad ||(< 
dje- qÌT£n5'io d^ariirria preiide a consi* 
derare uua serie di più cose , ^. molt^ Q'iab"* 
^lutaci fiM' dal bol>|iriii3tpÌQ cUa iioir«egw«cb«r 
ui)a >sola' rosa per volta. A!m'?iio ovservo , ^ 
^clie oaa\ serie di^ pici aggetti iitoi Ja« aft« 
tentamente a ng^iVMhfie y . ano sola é &tm.^ 
pre quella eh" io Tej^i^o più chiaramente de* 
gli altri V cioè quello fu cui s' uniscono i 
d:i0 a^si ottici , 'omta i due ra^ ctie di U. 
^'immdo efrti^no perpeadioolamente nei dm 
occhi ; uno solo pn* tanto è quello che oc- 
eiipe l' atten2Ìatie di maao iu mano. Ma 
perehe ^Ha non duMi lungamente sopra mi 
medosiino oggetto, e quando a forza non 
sia trattenuta, sen va dall'uno all'altra 
'ìKa|Hdmi«am<!ate, éà iful io ^rado aweot« 

re , che ella ^(Mnhri a dirittura con uu sol 
atto ahWacciare più cose , sebbea realmen- 
te a principio ilita'le. os^Mi <Ae jpon ftà 
•atli'4lstfotii • I : . 
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8o 9n. n. Facoltà delt Ànima. 

L'esempio di un acceso tizzone navvolt0 
in giro spigherà megiio il mìo pensiero* ^ 
%o aggiro (fletto tiidMie ImtmtHrte , io Hfm 
ne veggo la punta accesa che in quel luogo 
solo 9 doY^ essa trovasi di mano ia mano* 
Ma se raggiro Telocewaie^ io veggo uà 
cerchio lucido e continuo , come se al tem- 
po stesso la punta accesa occupasse tutti i 
ponti. d^U sna pmferia ; perci<lcdiè le im^ 
8«oeedeMÌosi alkm mm troppa^ ffa- 
piilità, san che V occhio j^iù iiOB yì ^ossa 
discerncr^ separazione» > • < 

Allo stesso nodo 'S^io trasporto l'^attenttcK 
ne lentatncutc dall' una all' altra cosa , io 
disUngno chiaramente la successicu^e degli 
itti : «a se la traqMtfto lapidfHeala 9 fsk 
non* potendo dlstinguefe snceessione e su* 
parazioue di atti ^ io credo abbracciar con 
w Sffa alto indivisa quelle nolte i»pfes«' 
siotii% die Teaiwnte non fisso | m non^p«r 

mezzo di yarj atti successivi. 

In ouella |puisa però y 'che dopo aver* se* 
guito la pnnta dd tiaioot di nano in nia<» 
no nel suo circolo , alloichè questo è com- 
piuto, e che il ti^icone seguita in esso a 
fftwolgersi , io o presente .tutte il circolo 
luniinoso ; cosi dopo aver ^osservale iu ma- 
no in mano le parti di un oggetto , o ua 
dopo l*altxo una.serie^ di più oggetti. Te- 
standomi per la prestata attenidone vMra« 
meuto impresse tutte queste paili , o que^*- 
Sta sevie, io me le veggo tutte chiai*ai9iei^* 
te dinanzi, e dimondìeò 4^ averle prisca se- 
guite gradatamente, suppongo d* averle eo* 
si tatto a principio rilevate e coinpreae^ 



Caf^ Ih AiiT* I. Attenzione* 6f . 

come le comprendo e rilevo in appresso: 
«Ha <)jual cosa io crado^ che abbastauza noa 
abbiamo posto mente queUi^ cai é sembrata, 
ehe r attenzione abbracci a dirittura più co- 
se al primo tratto. ^ 

pronimBa e rapidità Del tr^erire V at« 
f{!fizione dali^ una alraffra cosa , e la fa* 
cilità di rilevarne tutto l' insieme dipende 
pai mistissimo dall' esercizio , e dall' aaa* 
logica ehe le cose afabiano collo stato uo« 
sUo , e le nostre precedenti cog^ni/ioni ♦ 
Quindi uu esperto Pittore ad una^ rapida oc* 
cLiata rileverà tatti i difetti - d' un quadro ^ 
che altri non saprA distinguere che con una 
lunga e minuta considerazione ^ un espello 
Musico leg^rà in un momento tutta una 
riga di note , doe ' porterà velocmente 1* ai* 
tenzione sopra una lunga serie di noie , 
per rilevare le qi;ali uu prucipiante e co^ 
stretto a prucedere con una attensioiie Icn^t- 
1i<J5Ìiiia -, e quin'h e pure, che da ciascnuo 
di noi un oggetto noto o famigliare assai 
più presto si scorre nelle sue parti , e- pi è 
prontamente si rilevai nel tutto, che un. 
oggetto, il qual sia nuovo e sconosciuto | - 
^n^ io (inbito ancora ^ che la stessa iMft^ 
r^zta, cén cuV, dopo considerate- separa ta*« 
mente le parti , si ha la perce/^ioue del 
tutto , proceda assai più dalla BMggiore 
prontezaa , con cui V attenzione scorre di 
nuovo sopra le parti gii no e , che da un* 
attenzione contemporauae cl^e al tutto . si 
.presti* » ' 



L 




^ Articoi.oIL 

Della mjiessione» 

1 liflessione , come abbiamo accenaalo , 
• queir atto con cui T aoinut avvertita ^ 
mefite tr^lsportàta la sua attenzione dall'una 
all^ altra cosa, Nou tutti però i Filosofi 
bau detiaita questa operazioue della mente 
allo stesso modo* . . 

' Lo€ha per riflessione intende quell^atto 
solo, con cui Taaima rivolge la sua atten- 
zione sopra se slesa* Ma sebben qtista sia 
ttna specie di riflessione , non e da dire però 
che la riflessione consista in questo solo. 

L'Ab. di Condiilac nel Sai^^io su l'orU 
gine dell^ um^ue Coniùoni (a consistere lar 
riflessione in quell' atto , con cui la mente 
applica-^ vicenda la sua atteny^ione ora alle 
nQ9e esterne ^ ed ora all' idee interiori ri* 
ohiaaiate per via de' segni , pretentlendo pu» 
l'è /Che senza r uso .di quedti aver non si 
riflessione. . " 

Ma io non veggo in primo luogo, per* 
cliè se , avciKio dinanzi al tempo stesso più 
oggetti esterni , trasporto V attenzione dalL^ 
usio air allro-V o se io va oggetto medesi-^ 

ino la fisso or su l' una or V altt^a delle 
sue parli 9 richiamare veruna idea ion 

tenore, ciò non aUùa a dirsi riflessione. 

IVon veggo in secondo luogo , che per 
richiamare T idee interiori , e pec T uso 

delia tflflessiotie , i nomi od aUrì se;^m ab« ' 
^b!anó aaspltitamente a credersi necessari • 

Quanto io miro una persona , che abbia 
qualche somigUan/a . con altra che al^a 
iredutQ innanzi I sMq vog^li^ facue il coir» 
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^ Capo II. Art. Ih Jli^ssione* 83 
ISfOOto in ne médesidNi, *non batta egli cher 

' n« ncliiami Pitamagine , aucoi* che il no^ 
> m« nù sia ignoto h ì , - ^ 

^Lb 'Stessa risposta pui rancbe applicarsi 
• nlla definizJmìe , clie ne àà Bonnet nel Sag** 
' gio anaL sulle Facoltà dell' Anima % cUia-* 
' mandola a il risultato <kir nUeosiome , che 
^ presta V anima all^ idee «0iiAÌbìli comparane 
rfole , e \este?idole di segni o di termini, 
^cbe le rappresentino » e pretendedo egli 
-ptiTH , die alU riflessiMie i segni a5soluià« 
mrnfe iicliiq.Tgansi. 

Lo sfo85ìo Ab. di Conddlac uel Ttaiuito 
dttie Sensazioni % più chiaramenle nel 
transunto ragionato , elio rf In aggi'jiito al 
'TraUato degli Animali ^ ua' altra drtìmiitiu* 
ne ce ne- fomiACe ditamaRda rifies^ioiie qua* 
'i^Hjcjue passaggio del/* attenzione dall' un^s 
all^ altra impressione, e recando la simili-». 
Indine di tìn raggio » d^e daU' uno alll altro 
^fcónwì sta tfflipltnto. • * 

Ma cóme troppo ristrella era la pi'iraa • 
de(iiii7toRf?t <^osl troppo estesa è la seconda* 
lAperocdiè , se il passaggio d<4i' atteii/io* 
TìP* dall' lino all'altra cosa non è avverh'Lo 
e di*Mierato, ma nasce meccanicamente dal« 
in forza succestiva delle tmpressiom ^ clie 

^ * ' * «TI 

r attPTióné pr^* rapi cono ( il qua!?^ ap- 
punto è q lello stato^ cite ohiomawi di /i/vi/ 
ik^ne ) ^ ciò non ptìd eefttaliiéiìté.^più- nogiÌ4»^ 

< Il P- J/ vfe I (. MeLopk. N. 58«* ) la ripo-r 
4ief Sn'Jqnrir att^ v« cotT >^m^ ìtT' tin «o^ptfi» 

composto' si p^pfide'a eollsKterj^r^ sftrfitamf'n- 
tHi crafen ni parte: e questo pire è certame '?c 

Mt àjtt#* dcUaf fifl^fcne ; ma noft è il 



84 ^cz* II* Fécoltà dcWAnim.€ 
, Per lifteKioM aénnfae noi iatetidiatit 

nalonqne trasporta tTiMtito • delibato 

cili' attenzione dell' una air altra cosa\ . o 
ila* ehli^i^oima la rivolga alla* comideaazio» 
ne di le lard è iiH i a » e cmU we interie 

^' razioni e modificazioni , il che dai Fran- 
cesi si «Liama r'Hoino d^U' jimm€Usopra 4C 
Sfusa ^ o aia cha dalle tose esterne la tra* 
sporti ali idee interiori : o che la trasferi- 
^sca da un oggetto esteino ad uà altro, o 
dalKuM idr 4dtra farle .di ^.-r oggetto auN 
desime. Ove però il passaggio dell' atten« 
zione dall'una all' al tf a cosa non sia avvera 
titp e delilierato , più noi cbiaoiereiao ri^ 
Jlessiimt y o il chiamerono tutf al- più eri 
termine di riflessiohe passiva , di cui aitfO'- 
ve avrexa pur occasione di ragioaare* 

CAPO m. 

IhW Intelligenza» 

Oome il trasporto dell' attenzione dall uaa . 

ali altra cosa ne faccia nascere il cònfronio , 
e come da questo deridi la cognizio^ » o 
J' attQ di scoprire le loro lelaziom , e. ri^ 
levare in . cke esse convengono e discoli* 
tengono, gÀà.si è nelU Lpgica ahh^Uaza 
piegato. • . , 

Abbta^io ivi pure veduto , che ^éìsf* fatto 
Ai appella semplicemeiUe cognizione , fitichè si 
limita al^^lo s^primeiitó della conveiùcn.^ 
# disconvenienza che due cose baono fra lo^ 
ro ; ed acquista il nome di giudizio quando 
oltrecciò positivamente s'aifierma che esj^e 
tra lor convengo^» o diacQpfengouo/-.^ 

Or è da notare, ehe questa convenienza 
il^iù.dcIU voUe uon e ^ipQsta^ chi^ aelt. 

0 • 

( ' 
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Cà»o III. Jmlelligenzà ^ 8^ 

do io affenno /a nei^e è bianca , altro no a 
dico ^ S€ non che l\idea del color bianco e 
compresa neiridea della otve: qaaado «f* 

. £ermo che^i/ ^lèe è uk ànùkah ^ non dico 
altro, se non che nell'idea composta dc^ 
cane amo comórete fra Tallire audie l' idea 
delle ^alità che 9on comuni a tutti gli aaif 
mali y e che quindi il caoe e contenuto* ad 
genere ^degii aoimali. ;s * ' . a. . * 
Of6 ioii'^ passim iÉiiìitdÌÉtamffnÌe «coampcr» 
si a motivo della loro; distanza^ se una cosa 

" sia con^fMresa neli' altrA^^ cercasi allora se sia 
CQa!éaniaia jdkndi ii qM'le dàfisie [iù lócite 
cioè j che gii' si sa esser nell* altra comprése ; 
e in ciò appunto con$is,te il raziocinio. Cosi 
Boo Tedeado immediatavieiite , se V aria m 
coBlenuta oella clam de^ corpi, si osserira \' 
se ella contengasi nella classe delle cose so- 
lide , o delle cose gravi , che già sappiamo 
esser comprese nella dasse de^ corpi ^ e poic» 
chè troviamo coir esperienza ^ che nelT una 
e neir altra di quelle classi T aria e compresa / 
di fatto, oonchiudiamo che nella classe det 
coipi ella è pur contenuta. 

Tale e l'ordinario andamento del razioci*. 
Bio , cui pereti un moderno Filosofo rappre* 
senta colr imm^gine di tre picche oa^^ettine ^ 
di cui r una ^( aria ) sia contenuta in ima* 
seconda JS («ose solide la quei ecfateuga* ^ 
si in una terza C( corpi )ie da cui 'sMi^ib^ 
lisca, y?/ essendo contenuta in jB, si contea* - 
ga per. oonseg-uei^a anche in C« ^ 
Di tutto 11 rimaneste. .*cìte apetta^coil agi' • 
interni giudizj e ì^a/iocinj , conte ,alle pno- . 
fosùiott* cd^ alic argomi'uUuiom « iCon cui 
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«steniamente esprimono , tanto «stesameafc 
nella Lcgica ti' è fevetli^a y oà« mU" aluo 
cfediaiao dover aggiungièfé. - " 



<2 O IV* 
2>e{/a Memoria. 



3Pooo parèi iIKUmio gIoVèreU>efo le Fecale 

t.i di sentire, di riflettere, e Hi conosei^e ; se 
<x.<;^ta r impressiona èé^Vi oggetti pre$ienti* 
f>iù alaima traccia- non m rastassey^HMfteati 
gli oggetti l'anima sarebbe tòsto sèpolla ìd 
«n bujo profoAido, ^ ogtoi^uova impressione 
sarebbe sempre 4lcHiie la 'prima. - 

Ma , oltre Faqe^lA ''aecfsniiate ^ i3ì ^ina 
quarta egli è stato fornito, che è quella di 
ricoriiars4 oésia la memorine , facoltà imporr 
taatmima -, per eoi crftre aU 'impre^siontì at-^ 
tuali ei divituie in certo modo padrone an- 
cora ditlJe passale. ' ' 

La memoria si è da noi definita nei4a Lù^ 
gii a ( pag. 85. ) la facoltà che ha T nnifu.i 
di ritenere , o di aver nuovamenle prt^senti 
Videe e le aoztoiii detie^'^còse; ]^satòv *e» 
riòooosoerie. - » ^ u\ V- A 

-Il ritenere l'idea di Ha oa^:"P^to', i'tiiuhe*^ 
dopo oh^ c^li è alloaiaa#to V e^A^u<^U- aMò , • 
eke da Z^Ma 91 mTé^W'^9à9•^^9mpla^hm '^S^ 
r av^er nuovamente pre^nli l' idee p le no^- 
^ioiu delle cose passate- senza che q ic.Ué agi«' 
soaULmooi^mientesui mìiIé^ da «O! si ^e A^l^i 
to reminiscefhza : T accoojersi ohe fa 1' ani- , 
mi , al ' ritorno d' un' impressione * o d' un 
idea/,; d^ averta avuta' già little vòlte, a Itiè* 
abi^ -noi cdiiaiftiamo rioo/f^j^isiM!;^'^ ! 
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CkPo VI. Memoria 87 
« I)a tutto questo poi abbiamo di&iiata T int* 
magiuazione ^ in qttaalò. eUa coii^iste non 
solatnentc nel cliiamire l'idee delle cose pas- 
sate 9 ma aei coa^iiiarie ez4aQ4io ia di^eisi 
modi 9 e farmaroe dt auovi'fiompostì* 

Da ciascuna di queste cose , die nella 
Logica abbiamo apfieaa^ acceanate ^ ooi ver- 
rem ora a tritare pia ^napiaineiue. 

Articolo 1. 
JPel riUiUre preseuii f ide^ , e le nozioni 
degli ogi;etti dopoché son essi allot^, 

tonali f o della Couteiapia^ioac» 

Xl termiiie eoHttmplazhne t oltre al muso 

ora accennato , coniuneoiente siguifica anco« 
ra il coasiderare con atteo/ioue ua oggt^ttu 
presente, ossmandolo a parte a parte nel :^ 
chef il P. Mako i siccome abbiam ^etto di 
sopra , ha riporta la riQessioue. ?«l3 siccomo 
Locke h i applicato questa termine parlicolar* 
mente all'alto di ritenere per qualche tempo 
presente V idea di un oggetto dopo che o^li ' 
' è allootanato , e questa applicatone è già i 
stata adattata da* IMUtafistci ; oosl noi pure 

^ui r useremo nel medesimo senso. 

. Or potrà chiederai pàmierameato , in quaL 
modo Veduta,, a cagton d'^sempfo , e odorata 
una rosa , poi messela in disparte , seg;titt.< 
r anima a ritenere a se presente l' i Jea della 
figura e del colore , e la nozione dell'odore? 

Ciò non paò certameate avvenire , sa non 
perchè T anima seg lidi a majUeaere nelle 
fibre del cervello quel m^^vimento mcdc^ioio, 
cbe dalla impressione deiU ro«a mì è stutd^ : 

. eccitata. lafin rfxe raàlm^è Uiiita al co^po^ : 



88 Sez. il. facolla Jelt Animà . 
pu 9 elia iiou ha aui , per quaato noi pof« 
tiamo giudicare, veruat peifcesiofte o sei^a*^ 
zione , veruna idea o nozione , che da 
movimento del cervello uod sia accompagna- 
ta • Se dò £ir potesse iudipendentemeole da 
questo nioto, mille idee «crear si potrebbe 
a piacer suo , e i ciechi avrebher Y idee 
de' òolori | e i serdi qjelle de^ suoni , il 
die Doa sappiano, ohe d^ alcano sia mai 
avveimto . Che poi realmente T idee e le'' 
nozioni sieuo accompagoate da' movimenti 
delie fibre del cervello, noi T argomemia*^ 
mo , come si è d^lto già innanzi, da que- 
sta istesso.| che dopo una lunga e attenta 
aeditadione ci seatiam nel cerveHò una stan^^ 
'diezza , ùn riseaidamenlo f e talvota iin Te* 
ro dolore^ il che non avvrtbbe, se il cerveU 
Io durante la meditazioae^gi stesse tranq iillo. 

Del modo péro , con cut 1* anima seguita 
a mantener nt I corvello il mo<to proJuttovi 
dall' ioipiessioa . dcU' oggetto , è iautile il 
far ricerca ; peroehè abbiam gii veduto ^ 
che il modo , con cui il corpo agisce sul- 
l\àaiina , e questa sul corpo ^ alle nostre' 
liaktate cogniaioni é impenelrabii^* 

Piuttosto p^ ricercarsi' ' pet qual ragione 

dc'Ja Hgnra e del color della rosa noi segui- " 
t^amo ad aver presente rimmagiae, e muu' 
inmrgiae abbiaci dell'odore? \ 

Allorché noi guardiamo la rosa , ogni sua 
foglia , anzi^pore ogQi'par^e della meilesima ' 
$à (m la sua impressioiie dist;inta , poie^ò . 
•ogni «ggio di luce , che vien di 14 rifletè - 
tuto, va a ferire un diverso punto della 
retina , e su questa dipinge ii( 'piccolo una 
ìmmugiue albtto simile ^ e nel colore ^ nel* * 

m * . . 
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Cavo VI. Ary. L Contemplazione 89 
figura, alU rosa the è òk tutan. Qaaofi 
sono i punti ddU retina su cui dipingesi 
qaest^ iiamagiiie , altrettante proLabilmente 
•cmp le filare ^ cke ndL 'Ctr?euo ne mtaii 
mammmwt ; e incoMia l^^aniiiia ka di agni 
parte della rosa la percezione distinta , co« 
si coovie& dire , cke senta distintamente il 
moto é\ ciascuna di queste fiiNre* AUonta« 
nata la rosa , se ella vuol seguitare a cor« 
templaria , oonvien che mantenga in queste 
fibra il-inonflieiilo già eccitato ed eeco 
peretó^^f ogni parte deila tosa, qunnto aHa 
tigura ed al colore ella seguita ad aver ^re* 
sente t ii^Mine. 

Rispetto fldr odwe 9 quanto noi fi jtiaiaa 
una rosa, è certo che molte sono le parti 
odorifere, 'Che da lei escono , e che anch* 
esse divèrse pasti éebbon ferire de' nervi ci* 
fattorj , che si diraraaao entro alle cavità 
delle nari ^.(pri^hilmente altrettante fibre 
nel cerehii» ailolie allora ne lestao eominos* 
se ; ma P anima non è avves^ra •* rispetto 
air odore a distinguere, come rispetto A 
cdose , r impressione che «viene da ua^ tal 
parte delia -rosa- piuttosto, die da nna tal 
altra ^ la sensazione in iei si fa tutta in so- 
lido , e unitamente^ ^ e coipe io un punto 
solo* Quindi e che , siccome- na ao^ punto 
non fdima immagine, cosi niuna immagine 
ella può avej: dell' odoie. 

Che avf)eM adnnqiie? Allontanata la 10*»^ 
sa , ee^ ^ >mI sef uilafe e reontemplaroe' 
r odore , ritien presente T immagine delia 
figttia A del <iolor della rosa^ pr^^te \- 'm^ 
«iftoe «dell' atto M fiutarla , e ^ ^esle 



Sei. IT. Facoltà delf Amnidé 
aiagtai , ekei ooa upper teagooa all' oàotzUfjf 
ira unitat la. wniifma di aver provato mI 
fiutarla una certa sensazio le. 5e avrà o i orato 
«phau làAi ^r#famo« e pai.uua rosa ^ si sovw 
!iEisffrà '4uieal*a •^^di »mt amto.idfa-.q'ieUo , # dt 
qiifsta una *li versa sen^ii^iorie, e conceatra»* 
dosi in questa coutempU^ia^ie, e paragonan- 
do le due seiisazioi^i le parrà, forse eziandtò 
dt séfitìr miovaiaettle un prtru^ipio d^U^uaa 
edflTalira; un veri iniaugiae non potrà 
mai averne : e quindi é ctii^ ili larmine ùieof 
il quali significat propriamente -.iòimagi né , ^ 
che all'oclore non p:^iò convenire, sóstiluendo 
quello di nozioni^^ noi ciiciamo^ die couteoir' 
piando un odft passatcf* élla hx aù^k- V ideOi 
aa^la noùone^ di Q'jesfo.Jor^^. 

Lo ste<;so a per riguardi,^ assapori , al cal- 
do , al ftoddo^, e i^neraliMnte al piacere e al 
dolore ckf? non offemle veruna rappresentazione 
esterna « ma eccid^ndo solo un' interna modiii* 
eazione n grata o 'ingrata allorché agiscono 
ettaalmeiìte m\ sensi V non offron ptire iiiuoa 
immagitìe alliorcliè è cessata la loro azione. 
• Rispetto ai suooi la còsa è an pò diver- 
Hi. UdeiKlo il iooRo* una -eanpaiia , io 
provo brusi mia seiisa.iuae in me medesi' 
mo^ ma al tempo'5tc3&o io vcoasìdero- anche 
il 8Qon4» 4come' Messa sopva' tutta la cam- 
p-ma , e Rie ne formo cosi un'esterna rap- 
presenta^io^ke. ìl^Iolto^piìi <][yesta rappreseata* 
liotié ìé> mi \ férmo allm-dié a<i€olto più 
suoni- eontemporsTtieì o successivi , else tutti 
chiaramente distinffuo, e tatti considero co- 
me esistenli separa tamentc/soi' eorpi-^ da cui 
w ven^òo. ^Gessati che Steno 'io* confi- 
nuo ad averne tuttora questa raj^preseutazic- 



Ckvù. lY, Art. 1. Contemplazione* gt 
ue e quest'iiDonagiae eUeiios^. E perciò ii| 

- quella guisa che dèi suoni altualtlMK abbif 
mo uiiitament^^ e sensazione per la moJitìca* 
.zigue iaterua , e percezione pei* l e^iteraa cap« 
presentazioae ; cosi de' medesimi'^ Moservati 

' per meizo della «ontemplazione abbiamo con* 
giuntaiueiite e nozione rispetto alla modiiìca- 
^ione interna Y che ei haa pcodotto, e idea 
rispetto air esterna rappresentazióne , ' che ci 
hanìio offerta. 

Per la rigioue medesiau anche dal tatto^ 
iiccome nelJb impressioni attuali abbiamo e 
SiMisa/ione e p<»rcezioiii ( sensazioni per le 
moditi(ia2ioai piacevoli o d^pi^cnvoli, che 
ci producono il caldo e il freddo, il '«uro e 
il moHé , il secco e l'umidoT il liscio • 
lo scabro , il ruvido e il raorb'to ce ; per- . 
ceziooi per la ràppmcutazione che imli ab- 
Immo dell^ esteozioae e d^lla iigtira de^ cor* 
pi ) ; cosi allontanato che sia l' oggetto y 
delle impressioni , che ne abbiamo avuto 
per mezao del tatto , ci rimangono o le no» 
zioui o r idee: , secondo che seguitiamo a 
contemplare o le moditica/Ioue o le rap^- 
senta^ioui, che ci hanno &tto. 

Egli è poi da osservare in i. luogo , che . 
r idee e le nozioni ii conservano tanto più 
faellmeote e pia lungamente , qtwmto mag» 
gior attenìsione ai è prestata alle impressio- 
ni , che le han precedute. Cosi un quadro 
di più figure esaminato diligenleniente ci 
starà £sso' dinanzi assai meglio e più- lungo 
tempo , che sol guardato di fuga o di pas- 
saggiow- E la ragione n' è pur manifesta^ . 
imperocché siccome T Mtaazione , * per iju^l . 
#ht si à detto più addi^rp , fo the r im-^ 
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punti di una rappresenta/ione insieme uuiti. 

Al |ir€sto dileguamento delle no/ioni ua 
iltr# miliyo aaeor aggiunge. cantina 
dura fatica graatlissinia a ten<'rsi fissa lunga- 
m^Qte sopra un medesimo punto y di uno 
s&rzo gmodistimo per conseguenza e mestie- 
ri per continuar a pensare ad -una mo lilìca- 
zioue , sforzo che ella ordinnri..mciUe ricu- 
sa. Al ooBtrarìo per seguitar a pensare ad 
tt&a rappresentaziane assai minore sforzo ri 
chieclesi , perciocché ella trasporta successi- 
iramente e altemalmenie Tatteiizione a varj. 
plinti , il che fa consegaentemente assai 
Yofeiitieri e con minore fatica. 
^ sta(o opposto, .che uu suono, l^icco* 
me ~^<f itiello di una eanna d'organo, benciiè 
semplice può ritenersi lunghissimo tempo, e- 
.Vipeter,si fra noi medesimi , ed imitare a, ta- 
lento . Ma è da atvertirsi in prima luo«. 
go , che il snono y eome si è aceennato già 
nella Zog'ica ( pag. i35 ). non è mai pro- 
priamente semplice ma composta del suona 
fondamentale^ e delle sue consonanze : In 
seconclo luogo il suono non ci/offre solamen- 
te una sensazione ( di cui soltanto qui .par*» 
lasi ) , ma ancofa una rappresentazione , eo*- 
me s' è detto pocanzi , ed oltre una certa- 
estensión simultanea , che yi figuriamo , pro- 
porzionata al corpo ond' egli esce ^ tì rica« 
Dosciamo V estenston snccessiva ndla sua duf» 
rata : sicché non viene a considerarsi da noi 
come ua punto , ma come una lutea cm^*. 
tinuata per tu^to il tempo die 6ejg;ue a »lai^ 
Sf «e^tire , , • • c •i.i 



Articolo li. 
Del ravvisare le ìmpremom rinàovat^^ 
dH RicofioseimeBlo. 

Il riconosriincnto è quell'^atto coQ^ cui al 
rifiovarsi di una ' impressione Paoima noa 
solo S'accoi-gp d» questa impressione, raa si 
ac'Oige cmndio d'averla avuta altra volta» 
Di questo f«ttlc la pio^ parte de^ Metafisici 
aoa dan niana ^pie^^/jotie Bannet od sito 
Snggio di Pistologia lenta di darne una 

3>iegaj^ieac meccanica. « Per concepire , egli 
i^e , che la reminisoensa (col (fual nom 
ejjli inl< nde ciò che nj>i c!n uniamo ricono- 
scifuciito ) si può sjpiegare ia una maniera 
^meccauica, basta supporre, die P impressione 
f»(lta siìlV aniran delle libre mosse per la pri- 
ma vòlta upu sia precisamente la stessa , che 
Ti producono , «pianto «1 medesimo modo 
skisae p«r la seconda , o terz^ , o quarta ToU 
ta. Il sentimento, clie questa diversità (li 
imnressione cagiona, è la reminiscenza». 

Ma dtfedhé una siffatta supposìsfome è to« 
lalmente gratuita , ella contiene poi auclif 
juna manifesta petizione di principio. Imperoc* 
àkà aiVne di sentire la diversiti -delle dm 
impressioni, converrAbe che 1' anima alla se- 
icouda, volta si ncordasse preclsameute del 
aH>doconcai è stata afiatta la prima e diiaiar^ 
Baeate» ricoiioscease questa prima impressione; 
jsiccti^ il ricotioscimentv) sarebbe necessario per 
avere . il ri^onoseioieiito. 

La oo<;a però non è difficili" spie^garai sen» 
' M ricorrere ad alcun meccanismo. Incontran- 
.'Apii con taluno da ^ìoi -veduto altee 
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Riconoscinicnio. <p 
te, egli accade soveute , che sulle pnaie 
vnm io sappiam riconosceiè , fioclìè ^ a 
noi viedbesiaii ' non snvvengono , o 4a alili * 
noD ci sou suggente le circostanze del lem-* 
po , del luogo, d<'Ua società €0. in cui- 
rébliiàma veduto. Grufino a'^tanti^ die la 

sua vista non ci risvejrlia niuna idea , ben-- 
cbè vedalo ravessimu le m4gli:.j.i di vol*- 
teO, per noi è lanDre co«e' la prma , uè 
Bifii ef^nciJetgiaowi d' averlo eUre volte , avuto 
iJinanzi. AthMclié ci sovvengano le 4jijcc- 
i}aii^é del tempo ^ del luogo ec. noi irico« 
nosciamo d* aiferlo- «It^a volla veduto pt»r- 
clìé ne troviamo , a cosi dire , in noi du- 
pUcata r immagiue , i' una congiunta alla 
iène delle rappresentazioni ^ die attualincn* 
^ insieme^ xon lui ci «^on fatte dagli altri 
XJggetti prcseoti , Ij alita congiunta alla se- 
fre dall'idee cbé ci si risveglianb del luo»* 
go , del*^'lempo, e delH altre circos*anz;e , 
ìu bui 1' abbiamo veduto prima . Questa 
dòpj^a immagine y o per parlare più pcei« 
aamenttf , quest* idea cAm • noi abbiamo 'di 
lui. oltre alfa sua rappresentazione attuale, 
éà} cibe lo stesso aghétto da noi si consideri 
e ^come preac^nto è^éMkt as^^nte, e ehe ^ttin4 
di siamo conscii a noi medesimi di averlo 
^hre volte veduto. S/e due sono le ^ri# 
d'idee delle cireostén^^e passate , che la sua 

f)r'»senza ci desta, noi ci ricordiamo d'aver^* 
o veduto duo volte \ se tre , ire voile se 
lBÌi^jd^\ ' ntAi n^ abH^mo^ relAinìseenzà / M 
HcmioséiÀtfiffo nesiUfìo. ^ ' 

IH^qiVi appare non' essere '41 ritonoscimcfh^ 
iò id^e*:^un efleito delia rtrtrirìisctnza nel s^ìiv 
lòf ; ètti questo tè^ ida ^ci «i pf^Àè 
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de , cioè del rinnovamento , che all' occa*» 
«k)ne di un oggetto presente in noi • si fa 
^«.ir idee di altrr <^getti ^ che altie tolte 
ci sono stati eoa luì presenti , ma aHual- 
iwente noi sono«. . 

Due casi però $000 qui da -notarsi. L^iiao 
è quanto Soggetto ci divion .fiinugliare, 
nrl i\ ion ci si risveglia più niuna 

a4r;e aeleimi n^«a d'idee, ma abitiamo inye« 
ce una reminift. enaa rapida, <e dnbijde^ di« 
rò cosi , di varie circostanze io cui T abbia* 
TUO veduto , e il, ricotioscimeuto diveula ai^ 
4Ji^C5>o abituale e prontissimo* 

altro è quando jne abbiamo un rico«o« 
scimento incerte ed oscuro. Avvien soven- 
te , cbe al rivedere uua persona ^cptiam dub- 
biósi , sembrandoci pure averla vedut}^ . 
al ire voUe , ma non sapendo bene assicu^ 
rarccne. Ciò. dipende da^ un leggier movi* 
mento, die la iibra*dei cenreUa ^ttufilmen- 
te agitata comunica alle altre cbé jinsie-t 
me con lei sono state . agitate « altee yolte 1, 
ma CQisi piccolo , che . non è atto a risvcr 
g1iare*DÌtinaidea precisa. Egli è i^hiaro,pe- 
Tjò, che anche in questa caso quel princi) 

pio 4' osculo ricooo^cii^nto , che abbi^PP^ »^ 
Mécé dal sentire - \%ì «fipi , oltre alla perce^ 
lion^ della persona pr<esente qualche altra 
cosa di più» Infatti tenendo dietro a^que» 
ato / leggier mo^irimento , e rii|foi:2ajQ<lolo 
coIf aftenzì^ne , arriviamo sovi'nte a ,trar« 
HéJ alcuna ide, la quale ppi ^asta a ri^ 
sregliar tutte 1' altre ,^ come acfnde. fuo« 
c£ii .artificiali^ py^ uqa pìccola sciQj^lt ae* 
r;ende tutta la macchina. Il nom^ o qual- 
Zcbpi sàXfXi p ccolp indi^i^^ è .ajpefio ^u|ji}cieiin 
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te a sparger lume su tutto il resto • Spesso 
però a dispetto di tutti gli sforzi muaa 
idea ci si sìschiara 9 e allora il dubbio et 
resta intero , e cosi la reminiscenza come 
il nconoscimcuto rimane oscuro ed iucti^rto 
siccome ,prima. ' . 

AaTTCOLO III. 

JOeW aver nuovamente presenti le nazioni 
€ tidee delle cose passate.^ o della 

fiimniscenza • 

^^uanto è facile a spiegarsi il riconosci^ 
mento , altrettanto è difEcile il render raji^ 
gìone della reminiscenza^ cioè del modo 
con cui rinnovasi le nozioni e l*idee del^" 
le cose passate , senza che queste agiscoa^ 
nuovamente sui sensi. 

Noi certamente non prenderem qui a ram« 

mentare ne le cellette ove V idee si vanno 
.ad appiattar nel ceiTello , da cui sbuccano 

poi nnevamente al btsoguo \ nè i sigilli o 

i caratteri con cui vi s' iraprondano , e do-^ 
ve r anima corre a rileggerle quando le ag« 
grada : nè i solcbi e le piegature che nel 
cervello si fanno e vi si mantengono ; nè. 
altre siffatte ipotesi immaginane. con cui 
' il mistero della reminiscenza alcuni bau pre*< 
teso di dichiarare • 

L' Ab. di Coniillac nel Saggio sidV o- 
rigine delV umane cognizioni dice semplica- 
mente, che le idee si legano Tnna coU* 
altra per modo ignoto, e per modo ignoto 
risvegliansi scambievolmente j nel Trattato 
' delle Sensazioni ( Part. h. Cm. a.) mostra 
* ài credere con Ehezio che il molo ec^U^^ 
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jdibuDo a^cor sentite r impreMioi)! d^U eg« 
igeiti, non 'avendo aneoisa avuU .quella de* 
.iermioata tendenza al moto , non esseudo aih»' 
Cora «tfita* dagli oggetti montate a quel tno^ 
.do deterttioato , per io scotimen^a della fi- 
ire \iciiio o non si moveranno , o il loro mo« 
' tò non desterà alcuna idea. } ^ co$ì de|jqsto« 
L' ipotesi è certamente iogegoosa. i JooM 
resta a spiegar tuttavia qual sia questa co»- 
'jnunicazione che le fibre del £er,vellp hai^*- 
ma tutte £rp loro ^ qtìal la maniera, cui^ cui 
41 moto deir une passa nelP altre y quale 
speziaiiueute quella t^^eu^a al moto j cli^ 
jieqttisliaao do^^o 1^ impessione. degli oggel;-» 
Iti , per cui , in qaalunc(ue manièra sian do* 
po agitate dalle libre vicine , si debbano 
sempre movere in quella foggia, determind" 
la , e mvej^are 1^ idee^ degli oggetti } eorr 
rispondenti , al contrario innanzi d' aver 
éoÀft ria r impressione di questi oggetti ,uoj|| 
.abbiaoo dalle &bte wioe jaA -esser mos^e 
giammai , o se il sono ^ niuua iJcvi ^ai 
• ^oa aUùaao ad eceitare, - , . , t 

, A epiegar tutte queste p:>§^ ipotesi 
^ettnplicicissiina io m'era formata una voU 
jta (i ). In ,queUa,^liisa. ch^ le lìj^^e ^elner^- 
vs.dasgieltt sai» .^^uardaie i^ogie ,;^Wetta^* 
ti sotlitissimi tuboletti pi neU^att da un 
agilissimo fi ido, a cui si e ds^lo il nooje 
. di giriti animali , co.^i della stessa na^ufa 
io rigtiflurdava le fibre del cervello che pur 
-sap[rianiO essere uu4 jcpuUnu^iioi^tj ^j^ij 4^4/4* 

•. I M I. ■ '. ■Ili j.i . — ■ 
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fressioìK, i suoi puuti uiiiuue colT altre 
LUe yenaouo a riclii^ìdeisi ^ le fibre associas- 
te più Aon potraMo; icomuoicarle il luio mo^ 
to, r fica caiTàSpoiide più totìn potrà ec*»- 
citarsi jtd eccola *juai guisa pcrcJij^i la mQt^ 
BH)ria deir^dee • Qaando è. Ikhiiva la cotuu«« 
nicazìoiie tra Tane fibre ^ il muto passa 
^igualwcute ilali uua ali' altra ^ < il ecco ia 
qua! ittodg. prr ^*ane ecuicatena/ioai soveii*» 
te si corra da U9?ideaa milie altre dispai*.^. 

téssiii.e . ' 

Paecchi alìri fenoa^ni . . della memoria io 
.veniva, in questa maniera egualmeote spie'*» 

gancio . Noli ho creduto peiò Ji doveriiii 
sopia di essa fermar più di quello cUe a 
mera ipotesi conveniva : né per ^liro or qui 
nuòvamente Itaccenno, se non perchè alia sua 
seiu{iliciià poti'cl>l)e p^r avveulura servire a 
taloao come di «na iuwaggine , acuì ripor*» 
taiè più facilmenle i principali fenomeni deU 
ia meinoria , per contemplarli cosi con più 
comodo, riuaiti ^tio tiu sol punto di vista • 
Quello adunque , cke in ciò veram«*nte 
sappiamo, egli è in i. lio^o, clie riJ';e 
delie cose passate non si ri^vegUano , se noa 
air occasione di qualche impressione o idea 
presente, con cui si trovino associate. 

Che queste associazione derivano da tre 
cose principalmente, cioè dalla connessione 
di luogo e di tempo, della somiglianza, 
e dalla rt^ipioca uipcndeuza (i). S'io ho 

(i) Neila prima edizione avewxno agium-^ 

io u/uhe i segni ar,ì/ì(iali\ come fono per 
^scuijjio i nodi chej annosi sui J'az^oloui ^ 

le cattoline che pongonsi nelle tabmacckiere fi 
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•veduto jcri un oggetto in un tal liogo , e 
;id una tal ora , rivedendo l'oggetto ricordoi* 
19À anche de41* ora e del luogo , rivelento il 
luogo mi rkortlo dell'ora e deiToggetto . Al- 
lorci|ié luiro uu ritratto di persona a me no- 
ta , mi si predenla to^to T idea* dell' crigina* 
Allo stesso modo la vista del fimo ci 
•desta l' idea del fuoco dà cui proviene , la 
rrista di un serpente ci risveglia i' idea del 
morso , del veleno , e della morte , cb^ puÀ 
(dt^rivarne . 

' Or ciò premesso : elie l' attuali impre<7sio« 
ni iascitio realmente nel cervello un qiialche^ 

. festi^io di se .medesime , cioè una <|nache 
anodilica^ione 9 la quale s(m va a risvegliarne 
^'idee nQV^amente , noi abbiam terto mo!te 
M^rgioni d'arcomentarlo . Imperocché noi sap-« 
jpiamo che una ferita , un colpo apoplelico, 
una grave* malattia nel cervello ha spesso 
i^ancellato o in tutto o in parte la memoria 
, delle ct)se passate , it che far non poteva se 
/ non cancellaudune i segni (i) j osserviamo di 
più , che la memoria suol esser di molto prò* 

né* libri per risovi^cnirsi d' ali fina cosa^ e 
€ome son pure i nomi medesimi delie cose^ 
che sono altrctcnti seleni iNvcTitati dngl^ 
Uomini per richiamarne Videe. Ma (fuestct 
quarta classe or è tolta , perchè riducesi 
a quelle prime ^ essendo propriamente hft 
connessione del Inasto e del tempo ^ o del 
motiva ^ per cui V idea si è legata al se* 
gno artijiciale , quella che al vedere o a* 
di/ nuoi^'ì.'nenfe il segno fa risou'^ cnìr c h'defù 
(x) iV^^ pcs:e dlAten^ % che avvenne soUo 
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J^orzionata alla stessa costitn/iou fisica del 
eenrello,e quindi ne' fanciulli i ìa cui la so^ 
stanza di esso è anco^ molle , troviamo som^ 
Ina facilità di memoria, ina non -durevole : 
nei vecchi^ ove Jfi sostanza del cervello è 

Inik rigida e più' dura j Teggiam tenacissima 
a memoria delle cose antiche , ma difficilis^^ 
aima quella dello recenti 4 

Che (juesti vestigi , o queste irio<liricazioni 
timaste nel cervello abbiano qualche scani« 
Licvole conili ni ca/ ione tra loro", da ciò pi;re 
il raccogliamo , die T idee associate sono li . 
fole che si risvegliano scambievolmenté. 

Ma quali sieno q»iesti vestigi*, quale la lo* 
to comunicazione^ e in qual modo la ripe- 
tuta impressione di nna cosa risvegli l'idee 
delle altre associate ^ in ninna maniera 
accertarsi* 

Senza più adunque ricercare di qnrsto . noi 
faremo invece alcune altre o.«)serv&7Ìoni. K 

in I. Inogo che T n*!enzione si è qTiejTa, li- 
quale fa che r impressioni , siccome sono più 
Vive^ così si stampinò nel cervello piti prò- 
fondamento , si leghino \ì\h strcitaineitlo fnt > 

11.1 II I ■ ■ Il I ■ I I Mi ■ ' I — • ■— t 

Pericle al second(j\anfm delia Guerra del Pe^ 
loponneson dice TUCIDfDf ( li.-e. 4o ) 

che di fjuclli che ite camparono , alcuni perdei^ 
Uro sijaitameniè ogti idea del passato^ da 
non più riconoscer nemmeno i loro amici. Lo 
stesso dicesi nelle Memorie dell* Accademia 
delle Scienze di Parigi per l'antio 171 essere 
aui^cnuto ad un fanciullo di nove anni ^ che 
per L'r a n'esimo é lun^o do- or di tesi a ditncn'i» 

fiò mteramente Jinauc/is^ la ^ua lingua nanya% 



/ 
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loro, viicslino più luogo tempo > e più fa- 
eilmeote se ne destiAQ all' occasione Tid^ 
corrispondenti. 

2. Che questo avvieu tanto più , quanto 
più frequentemente ripetonsi o le impiessio* 
jà o rtdee delle medesime cose. 

3. Clio assai più facilmente por la ragio- 
ne accennata neli' Articolo I. sì ^*i$vegliau 
idee propriamente dette , cioè quelle delle 
cose clie presentano iiumagiuc, come sono le 
^gure, i colon ec. clie le nozioni delle co**, 
•e che non presentono»' immagine ^ come sonò ^ 
gW odori , i sapori ce. 

4. Che talvolta ci si risvegliano le stesse 
idee 0 nozioni delle cose, e talvolta solar- 
mente iloro nomi. Àn» osserva acconciamen* 
te SuLzer , (0 che noi ragioniamo più so- 
Tcntc sulle parole , che sulle iJee , alia 
maniera appttnto che gli Algebristi più oj^t-* 
xario sulle lettere, clic sulle quantità peres- 
te rappresentante. Ciò avvlen però più so- 
Tente rispetto alle nozioni che rispetto ali* 
T^lee ^ appunto perchè queste, come s*è 
iìetto poc'auà, più facilmente da se mede- 
sime si juresentano , ed anche senza de' no- 
mi ( i quali finalmente non sono anch^ esrt, 
che, tiateidee, cioè rappiescnla/ioni o de' 
suoni con cui si pronuziauo , o dei cajralteri 
con cui si scrivoiio ) più facilmente si 
possono rirhiam.irc : laddove le lu /loì-i sen- 
za de' segni, come difticilmentc conservare si 
possono alla contemplazione , cosi diriiciU 

' (t) Deir itili M'n/:i ricipioca della nì^one 
sul linguaggio e del linguaggÌQ-su.ia ragiorie. 

Scelta d' Opuscoli interessanti Tom*l, 
in 4* p^^è* Milano ^'J'I^* 




Capo VL Art^ III, Heminìscenza . io5 
mente si possouo richiamare alla memoria • ' 
ÌJ Ab. di Condillac nel Saggio m V origine 
delt^umane cognizioni Mb, memoria delle 
idpe dà il titolo d' immaginazione , a quelle 
de^ segai cooserva il titolo generico di me^ 
mùria : nel Trattato poi delle sensazioni 
cliiama memoria anche quella delle idee , ma 
ia Guanto i'ichiama le cose come passate, e 
la aice immaginazione allorché le riSTeglia 
con tanta foi'za , che scmhrin presenti . Noi 
qui più semplicemente diremo l ìàusl, memoria 
dell' i4ee ^ o delle noziOAi^e T altra memo^ 
ria de* segni ^ riserberemo al seguente Ar« 
ticulo il dichiarare che cosa . iutender si deb* 
ha per immaginazione , - 
- 5. E por da osservare , clie riì;pettO alla 
memoria l'anima è più sovente passiva , che 
attiva. L^idee, come abbiam detto , non si 
risvegliano che per via- associaeione , onde . 
non è in poter nostro il richiamare quando-* 
eliessia quelle clàe più ci aggradano : o im- ^ 
pedire , . che non si destino quelle che non 
vorremmo . Ella è però anche attiva , in 
.quauto allorché all'occasione di qualche id^a 
LramianH» di richiamarne alcun' altra, eomè 
allorquanto parlando d' una Persona vògliam 
sovvenirccae il nome , dessaè che cerca de- 
stare il moto nelle libre com^inicanti , a cui 
. ijneste idea é annega ; il qual moto ora si 
• eccita a dirittura nella lltra , che si deside- 
ra ,'ie la bramata id.ea presentasi prontamente j 
<»a ai deMa prima in altre fibre vicine , e si 
. offrono prifna altre idee a lei relative, alle 
quali teueudo dietro si giugno poi finalmente 
anche a quella che si ricerca ; or nella fibrej 
«he si vorrebbe , il moto mai liou si desia , 
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iJo6 9m. IL Facoltà deltjinfnut^ 

e dell^ idea Jesi derata ooi siaiM allera oostoelk' 

ti a vestir ^nza (i). 

Ck. K' iia notare che la memona ^ziaI-«-* 
fliente delle parole a fersa di «ohe ripeti-* 
zioni alfine diventa abituale in maniera che 
richiamata la prima , le aJtfe saccedoxisi da 
se medesima, senza che cfaasì razione del-<r 
T anima piiV v'abbia parte. Così a-viene per 
esempio di una 8evh% di versi , die uuo ab- 
Ina ben imparato , ove basta la prima paiXH^ 
la a far sovvenire tutto il restante. Ciò na- 
sce dair essersi per^ le frequenti ripetizioni 
.Mllegiale strettamente queste parole Titna e 
I* altra , e abituati gli spiriti animali ( o quat 
altro fi*^ agente che risveglia il movimen- 
to nelle fi^r^ del cerebrp ) a correre ordina- 
temente dà^U'ifai» all^altr^ delle fibre, a e» 
oneste parole 5ono congiunte. Diffatii qualun- 
que ìnterróiijpimecto, per esempio T interposi- 
zione di una nuova pértdai basta sovente a gua- 
stare tutta la serie, ed a togliere la memoria dr 
tnttoqudlo che segnè: anzi sovente il sol timo- 
re perdersi ; come osserva JBonrtet ^ i motira- 

(i) Intorno a questo si vengono de: J'cnO'- 
meni singolari-. iitcuHi'hanno'protfiissima la 
memoria intera de" nomi^ allri non ne nten* 
gono che la desinenza , altri ricordanti del 
principio senza poter tiehiamure il restante.^ 
Ciò dea provenire dall' abito ferite dai pnmi\ 
di fissare l'attenzione.^ allorché odono i 
nomi , egualmente su tutfo il complessa 
della parola , cda^li altri di fissarla^ più 
particolari/leni e sul principia C fid f^^' 

dellm mdesim^j 
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. Capo IV. Art. III. K^minesrenza. x6j 
Bashrnte d introdurre una nuova idea » e g 

rompere il filo di tutto il restante. 

7. Che stLbeue a forza di molte ripetizio^ 
ni si possa mettere a memoria aiiche una èo 
rie di parde , che non . s' intendano o noti 

. abbian fra loro ninna relazione , T analogia 
|>érò fra le parole e T idee da quelle sìgnifi^ 
cate, e più P intrinseca felazioné fra le idee 
nieJfsime conf rib-jiscorio di multo a facilitar 
la memoria . infatti assai più agevoliùente 
hnparefà un discoi'so espresso in una lingua 
famigliare , che in una straniera ^ più ficiU 
mente ancora se questo discorso traUerà di 
eos« già conosGÌute ; e. vie più facilmente se 

. le cose vi saran trattate con nitidezza e con 
ordine, secowdo le loro relazioni scambievo- 
li:, o la scambievole lor dipendenza. In que* 
sti casi le associazioni, che già paesano delle 
idee tra loro, e di queste colle parole, ser- 
vono ad agevolar maggiormente l associ i/io** 
ne delle parole médesimt , che si vogliono* 
mettere a memoria/ 

8. Che una distinzione si dee fare ira c^i- 
mentickrsiy e non ricordarsi: chi sa d^aver 
avuta un^id^^a e non può richiamarla, si di- 
ce esserne dimenticato , chi non sa nemme- 
no d' averla avuta è quegli che non si ricor* 
da. Unò parlami d^una Peisona/che asse- 
ri'^ce essermi nota , ma di cui nulla a me sov-^ 
viene : io dico allora eli non ricoixJarmene • 
Cerco fi nome di una Persona , che m i? 
«ver inteso 0 preferito altre volte, e rJie or 
non posso riclùamare ; dico d' averlo dimen* 
ticato.llnon ricordarsi adunque esclude ogui 
reminiscenza; il conoscere d''essersi dimcnti- 
talQ si'j'|)oue un princijìio di rcminiscciua^ 
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t2o8 Sez. II • Faeokà delP jémma^ 

g . Che varj est^nipi abbiamo , sebbeii non 
ftieoo molto frequenti , di memorie prodigio- 
se • In ciò gli Antichi assai lodaron Temi- 
stocle^ Mitridate ^ Lumi lo. Fra i moderni 
fu celebre in Italia Magliab^cchi . fVinjilero 
dice , che Vallis illustre matematico potè 
allo scuro , e perciò faoenilo tutti i calcoli 
Si mente , estratte la radice quadrata da un 
numero di quaianta e più cifre Bannct. 
racconta di se medesimo ài aver composto e 
ritenuto a memoria T introduzione , e qua- 
rantacinque prime paragrafi dt:! suo. Saggio 
analitico sulle facoltà dell' apima , prima di 
Bcriyerli. 

10. Finalmente che nella memoria egual- 
mente perniciosi sono i due estremi ^ la trop- 
po e la troppo . poca facilità • Quegli che 
non sa legare insieme V idee , nè richiamar- 
le » è stupido o scema • Quegli in . cui le 
idee, solo per essersi presentate insieme , si 
legano con tanta»,facilità e tanta forza , che 
più non è padrone di separarle , agevolmen- 
te piega aUa pazzia , * qualora avvenga che 
per tal modo in lui si ùniscano delle ide^^ 
strane e incsmputibili . Una facilità di me- 
moria la qual fornisca al bisogno Tidee che 
fi cercairo , e die in tal modo agevoli 1^ usu 
della riflessione , del giudizio, e del razio- 
cinio 9 in luogo di distornarlo^ è quella che 

più da .desider;»;!^ 



Capo. IV* Aut. IV^ Imma ginaxhne. log 

Articolo IV, 
*DeW Jmm agginaxione* 

L* immagginazione è stata Tariamente defi« 

liita da varj . L' Ab di Condili ac n'ha da- 
to egli solo diverse defiomoni in diversi luo- 
glii, or prendendola nel senso di ciò che 
iioi abbiamo chiamato lìicmoria del idee 
( Ocrwres Tom. i. ) ) ora opponenudola a 
qù^ta inedesima col chiamarla memoria al« 
lorchè rinnova V immagine debolmente , sjc-» 
clic si riscouoscano come passare , e diceudo'" 
la immagina zio f^e ailorciiè le rinnova eoo 
tanta forza , che sembrìn presenti ( Tom. 3. 
p. aS. ) ^ or dicendo che la parola inimagi^ 
nasone è tratta dalla facoltà di rappresen- 
tare r idee astratta con immagini sensibili 
( Ti)m. 2. p. ÌQ.i ( ; or final trieme nsscicii- 
do che pighata nel senso più esteso ella vuol 
dire la faoJtà di compinar« Te qualità degli 
oggetti, e formarne de' composti , di cui la 
natura non. offre verun modello ( Tom 3* 
p. i63* )t . 

Ciò, ch'ella ba di comuné colla memo* 
ria, è il rinnovamento delle idee passate:, 
ciò che la distingue è in i. luogo la viva-' 
cita con eni queste rìnnovansi \ in a. luogo 
la forza eh' ella ha di combinarle per varj 
modi, nel che si comprende eziandio queU 
la -éX yestire con immaggiai sensibili le no2io« 
jii astratte . 

0 , 1j immaginazione adunque potrà da noi di- 
finirsi la facoltà di aver vivamente presenti 
]\iniindgini d^Ie cose passate , e di combinar* 

Ig c cor» ^>orIe Y^riam^ulc a aìosI»o piacere. 



tfo li* Facoltà delt jtnima» 

Or cominciancìo dalla vivacità delle rap- 
' prese rUazìoiii , finché 1' idee delle cose pas« 
. ^ate rbvegliansi ieggermeute ^ e €omè iti loo* 
fananxa , ella non è che memoria ; iMof si 
cliiìnia immagina zio nc^ (j^aiido risveglinnsi 
TÌvameate per modo, che le cose rassem* 
Jnrtoo come vicine e presenti* 

In quf>;to la forza delT irjimagina/ione i. 
è talvolta si grande, ciie ne fa credete real* 
^ mente e attualmente esistente iuori di noiciè 
che non esiste se Tion nella semplice ftntìsia. 
Un esempio famigliarissimo ne ha ciascu* 
no nei sogni, cui quante cose nofi ci^ar 
egli di vedere e di toccare, le <|?ìali o noa 
hanno mai esistito, o certamente a' nostri 
sensi non sono allora, presenti ? 

Ella arriva anche talvolta a triisfermare 

le sensazioni aUuali, e a far apparire gli oggetti 
presenti diversi aiFatto da qi.el che sono. Uu* 
ombrd veduta di notte nella ménte di un Fan* 
eiuHo timido , o d* un Uom debole , diventar 
, un orrihil fantasma. Un delirante ed un pa/zo 
ndle pei^one e nelle cose, che ha dinain:!^ 
non vede che le immagini stravaganti, che 
gli presenta la sna fantasia alferata. * 

3. Talvolta ci rende anche affatto insen* 
ribili alle attuali impressioni, occupando 
tntla l'attenzione nelle sole immagini risve* 

{aliale* Cosi un Uom vivamente assorto nel-* 
a contem{^azione d^ un sno affate ' ó di uiul 
sfia lite, passeggerà per le contrade più po- 
* polale seniia avvedersi di quei che incontras- 
se^ àccorgersi de^ rumori che gli percuo- 
léD P orecchio , e senza sentir nemmen gli 
urti, che d'imi o d'altra parte riceve: 
«a^i Àrcliitr^Qdt occupato ne' si ci sludj noni 

• « 
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Ckfo. Vt. Abs"; IV# ìmmagitHixione t\t 

accorse della presa «di Shncusa : co^ì it 
Prete di Chiama aJicoaudij.si $poiitaiieaiaea-« 
to-da*3eDSÌ più Dtm sonliva lìemmen le puntura 
é le scottature . il che ( se h cosa era seiw 
7a impostura ) non poi*! va e^Vi fjie altri* 
menft , die occ4ipandoli ^jaeniam^nte xolls 
ferza delia sua Jmm.ifginazione iir foalcW 
pi'ofondo pensirio . Anche Cardano (Itcea di 
se medefimo ( Ue f^arìciat. Lib- Vili. C* 
^3. ) , ohe a auo talento ei atietteast itir 
tale astrazione,' die appcrra udiva legger- 
mente le voci di chi parlava i sen^à più iu« 
tenderne il senso , 

4* Spesso al còiilrdrio ella ci fa avertr 
delle sensazioui là dove ni un oggetto operar 
r^lm^nte su i sensi • Ciò accade singoJar'* 
. nente agli amnalatt , che diconst Immagi^ 
narj , i quali credono di sentire il mal che 
si fingono; e ciò percliè T immaginazione 
seotendo fortemeate le fibre del c«*rvd]o ar 
cfii è annessa una dafa sensazione , fa che 
all'anima sembri di aver rea-lmente sili'atta 
sensazione • Di questo pui^ un esempio sitf« 
gdanssimo ci r^erìsce il P» Mulebraneh^ 
( Recfierche de la Verità l^art* 2. c. 7. n^i 

) la dove dice^ cl>e una fantesca obbli^ 
gala a far lume , mentre alla Piidrona ite- 
tratto sangue dal piede , all' incidere della 
vena fu presa, da tal raccapriccio, che pe* 

{j^fù gionii al Joogo stesso del piede , ov' ej«* 
a veduto avea infigere la lancetta, senti 
im dolore vivissimo , che la constrinse a. do^ 
irerseiie.^tare a letto : di che certamente a!- 
fra cagione ( se il fatto è ycro ) noi» pu* 
sprecarsi, fuorché; la for/;a deli' immaj^iaa»** 



tW: Sm, II. Facoltà dd^ Anima 
done, la quale serbando, sempre a lei pre« 

sente la lancetta lulissa nel piede , facea che 
cosi ne sentisse il duiore ^ come se^ealmeu- 
te ne fosse «punta » . ^ 

Assali più oltre si reca da molti la /orzi 
deli' iaimagina/iune^ e vuoisi fra T alue 
cose » che molti parti mostruosi , e que' se«» 
gni o quelle macchie che sp^s^e volte , appa* 
Jon nei fon , e die chiamansi -volgarmente 
cot nomo di voglie o di brame ^ dipendano 
dall^ immaginazione medesima deile^ madri • 
Ma in qua! manier i T idea , che abbia la 
madre di una fragola per esempio, o d'una 
ciriegia, e il desiderio che senta d* averne 
e <}i mangiarne , possa scolpire nel feto , 
che e un Essere da lei totalmente tii i ito ^ 
la figura e il colore di quc^a fragola o ui 
^questa cirie^ia , è. certamente troppo dilBci-; 
Ica compreiuU r?i : e ti. t(i i Fisiologi .or^ 
mai xoiivengono concordemente , che que* 
nte macchie ( le qnaJi poi anche per lo più 
cosi assomigliano alle ciriegie , o alle frago* 
le, o a tali altre cose, come le nuvole 
ai leoni , o ai <»Talli « 0 alle genti arma-^^ 
te ^ che la fanta^a de* riguardanti talvol* 
ta vi ra ligura ) dipendono da accidentali 
lacerazioui^e' minimi vasi , o del tessuto 
cellulare negati medesimi, senaa che Pim*.. 
IHaE[inazione delle madri vi abbia veruna parté. 
. Circa alla forza dell^ immaginazione nei 
oamlùnare Tidee in diversi - modi, e fbr* 
QMursene deUe rappremitazioni affatto nuo* 
ve, un esempio senNÌbile ne abbiam ne'Poe- 
tÌ4 e fie' Pittori % Còme avrebbe egli potuto 
Virgili<n. nel secondo dell' j^ucide si ben 
dipingere rittcctidi.> di Tri^i , e le miiiute 



Cap. vi Art. IV. Immaginazione* 
circostanze de' varj fatti che ivi .racconta ^ 
se la sua imm ^) gì nazione non avesse qile* 

6ti fatti cosi vi vn mente posti ^linaiizi , come 
s t Stato ei ne fosse attuai ti'stiinonio e spe'« 
tatore ? Quindi è che una viva immagina- 
zione ne'' pittori e ne** Poeti richiedesi essen* 
2Ìalmente , da questa dipendendo quella pron* * 
tezza nelP inventar cose nuove , e queliti . 
energia nel dJpii^^erle con vivacità ed evi* 
' deiua , le cui principalmente le loro opere 
tono ammirate • 

Questa forza dell' imma^nazione è pur 
quella , che con Jdee sensii)i;i ci Ut vestire le 
nozioni dell^ cose spirituali ed astratte , oq« 
de potercele per questo mezzo più facilmen^ 
te rappresentare al pensiero . Cosi Iddio si 
concepisce da noi come un Sovrano ounipos» 
sente , che dai!' alto de' Cieli governa e 
domina 1^ ini verso ; gli Angeli come ala- 
ti (jlovani clie presi volano da un can- 
to air altro del mondo all' eseguimeuto de^ 
su.oi com3 n di ; le Virtù come eccelse Ma- 
trone ornale de' varj fregi che le distingua- 
no ; i \'ìi] come mostri deformi ^ che sem- 
pre tendono A nuocere e al £arci guerra^ e 
cosi del restante . 

Di q?«e ta forza delT immaginazione però 
da^ Filosofi si voi usare con gran riserbo ^ 
infiniti essendo gli errori , die derivare ne 
possono nella ric(*rca del vero , siccome già 
nella Logica si è accennato ( pag. 2iU ) } 
e più quelli die ne possono provenire nel- 
la ricerca della felicità , come vedremo 

neir Etica/ 



^ti4 n. Facoltà delV Àfdmdé 

C A P O V. 

Della FolorUà* 

Ija volontà é quella facoltà, die ha rati!* 
ma 9 di delGrniiaai'si ad abbracciare o fug« 
gire una ctìsà , e fra più cose proposte a 
féeglicre una puUloslo c!ie un'altra, 

A nulla porò , cuine abbiamo già altrove 
accennato ( Logi&a pag. ti6* ), si detenni* 
uà Tamma^ se^ non per cfualche "ragione f 
la quale per ordiuario suol esser quella o 
di procacciarsi up piacere^ o di fuggir uiS 
flolore» 

. Quindi è che per dare una giusta nozio-- 
Ile di tutto ciò cUe appaitieae^ alia volontà^ 
conviene iocomiìitìar dal piacere e d^l dc^c^ 
re, e proseguire gradatamenfe a tutte le al« 
tre cose , che su dr essa iuiiuiscono* 

Tratterem dunque primieramente della na^* 
tura del piacere e del dolore ^ poscia de^ be« 
ni e de' mali , che li cagionano 5 in seguita 
delle passioni che ne derivano ^ dopo deli* 
ìnfluenra che queste^ hanno sulla volontà , 6 
àv'ì diversi staiti in cui la facoltà di volere 
più ò meno ncU' anima trovasi sviluppata j 
finalnM^nte de^ molivi ^per coi eHat suole 4^ 
terminarsi , e della Ijibertà delle sue deter» 
siiuazioni. ^ ^ 

» « 

V 



Capo V. Aax. U JPiacere^ e Dolore ii§ 

A R T I C O L O I« 

V ^ 

Della natura del Piaécrt e del Botare i 

Xo chiamo piacere ^ dioe Mauperiuis ( Es* 
éui de Philos • Mor. ) ana peitftekMie 
6he 1* anima ama piuttosto proyare cke non 
provare : cbiamo dolore una percezione ch« 
ella amerebbe meglio di noo provare cbc da 
^ovare • 

Una tale spiegazione perA serve anzi a 
indicare T effetto ette le sensazioiù piacevoli 

10 dolorose producon sdP animo , che 1# 
cagioni da cui derivano. 

Rispetto a queste vMia chi ha presa n: 
•ostenei*e^ -che ogni nostro piacere' aipendv 
da^ una rapida cessa-^ion di dolore^ e eerta^ 
meiile è da con Tessa re , che ni uu iorse ha 
mai dimostrato si l>ene di ^aoti pia^i a 
questa rapida cessaaiione noi siam debittart 
^ V. Idee sul t ìndole del piacere ). 

Io credo noudimcno che assai pochi vor-« 
ranno a questa sola esser tenuti di tutti i 
lovo pinceri 5 e troppo crudele pnr Sf^mhra , 
che btala sarebbe verso di noi la Natura^ 
se niun piacere avesse voluto concedertie , 

11 qiial non fosse comperato ai duro prezzo dr 
un dolor precedente . 

La stessa esperienza pur mostra opporsi di 
troppo a questa opione ; iinperocché ognu* 
ncL può essere tesliiuoiiio a se medesimo , che 

• (1) Col (fttal nome e^U iktende qua^^ 

lun nte cosa di < ai 'T ani*na a se medesi¥ 
mu ùa consapevole • 



ii6 Sex. II. Facoltà dell' Jnima. 
Anche quando ei ritrovasi nello stato più lieto, e 

più lontano da qualunqtie noja o ttielestia, una 
Blanda implessione di odore, di sapore, di suo- 
no, di tepóre, di fr«seo che gli ai aggiunga^ o 
una fausta novella che gli si rechi, o incontro 
die abbia di qualche persona a lui cara, o un di- 
lettoso spettacolo che gli m oflra, in lui proda* 
eono an -novello piacere, senza cheqaesto cevta* 
mente si po«?sa ascrivere alia cessazione d^al* 
euu precedente dolore. 

Meglio adunque rispettonlle cagióni <lel pia- 
cere wmhra essersi apposto fff^eijpwe dePavìUy 
nella sua Teoria de" senlimenii as^gmdei^oli. 
Distingue egli tre specie di /^iVicr? /: quelli fi*' 
sensi^ quelli delt inlelletto^ e quelli delcmre. 
Ripone i primi in un eserci/io fargli oi ^aui cor- 
porei clie non gì' indebolisca ( io avrei pur ag« 
giapto che non I3^li offenda); i secondi iu uà 
esercizio delle facoltà intelK ttuali che non ie af- 
fatichi j i ter/i ne' movimeiiu dcJ cuore, ove il 
timore p T odio non abbia» pailc. 

Ognuno infatti può osservare in se stesso 
!• che ogni impressione corj>.»re.ì , non vio- 
ieuta siccliéle fibre ne veog?»uo o lacerate o 
stimolate soverchiamente, non tron]>o iu:'ga 
sicché elle si stringhino o inlievi^li^i^nno, e un 

impressone piacf^oli: a. il diletto che reca 
nelle bell'arti la regolarità, la proporzione 
l'eriline la simmetria, l'esatta imitazione degli 
oggetti naturali, la facile corrispoadeuiia de 
mezzi )col line, la varietà congiunta cdl-uni-^ 
t», la" novità , l'eleganza, . la gr ;!zia, la magni-* 
figcn/a , l'.tto rio in<;omma che il hello co- 
aUtuidce, noi vedremo nelTanalisi de^ hello non 

^ipencter d'altro che dalla laoltipitcitÀ dell' 
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Caf. V* Aut. !• IHaeere , e Dolore j i j 

idee, che qucbte qualità ci presentaao a UQ 
tempo solu^ e dalia iadluà eoa oni ce 1# 

.IftiiM rilevar tttUe kisiene , T«le a dire d'alt 
eseroizU» in wì pongono le ùcotih intellet- 
tuali senza aiFaticaile ^3. iùialmeiite e cbi 
Aoa sa da qual doloe-plaeore sieno 6empi« 

e «eooinpagiiati i a^ditimenti di benevolenza, di 

- amicizia di tenerezza, di generosità, di ri- 
conosce&xa , tul(i 4]uelli ijisiimjim ia. etti 
ì^oém or ih timore moa hanno* luogo ? 

Solo è da avvertire , che intorno alla . ^- 
* terza classe Pouily viene piuttosto ad esciti» 

'dare.'t sentimenti avesti , che ad assegnar 
la c^J-gione che son piacevoli , Ma a ciò noi 
suppliremo neli'is'ai.'a dimostrando che i pia« 
ceri- del cacire naf^cooo GonmneBiente dal posi« 
tesso o attnalfe or .sperato di una cosa a noi 
cara , e dalla attuale o sperato ^iliontana^ 

* mento di una cosa ahborrita . ; * 

Il contratio dai^ doloà , -i lifnali possono 
anch'essi distinguersi in dolori de" sensi y 
quando vengano da un esercizio degli organi 

' 8ens<^f , onde ìrestino offesi o indeboliti ; do* 
lord dell' intelletto , quando nascono o dalla 

^'mancanza di esercizio delie facoltà injteilet^ 
Inali ^'^ehe produce la M)a , a da . un esercì* 

- zto> onde rimangono soirerdbàameate affa- . ^ 

t cate ; e dolore del cuore quando derivino 
dall' attuale o temuta presenta di una cosa 

' abborrita ^ e cbll* attuale o fènduta priva- 
zione di una cosa amala ; di che nell' illtiqi 

' parleremo- |^ ampiamente* 

Ma in Jnògo di: questa divisione dei pia« 

' ceri e dei dolori, che sembra la più preci- 
da, comuneme nte Lia' altra è stata da' Filo'« 

$o& adottata i eà é quelU àipi^icct^ ^dofo'^ 
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f )6 Sez. II. Facolià del f Animai • ' 
#i dtl Coi fJo o Ji&Ui^ e dùL' animo o moraU^ 
itomprend^ttdo nei primi qtreUi M'^tm^ c 

' Qiicsia c1.-iì:i. ioue certamente è beo lontana 
ida una xì^quìasì es^i\tz2A^ poiché <>a im cajuto 
i piaceri e i dolori soa tutù àeìV Mima, «alt 
a di (| icl solo principio che lu noi sente, 

^ dall'altro non vMia piacere o dolore Idola 

j^ptritualiB 9 dir^ casi, il ^iialaoa«flift Msofli- 
pannato da una grata o^molesta commozioée 
delle lilure del. cervello o del didiìai^iixa , nel 
4]uale ptìooipldiipeale Buffam ripMO ia aiftét 
MBtiiaefifo ; Noadtinreoo é\% è itati ge- 
tieralmenle adottata per esprimere (jnella parte 
41 noi ) che dalle lOause jeccitanti il pid.ceya 
x> d dolore irieoar difetta 'piàittmediataniealir; 
.e in questo srnso noi pure la riterremo. » 

- Ma .circa ai piaceri e dolori, del £;oi:po qui 
nasce ]^ quistiddlisv se tette le imjpretatp* 

-«M sieeo di lor< natura o piacevoli o doloro» 
se, oppur ^e ye^'abl^ia aucora diiadiife* 

e^perira» ^ insegna , che molta aeumu», 

> «ioni iricoiuiiiclaiio dall' esser piacevoli , e 

crescendo g^daiam^iite tiniscoièo. ad e«9«M 
' idotoroie, «o iMcerraiaa • Se una pve^eitta da 

jBiano al fuoco ad una certa distau/a , ei corain- 
. xia a seuiirae il caiore-^fioa deboimen^ e 

.^colo aadMi .a proparaiaoe é il piacer «uè; 

a misura cb* ei va avvicinando al fueco la 
binano , cre&ceudo la seosazioue, cresce ajacbe 

il giacere ; sincliè ad iw eerto grado diar*- 
> '-^ricmbinea^ il pMEoer- si^aaagia io- dolore. 
■4»? Or secondo- la legge di coiUÌ4i;Htà , che 

^X^iùjHU ed ajkri moUi* aostmigaup-^^ f fcr 

à • • 



Capo V. Art^I. Piacere , e Dolore 1 19 
em vogJioao, c|i^ la datura ine muo prohp 
ceaa «sempre per gradi , qob mai per salto t 

Juvrtbbe dirsi , die anche in questo caso la 
sensazione aoa salti immedia ta meote xl al pia* 
eere ^ >ai d^ore : ma cita il piacere dal mas^ 
Simo, «cui era giiuto, scenda gradatamen- 
te ai minimo , e passi per lo ztrp o per lo 
#tdto d' in^iiferensa , avaoti di cangiarsi in 
dolore • lo dubito però , se di questa giKK 
^uata diminu/.jon del piacere, e più dello 
«lato-'d^ »od>iiiéreiMa ) veruoo aci^orgasi ia ^ue» 
alo esperimento • 

Ma ad alcuni piacerà di sapere , non S9 
.v^ abbia lo stato d' indifTereoza uel passaggio 
.dal piacere al dolore , e da questo al pia<;e« 
re, ma se vi siano sensazioni nel loro stesso 
principio, e per sjS medesime iridiirereuti. 
: Or cb0 m<Ata aensaztoiii a noi diveugono 
colla lunga abitudine indifferenti , ebe la vi* 
sta che per esempio di qnegli oggetti , che ab» 
. )wamo continuamente sott'occbio, più non ci 
produca niun sensibile piacere né dolor fi^co ^ 
panni abbastanza provato dall' esperienza . 

» Io dubito però se lo stesso avvenga a^^ 
fita oe^ Bambini. QuelU- jn^desii^^^ ìmpw 
siodi , che a noi riescono più indifferenti^ 
ilo piegò anù a credere ch<^ ne' Bambini 
laea lutte aocovfptg^date da un qwdcbe pia^ 
fcere o dolor sensibile ; e ciò per due ra^o* 
ni : I. perchè noi veggiamo per esperienza 
iDbe le prime impressioni prodtioono:4ieU* mii^i^ 
ma una sensazione' maggiore , qualunque m 

• sia la ragione^ o perchè dapprincipio le fi-» 
bre oppongono maggior, resistena^a e hffKJi^ 
no maggiov affritto y come pensa Mameèy ^ 
pcixlié uaturàlmeute esse abbiaao a princi^i^; 
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■(a^ior 'seoftibiiità y cui vadao perdi)«4o eoi 
luogo 'aso eome per una flfpecte di cnHo V 

2 perchè non essetido T anima allor distrat- 
ta da altre cose , dov^ esser tutta occupata 
Beàle impressioni che di mano in' ttano ira 
ric^^rerKlo , e perchè sentirle tanto piii viva^ 
mente (i). 

Io credo ancora die ne' Bambini ttoltt 
ii(ipre<5jiioai procedono con questa gradazione, 
che incomncia dall'»* ere d<^]orose (2), po- 
scia colL^ uso diventiu pi^c<>Avoli , e finiacaoi 
da ultimo col riuscire indifferenti • OlMervm 
almeno che qiiesto avviene in noi medesimi 
^rca ai sapori singolarmente e gli odori • 
Un sapor troppo piccante emende sul prinei« 
pio , e dispiace \ a poco a poco il palato 
vi si accostuma^ e lo trova aggredevole, e 
ih lungo uso o abuso arriva pei in aleuni a 
rendere il palato .cosi ottuso da non sentire 
iù nulla . E non veggiamo noi' pure degli 
Jomini avvezzarsi per modo agli odori più 
&rttì} e pia iribtittanti da non averne più al- 
cun incomodo, ne quali più avvedersene? 
Io osservo oUreciò , che le impressioni 



li 



' (i) Jneko f Ab. di CONDILLAC nel- 
la sua Stàtua a principio non ammette 
stato indifferenza {^Ttditk det aens Fwt. 
jT* Cap. a. %/\. )• 

(a) // frequente t^agire , che fanno i 
Manibini ne' primi giorni y é un indizio f 
che in laro le prime impreteioni im molta 
parte s<m dolorose : effetto che per dalla 
somma delicatezza e sensibilità delle loK 

flfre dee nase&re n§(i€nariam^fU^% 
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Cctpo. V.Ari. L Piacere ^ eDoIore. isti 
che nf' Bamhnji più presto e più coiiinne* 
me^te divec^io indifliex'^nti , soa qiiflle »p* 
pmito , che- «asi hanno più di oontlnuo , e a 
-cui sowo per coiiscpK^r.za più a eros tu avi ti, 
cioè cjufelie delia visione. Ma T tnipressioiie 
meclesima Ila luce , che quando é modera^ 
ta riesce alla fine per fioi si indlfiferente i 
spetto al piacere o al do] >r fisico . tal non si 
^eve già ci'f?dei'e sul priixijno: e per verità 
noi siappiàmo , che i eìedii nati , a cui [s'abba»» 
fiano le cìEiteratte , da quella luce clie ò indif. 
ferente pt- r noi , ricevono in sulle grinte un* 
impressioite si forte da non poter sostenerla^ 
e a^oco a poco è mestieri jiccostumarvéli; 
nel qual caso passan anriresn f lei tre gradi 
medesimi del dolore iii priuio luogr, , poi de| 
piacele , infinchè giungouo all' indifferenza^. 

Di tolto ciò la ragione è pur facile a con* 
cepìi si. In su le prime ]>er la soverchia seo» 
siiiilità della fibra (dipenda questa o dal tro^, 
po affritto che soffrono a^ primi urtiie su9 
molecole , o dalla troppa sua originale deli- 
catezza ) rimpressione eccita una sensazióne 
troppo viva , e pe rciò dolorosa ^-scemandòsl 
• poco a poco eoli' uso quella soverchia sen« 
sibili! à , sì scema pur T acutezza della sei isa-- 
zioiic , e rfuesta ridueesi al gsado che reca 
piacere \ tolta finalmente del tutto o quasi ddl 
tutto col lufigo abito quella sensibilità , rìni* 
pressione non reca più aè piacer uè doi04:e ^' 

e diviene in4iifcrente. ' * . 
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ism S^z. IL Facoltà delt ÀnioMÙ 

Articolo li. 
De' Beni , e de' Mali. 

Sene ap pelasi , come accennato ab})iaiii 
nella Logica ( pag. 87. ) lutto ciò che ìav^ 
Jnectiatamenljé o niMMliataaieale è atto a pro*- 
Jaxne m noi un piacere , od a toglere un do- 
lore ; e male tuttc7 ciò che inpuedì -amf iUe 
O lueciiataiDeate é atto a produiie uu duLore, 
jed a togliere un * piacére. 
Sotto altra jairpeltd pur ri denomina bene tut- 
to quello che rijijLiaruasi comegiovevole,e male 
tutto •<]UttUo che si riguarda come inocivo^Aiui 
9erAmt aoye^te.nel c^gAnn favellare , che 
ti adoprino i noiiii di bene e di male , non 
per e&prùnere la cagione del piacere o del 
cioXiMre t ^ dei vantaggio o danno ( co- 
me par che vorrebbe la vera e propria si» 
gnificazìojie di c[uesli ln*)nini ) , ma per 
esprimerne l'efiVlto^ ciocjo 3tesao piacere 
o dolfifte , e.vantaggk> o 4imio che ai risente. 

Distii>guon6Ì poi anche i beni ed i mali in 
fisici e morali , detti aluameiile ilrl corpo e 
4éJi}\ animo , secondo la qualilà dei piaceri o 
solo y e de' vantaggi ò danni 9 «fibe ini noi 
fon iilli a produrre. - 

£ aicccfUie rispe tto ai hcoi , jdcuai 9gget« 
Uibamo veounante la forza di ixrodurre il 
INMta^^io o il piacer che promettono^ altri 
si:u»br ano ctvcrla e n<ju rhaiìDo,cosi una nuo- 
va distinzione ne nasce , che è. quella di beni 
reali « beni apparenti 

Siccome parimente alcuni di essi produ- 
cono una sgUua utilità > un diietto solido e 



-Capo. V. Art II- Beni e Ma/i. i^S 
verace , altri con una Lreve utilità ed un Itre- 
ye diletto preparano poi la strada a danni o 
pene maggiori ^ cosi W altra distinzione e- 
ziandio s' aggiunge , ed è ({uella di Leni ve- 
ri e h&à ùàsì. 

. JLo stesso dicasi al contrario de* malL 

A H T 1 C O L O lil. 

Delle Passioni* 

spetto di Lene , in noi produce una lendenz^i 
verso di lei , che 4e' Filosofi è delta appetito, 
ed offni cosa die si presenta sotto air aspetto 
di rule produce una ripugnanza o contrarie* 
là , clie dicesi avversione. 

Questa tendenza , e gitesta ripugnanza si 
chiamano ancor piìi generalmente coi nomi 
di amore 5 e di odio ; e da queste due passio- 
ni primarie vedremo iiell^ £tica, come si 
^volgano tufte le^ altre. 

" Vedremo ivi puranclie i diversi gradi clic 
hiinno le passioni • secondo che gii oggetti 
a cui tendono , o da cut fuggono , si presai- 
t^no sotto aU^ aspetto di un bene o d^ un ma- 
le più o men grande ; e come dallo slat# 
fl'ipdiiterenza > in cui trovasi ranimp^quan- 
do .non vede in essi né hi*m nèloiale sensiì»- 
le , passi per una parte prima a ciò che chia«^ 
masi scntinieulo o inclinazione, poi alla ve* 
ra' passione^ indi al trasporto .e ali' euUisiiis« 
me , e finalmente al fanatismo , al fiirore , al* 
la mania , secondo elio il Lene preseutabì co* 
jne piccolo , grande ^ o grandissimo ' e pas- 
si per r altra prima al disgnslo e all'avver* 
sion^ ^ ^oì .air ahhurrimento .e <»11 al)LuQmo 
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^ finalmente all'orrore^ a misura , che comè 
pircolo , o glande, o graudissiiuo a lui pre- 
sentasi U male. ' 

AaTiGOLo. IV. 

Della Volontà* 

L. ToloTità abbiamo de^to esser ^ella fa- 
coltà, che h'rì r anima , di detcrmui tsì ad 
Abbracciare una cosa, o ricusarla , ed a .sce- 
gliere 6ra più.cose Put^a piuttosto che J^altra. 

Ma per vedere acconciaménte come nel- 
r Ucuno svi]upj>io>i questa facoltà , coiivione 
considerarlo m tre stati diversi : i. (piando 
tficor non conosce P,sistietiza de' corpi ester* 
' ni 5 a. quando già conosce qoesta esistenza, 
ma non hfi ancora acquistato^ Fuso d^^lla ra- 
gione ; 3. ^ànd'egU e giùnto all' oso della 
ragionel 

1. La Statua immaginata da CondilUc , e 
^onnet, fiucbè <» limitata al senso deiiodo- 
rato,»?ppena può dirsi, che abbia alcun esercì*» 
2ió della vol^à nel significato da norèspres- 
so pocanzì , e chi* pur vedremo fra pcco 
essere il vero signilìcato di questo, termine* 

Non conoscendo ancor resistenza d'alcuna 
cosa fuori (li se, c Ila sfMite gli odori , ma sen- 
za saper d' onde vengano , svntà poV^v nem- 
men sospettare , eh' essi feyengan d' allroo^ 
de , e senza esser conscia è se medesima , che 
sia in suo p(>t( re il procurarseli , o V evitarli. 

Illi odori adun<|ue non son da lei riguar- 
dati , che come sue prò/) rie modificazìoaì , 
e rispetto alle medesime ella non sentesidie 
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Capo V. Art. JV^ Volonìcu i '>.5 
Ift mperiie T origine %, senza coix>8cere io se 
idcua airbitrio dVaverlp o non drerle^^ 

Sentendo pertanto un odor piacevole , sa- 
:rà di questo contenta , sentendone un disgu- 
stoso 9 ne sarà malconteata , e se alcun vor*> 
rà dire , cl]« il priino aiterà , e odierà il se* 
condo , io non mi opporrò , purché intenda 
per ^core e per odio questa contentezza 
.0 sconfenzza ^ ma nulla , cioè T aver 
piaicere del piacere , e disgusto del disgusto, 
che sono bensì \ primi elcmeiili delT amore 
e dell' odio , mi non costituiscono ancora in* - 
leramei^te^ ne X uno nò T altro . 

Per equal modo se avrà al tempo stesso 
due s( reazioni r una piacevole , e P altr j d|-* 
{{gustosa , ella preferirà bensì Ti^na i' altra» 
Tale a dire sarà contenta dell* una e malcon- 
tenta dell'altra , e avrà caro che Tuna con- 
tinui , e Taltra cessi \ ma non eserciterà an- 
cora propriamente iifaii atto di volontà » 
Imperocché questa ìiòn consìste soltanto nel 
preferire , in quanto vsignifica credere mia 
cosa miglior .dell aj^Lne , che è opera del 
giudìzio , e ^ver" piacere .o tendenza per 
Ha , e disgusto o avversione pei* raltra, che 
è puro eli'etto diìjla sensibilità ; ma nel pre- 
ferire ifi quanto significa determinarsi a seguir , 
r una o luggir \ altra , il che la Sta^ non 
può far certamente , finché non sa ancora 
ili poter cosa alcuna abbracciare o rigettare/ 

Finché aduiique non si san le cagioni da 
eoi provengono le sen^zioni piacevoli o 
moleste, finché non si conoscon gli oggetti 
cbe son da sceglere o ricusare, da ricercare 

0r fuggii^ 9 l|iT(dot&tà|nropri«meiìt«,d4Stt« an^ \ 
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cor non può svilupparsi. E siccome i Baal» 
Jbhki nié' piriim giOHift ablMIiftio tlioppa i^gìiyb 
né di credere : che rion conoscano ancora ve- 
xun oggetto, e che sian nel caso preciso det- 
ta Statua dianzi accenìidta (i-);'co8l iHMÌ 
ne^ primi gibniì la vokmlà rigttardm d dee 
come tuttora sopita. 

II. INon va gran tempo però, chiassi co- 
minciano a conoscere gii oggetti estemi (al 
che vedremo nella Parte seguente coni' essi 
arrivino ) \ e allora pure la volontà in lor 
ccmmcia a ^«starsi* 

Imparando a poco a poco coir espeHc7.a 
a distinguer gli oggetti , da cui vengono le 
sensazioni^piacevoli , e le moleste , oltre ai- 
r interna compiacenza per le sensazioni ag- 
' gradevoB , incominciano ancora a- sentir la - 
propensione verso gli oggetti, onde queste de- 
rivano , oltre £Ìr iuterno disgusto P<6r le seu* i 
: sazioni moleste , iiibòtiimciaDO anme ad atè* 
re r a\Tersione contro agli oggetti , che le ' 
cagionano , e cosi il vero amore ^ e il vero 
odio coniincia ili essi a sptttitare. 

QnJndt sé lor -fir^èébtasi nii ogotto, da' céi 
sovvencnsi d' aver avto alìré volte utia sen** 
esazione aggradevole, si determina ad al)lÀ*at* 
rarló; se ùno se ne presèbta, da etti ri(S<d>* 
dansì d' avere avuta nna sensazióni liicAe^a , . 
si detcrmiuau a in^girio , nei che è riposta 
propriamente la voloi^tà* 

w. Ma fino a tadtb die iloti l^mib im« 
parato a distinguere i beni e i mali reali e 

' (i) r. b. Parte /A Sez. I Cap. /. 



Capo. X ÀrtIV. Volontà. 127 
Ten dai falsi o a])parenli, ed a conoscere i 
loro diversi gradi , la volontà m essi é per 
cosi dire ancor cieca. Elia abbracea adiriti 
tura tutto ciò che si offre sotto all'aspetto 
di bene, ritìuta tutto cjuel che presentasi sot- 
to r aspetto di male , seasa premettervi al* 
cuii esifme. - 

La volontà incommcia ad avere il suo pie- 
no e perfetto esercizio , allorché ppr mezzo 
esperienza e della riflessione i FaticitfHi 
arrivano a conoscere i diversi gradi d^i Iieui 
e dei mali , e a distinguer negli uni e itegli 
'ri tri i veri e i reali dai falsi ed apparenti. 
Ailor la ragione incomiotcia a dirigere fa 
volontà : e per ra(>ioné qui intendo i^uella fa- 
colta \ la quale dopo avere per mezzo delia 
rttlessìone paragonate le cose fra loro, eo«^ 
servato ciò 4^e vi ba di bene o dr mdle ^ 
indica , per cosi dire , alla volontà quelle clie 
s ono da abbracciare , e quelle che son da fug* 

f ire \' la qua! facoltà però non è che U stesM 
àcoltà di ragionare indicata già altrove, e dì^ 

fendente dalla facoltà di conoscere. Allora 
anima non solamente sceglie fra due beni 
eh* è maggiore , e quel dbe è minor fra due 
ienì ch^è maggiore, quei die è minore fVa 
due mali j ma spesso ancora si deteravua a ri'» 
cetrareun ben presente, da cui sappia davir« 
le in seguito venir' un bene 
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questione se la polontà sia Ubera ^ dicendo 

cne siccome la volontà è la potenza di pre- 
ferire un' azione ad un' altra , e la libertà è 
la pòtenza di (^ondnciare o finire un' azìbtie 
giusta tiiià tat'prefrenza, così il domanda* 

- re se la volonlè afebia la libertà, é lo stes 
60. come AomànAme se una potenza abbie 
un^ altra potenza .Anche Bonnet ( Saggio a 
ualitico ec. Tom. 2. png* 10.^) ripone la 
libertà i ella Fola facoltà tli cff guire le cì( ter- 
minazioni nella volontà, e n' esclude aifatto 

_ il potere di scegliere. 

Ma due specie di llherlà sono «Tscolrt;»men- 
te a (iisiinf^i ei bi, l^uia è la libertà di volere, 
é r altra la libertà di opernfe. La libertà 
di vòlere èia facoltà che na V anima dide- 
terniii.iirsi da so ritedesinia ;»vvej tiic niM.te e 
$pontajueainetie. a frre o non idre lìiia tosa, 
.» ^jenza esseni -da àkunq motivò o ij^tterno o 
^tmo neecjsrftftta, la hhcìtà ffi 0/ orare è la 
farollà di cm t:nir( •^p^'^.tfll)ti:^J»< i*1e b (!(t(r- 
minunzioni della propi ui vrb là sc i za essrne 
da alcui^o s(brz?fta o impedita* Quindi che 
' * tà prima è clìicvntéta d?gH S< ob»stiei H}i< rtà 
necssitate a U fecra da iJ oilà a ioauior e. 

Or £^ta ^m'a tab dislinzione noi^ si pu6 
cei-l^ftluiii^ pi'à' Riamar fri\ola la qulstio^ 
ifèi'ié lshNalbi;fà «la Jiborct. 1 (-ruoccliè 
allora intènde si d^ donictndare , se la vo- 
lenlà ^ cioè 1' Anima J ' abbia b nò il potere 
di détermiAar&i"^tfa se medsima Ve^fza essere 
da alcnn motivò necessitata : ^uesdcue im- 
portantissima 5 ( {io deve auaaj riguardarsi 
come là baW di tutta la itooi^aNf , e ài 
tutta *r umana e divina lci>ìslaziolie . ; Ini- 
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perccrliè a qual cosa mai servirebbero tutti i 
pfecetti della morire e tutte le leggi , FUom 
non avesse in $e medesimo facoltà di determi* 

narsì ad esey^'uìrle o non eseguirle ? e come 
protrel^^esi p remiare alcuno o punire , e se - 
egK non fosse libero così nella scelta delle 
sue azioni , come nel loro eseguimento ? 

Nè la libertà in questo semo dee più con- 
siderarsi come^una facoltà separfita dalla vo*- 
lontà , ma come un attributo delia volontà 
medesimo , che rende si<e proprie , e solo da 
lei dipendenti le Mie dcteti' miuazioni . 

Or* che tal libertà realmente esìsta nell * 
anima con niun altro argomento è néressario 
il dimostra ilo , che eos» (jucl medcsiuiO , cLe 
aldii.im di^foprs^ aceejmiìlo. 

L'intimo sepso ci manifesta,, clie per 
quanta propensi one o avvc rsi^^i>e da .noi si 
al)';!,! vrrso luja ci , è st n:pre tùltniia iu 
noslro arbitrio, .i^, li' esaminar le r igioni.pf r 
cui ella merita 4i e^^srre aliLraicial^ o. rigete 
t?ita : a. di dé'ermina rei effi tlivriiii nte ad 
«Lhrartiarla o rij^ ^( (irtila , seconrlo (liO wag- 

Siuri ci S€D)l.r;j(o le r^ìgioni dallWa o daìr 
tra 'parte : 5. di sospen4e|*e T adempiilien* - 
tu delie nostre dclerniiuazioni aJQrljc dopo ehe . 
Je aLLi.m prese , e sosp^j^f, p?^ i^MHida 
t(*mpo a noi piace , 3. di c^Y}^iar|le*^ at^h^si 
del lutto, e appigliarci a) partito contrae t 
Or che più f^i richiede ad una vera , e pro- 
pria , e pcuissima libertà a a^essitaler. . » 

Contuttociò .ella é $tata .dai molti ucg^ta^ 
e con vai j' arg^mei^ti , j ^e <j[W sfirà 4^ uopo ' . 
esanjìiiare. 

I» I motivi I dicQ]> alcuni , son quei che 
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C(tpf^, V. Art. ^ Uhertà^ 1 3 i. 
d(^termÌQaa la volontà \ essa è come la biUa^. 
eia ^ £he ìaclin§ là dove il peso pre|^aade« 
TChte ; .dunque noa è punto libara. 

Ma falsa del pari è Y asserzione , la si- 
miiitucline. I molivi son quei che invìtana 
la Tolontà , U concedo ; soii quelli che la 
determinano e la costringono , come fa il/ 
P' so riell a bilancia , lo nrgo. La bilancia 
né si pu6 muovere senza il peso preponde- 
rante , né posto nn t^l peso lia la facoltà 
di lasciAre di moversi , e mi>Ito m?no di 
moversi in *5miso contrario. Ma V amina u 
sente in se slessa la facoltà di iletei:«uiaarsi 
anche scmsa verun esterno motivo , siccome 
è iLpeso aita' bilaf uria , anche senza vcrun 
altro motivo chf* epurilo «li ercrcitiirc la sua 
propria fòr^a : '2. poUo ancora iju il(in^[iie 
motivo sente iu se atessa la facoltà di 
SOR}>endpre ogni^ dctcrmiunzione , e di de- 
t(»rininarsi anche al contrario . i motivi a-* 
dimque sono .all' anima uà invito bensì , 
ina non mai una foi*za coat^*va , una deter<-> 
minuzione una neccssilà : flu?h[ac :1 [) ir ago- 
ne della bilancia non \alt' per conto aicuuo. 

2. La supposizione disila libertà ^ dicon 
altri , nasce dal non canoscere le occulte cau- 
se che ci spfegono , è iì;i credere s|)0!Jtance 
le determinazioni della volontà , perchè con* 
formi al nostro piacere. Se una piet]*a ^ essa 
aggiungono , m*?ntre cade verso la terra , po* 
't^*sse aver piarere della sua caduta , ai^evol- 
mente si pcrsuad4 rebbe anch'essa di moversi 
apoutaiiei^nente , perchè si moverebbe aeodfl^ 
do il place • suo , e creder * bhesi liberi* 

Aia li poiagouc qui .iure non vale • hs^ 

F 6 
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>Sl Sei. It. Facoltà delT animà. 

{)Ietra ben presto uscirebbe d' inganno , qaa« 
or 81 proTaf^se o di fermarci a mezz' aria ^ 

o di toJCOT allrove il suo cammino , o di 
tornare all' in su : allora comprenderebbe 
£ essere neemtata a caldere verso la terra. 
Ma V anima oltre al secondate nelle sue de- 
te^riTìina/ioni il proprio piacere , sa anche 
di avere la facoltà di sospenderle , di va- 
riarle , e di volgerle al coratrarip i e 8el>* 
Iiese sempre scoprir non Sappia in se stes- 
sa tutti i u)ot?vi , die oC( uJtaii.cr.te agisco-* 
non sopra «li lei e T invitano a scegliei*e al- • 
r una or ì altra cosa ^ sa però cbe niun 
motivo finito ba la forza di detonninarla 
iiivinriliilmcnle , sa rlie a qualunque moti- 
vo finito ella lia sempre la forza d'oppoi^si 
qualor il voglia. ' 

3. Sogglungon , rbe T anima va veni- 
re diclro a ci 'i cl»e ella crede suo ntf-Cgior 
( ne -, dunffue il maggior Lene è sempre 
ijuellò, essi dicono, cbe deternitna la.suascel<-> 
ta : dunque nella sua sc( Ita ella non e libera. 

Ma qui ])ui e altro è ch'ella segua spontane-» 
amente e per sua pr4 pria elezione ciò elio 
ella crede suo ma^^^ior bene , ed altro 
sia da ( questo m- g.-ior JiCne necessariamente 
determinata. La vista del maggior Lene è per, 
essa im invito , cqme abbiam detto por^« 
zi , nim mai una forza necessitante , e a (fiiesl* . 
invito ella sente in se stessa di av( r senipre 
la facoltà di opporci , e s'oppone anbce tal« 
Tota secondo quel verso : 
Jo t'Cggo il megliojediil pepgior m'af piglioy 
Sente ai somn:a , che it \ero ed ifticacc 
principio delle &ue elqsioni iu lei m^Uesiaia 
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e riposto 5 sciite come Jicea Cicerone {i\ 
che per se stessa ^ epw sua intriiiseca e piol 
pria forza si moi^c , non per ^Jti uì. 

4. V'ha olii pfT to^^lere la l.Wtà ricor- 
re iuvece alla pi^escieiixa <ii JDio , cttceudo * 
che sicconie Iddio ha preveduto da tutta 1* 
eteroità ciò che gJi Uoiniiii far doveano o non 
fare, ne questi ;>ossoi:o o V'^ic^re o fare a Jtjrf* 
motjtl da quello che Iduiu ha preveduto • 
cosi eglino non sono Uheri. ^ 

Ma Ja semplice prescienza o previsione ' 
di nìia rosa nuJia iiiiiUfsrò a faj'e (Ji^ altri 
operi d'una maniera più i tosto, che di un' 
altm . Se in una hilanciii verranno poste 
due libhre da uria parr^, rd una dall' altri^ 

10 provej>}ro che la hikncia trahoccheri dajl 
la prima parte ; ma non é certamente U 
mia provisione la quale faccia oh' ( Ha tra- 
hocchi. Se ad un Uomo collciiro verrà 
fatto uu insulto, io preveggo eh' egli ^ ir« 
rùeri ; ma la mia j»evisronc non \ certa* 
mente quella che Io miti. Or similmente 
iddio ha prtvrc'uto da \ eternità t 
motivi , che inviteran ciascun Uomo da ima 
tale o taJ altra cosa , e ha j>rrvrduto Je 
deliberazioni eh' ei pi enderà in ogni casa : 
>ua ha prevenuto al tempo stesso , che 
queste deliheras&ioni dall' Uuomo saran prc se 
spontaneamente e lìberamente , perche ha 
voluto egli medesimo , che tali fossero : 

(i) Stntit miimus se mover! . fiuod cum scn^ * 

11 è , illud una sentii , se sua , non aliena. ' 
movcri. QuesL Tose. Uh. x . * * • > 



1^4 Sez. ir. Facoltà (JelV Ànìmn. 
Sf^M^ene adunmie la proyideiaa cU Dìo 
infMUibfle, ntilia ciò non ostunte progludien 
alla libei là. Fmperoccliè non è la previdenza 
di Dio quel|a che determinila volontà dell' 
Uomo ; ma la volontà deir Uonao è quella 
pei^' earto modo che ha delennihata k previ- 
cien/a di Dio a cono*-crre qnel che liberi* 
lucnfe egli avrehlie 5celLo o ricusato. 

1 olle così le priacipaU obhìzioni , che si 
són fatte , e far. s! possono contro In liber- 
tà ini f:jrò presi nlam<'Jile nd osservare ^ 
che ialli i sistemi , iaciurdnìmasì suppo- 
ne per quel clie iiasi modo uecessìtaia nel« 
le cif hberazionì , o ciò si attribuisca aira-% 
zioiie inìnjcuii.'la di Dio, come fanno in 
molta pai' te Oecasionalisti e i sostenito* 
ri d(lla,fiaica premozione ; 4> alla conues-» 
^ione delle idee e delle operasiom dell" ani<» 
ma (HpcMidfuli «(^essariamenfe le une dalle 
«altre , conie fanno i Leihuiz.iau! o alla 
forza preponderante e invincìbile de* moti-, 
vi , come fann' altri Fìl^ìsofi , son- tutti si- 
stenn dircllaiiK nte oppo'^li alla libertà , a 
per conseguenza da riggeitarsi. 

i^gguingerò , perchè sappiansi i diversi 
Doaii , con cui distini^iionsi dagli Scolastici 
le diverse specie di Tibertà , che oltre alla* 
libertà à coactione e necessitaU ^ indicale 
à\ sopra , chiamasi i»bertà di contraddillo^ . 
M o di esercizio la facoltà di dctrrminarsi 
al- si ò al no rispetto ad una medesima 
cosa; libertà di contrarietà la facoltà di de* 
termina] si air4ma a. aU^'^ltra di due cose 
ir\ loro opposte ^ 11 ber là di spoc«ficazioiie 
quella di sccgileie T uno o . T altra di due 



Capo. K Art. V. Libertà. 
^ose fri Jor non opposto ; libertà dt équili* 
Brici queNà ifi detérmindr^ì ad ima cosa piut» 

tosto che ad un' iiltra ad rgtirtlf motivi j 
lihertà d' indifferenza, secoado alcuni , (j»uel« 
la dì j^eterininarsi senza vemn ihotiVo im* 
pellente , e soroudo altri quella di determi^ '* 
narsi e proprio lateuto , anche posto (pia* 
lunque motivo , senza essere da veruno aibr* 
zata o necessitata , la qunle abbraccia per- 
Consegue! za e I » libert^ì a coactione k^ìdìì^ 
libertà a necessitate, 

Aggiu|;nerò pure doversi distinguere,spotH 
taiieità- da Kbertji. Perocché a rendere ima * 
co^^ spont.^ijoa , }>nsta che ella proceda da 
\m principio iutriuseco , c che vi sia la li- 
bertà a coatione , tna pc^'chè sia libera ve^* * 
raniento , vi si rìehiefle ancora la liherU 
a necessitate. Quindi f? ci, e i moti di un 
sonnambolo o di un frenetico si dir^n he- 
ne spontanei , ma npn liberi \ perocché li* 
bera non è T an'ma qnan«lo Jion polendo 
far uso dcila sua ragione, e 8e/:ondo questa 
delerminarsi , è necessitata a sé};ufre le lieter- 
minaztoni che leWengonb da'* fantasmi , che 
si risvegliano nieccanic mielite: ejier lo stes-» 
so motivo spontanei , ma non line ri , si di^ 
cono i moti di tutti gli aliri /animali» 

A^'g-un^f rò finalmente , ehe la li])erf4 a 
coazione ci manca spi ssi^sinio , perché sp*'s- 
«q ci troviamo obligati a fare* non quello 
che npi vogliamo , ina quello a cui' ali ri ^ 
•strinf;eno. i\ir inronlro la hi crlA a ìicces^ 
sitale neiie dcLcruiiuazioui , die, avveri it^i- * 
menate e delibera^;iezite da noi si^prendqiiaj 
luài noa ci manca, 
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tifi Ser. Tf. Facoltà é4F 

Ella ci manca j»ci sopT>i , nt'l flePrfo , 
nella pazzia , negli . impeli pj imi , ove la 
ragìop non lia^ luogo j « e prrctò le azióni 
fatte in (juesle circostanze non ci \egono 
imputate, (^i nianra pur nell' iil)l> niirl»( z/h; 
# se le azioiii, fatte m jrubLj iacliezza imjpu- 
tate Ci vegono , egli i perchè siamo rei di 
essrici ( Fp< Kti "VoJo'ntariJimei'.te a perdere la 
ragioiie. Ci jiK^i^^i* c zii'uriio n( IJe i>aturali 
proper.siort . Q a\ver\H'))i , pe^d è queste dif- 
endono d. Ha sensibilità; non dalla velcmtA* 
la ili tu! tu ciò che dipende dalla volontà, 
e in cui la rìAe^sione e la r .gione può aver 
luogo 9 r mima é* sempre ]iJi< ra da qualuu- 
qfienecessità , sempre da lei dipeudondo il se- 
condare o r opporsi! a motivi , ebe a fare o 
non tare rinvìi. ilio al<:uua rosa, ed a scegUe* 
re una j>iutlosio clie uu*" altra* 

C A.P O VI. 

ILj attività ^aWhJraccìa generalracnle'.la faeol- 
là , cl:c Ija 1' aiiima , di a^ire e deatro e 
fu( ri di se medesima. ' ' . 

Che ne Ila .«ensibiliià V anima sia ansi 
passiva, cbe attiva, «ori avendo altra at« 
tiviià^ c he quella di accorgersi df He sut sen- 
sazioni j ma sr nza pt^ersi dare uè togliere 
alcuna séns^zimie da se medesima \ cbe atti» 
va ella sia nelle facoltà di riilt'tierO e di co- 
noscere^ che uj' sia passiva, or alt'va nella 
H»èrtiòt*ia } c.h<? sempre attiva sra nilli voìpn?- 
tà'ógui qualvolta <ia sé medestma si «detenni- 
Ila ua alcuna cosa , già si è avveijiito nella 
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. Cupo VT. MityUà ^ iB^ 
Logici ( pag. 87. ) , e piò ampiamumte poi 

iliinosl.rato Jie^ ^'^P' precedenti 

Ma ]' attWità dell' aiiiiua si sleD<le aucha 
fuoiti <^ l^i medesima , cioè-^ul corpo | ec€i* 
landò in esso: diverri moti. 

Non tutti però i moti corporeJ da lei di- 
pendono ^ ajQ^i i moti vitali si^^golarmeotc 
per la più parta procedono j]aL meccanisnid 
stesso del corpo senj^a opera , almeno avver- 
tita , deir auìtna. 

Giusta le osservanioai del celebre ffaller U 
prima * cosa che iu un . uovo secondo in« 
comincia a moversi , è un piceni punto del 
tuorlo clii^oxiato da lui ganctiun saliens. , che 
poi ) sviluppandosi e créscendo , sì ti^ova es» 
sere' il cuore. Da questo h'k prineipio la vita 
e Io svilunpani:*nto del geriDc* ; da qjirsto il 
juolp degù umori , che servono allo 6voJgi* 
mento, e alla mitrìxiòne delle parti \ finché 
formato interamente il dulciup 9 rompe la sua 
prigione ed esce alla luce. 

li medesimo a un di pi esso- con molta ra- 
gione opinano i Fisiologi avvenir puranche 
nello sviluppamento del germe e del feto 
umano. . 

, Air atto d^ nascere un nuovo moto ai- 
tale in essi incomincia , ed è quello della re* 
spirazione , che pur apre al sangue un nuovo 
corso 9 come dimostiraao' i Fisiologi e gli A« 
natomici. ' , 

Questi moviménti , siccome ancóra il mo* 
to vermicolare o peristaltico degli iittt^sti- 
ni le secrezioui de^i umor) y ed eltri iqol* 
ti di simil genere ^ ^ cui dipende la ya^ 
tutti succedono iii moi senaa ii coucoc*" 



4 



* A 

^ • - - » 

Digitized by LiO. 



i38 Sez. il. -/'acoltà deir Anima. 

so deir anima , è senza questa conooso^nl 

noi pure awei)gono tutti que^ movimenti , 
da cui dipenclono le sensazioni. Quindi i 
t^fie' qtfesti moTimeiiti si chamanò necessaì^ 
O involontari , e naturali o meccanici. 

Moti liberi e volont-arj all'incontro si dicon 
tnuUi , che dipendono dalle determinazioni 
deiranima stessa y come quando eHa si risolve 
a movere un pied*», un Lraccio , una mano. 

Or qui dee nascere ualurainiente la curio- 
sità di sapere in qual modo riesca T anima 
a produrre siffatti moTimenti. Ma in quella 
|;uisa che ci è ignoto per qual maniera le 
impressioni corporee agiscan suiranima , e 
in lei producano le sensazióni ; codi ignoto 
ci è pure in qua) modo V ^i^na agisca sul 
èorpo , e proiiirri i suoi moti. . 

^hro non sappiamo » se non che i moti 
corporei si fanno per TÌa de' muscoli , qua« 
li' sono varj fascetti di fibre cafnose accom* 
pagliati per la più parte di vasi sanguigni^ 
di nervi , di sostanza collulare.. 

JVe' principali mu^coU si distingue la ipar« 
le di mezzo , che appellaci il ventre Je* mu- 
scoli , dnlle due estremità che diconsi i teu^i 
dìni , di cui r mio é pur chiamato la téatat 
€ r altro la coda. 

La testa del rau<;colo è attaccata alla par- 
te del corpo che testa ferma ^ e la coda al- 
la parte che é mossa dalla contrazione del 

IftlìSColo f 

O^ni muscolo ha pure il suo opposto, fìy 
come dicesi , antagonista , che agisce ia 
i6nsé contmrfo ;.^od qnd^l' che serve adal- 
ili;raCCÀo ha ^hk ajulagonisfa (^tfvUo diA: 




Capo VL AUiv^ità iSg 
serve ad abbassarlo; i) che si eseguisce rou 
questa legge , che mentre Iginio si gouiia t 
li arcorcia ^^aliro si steode e s'allunga* ^ 
Ondei naacà qaasto «nfiaineiitò e adecm^iN 
raeuto de' mu«coli è stata gran quistioue tra 
i Fisiologi. Dopo il celebre Halier però 
4}Qasi tutti contamerò che dipendesse dell'ir* 
riiabiKUl iM^torale della fibra muscolare , la 

quale , siccome consta da replicate esperien- 
ze ; ha questo di proprio che ^ stimola , da 
4e medesimo si contrae. 

Per Vivtif fazione de'rauscoli destinati ai mo- 
ti vilall Mailer fu di parere , clie bastassero 
le naturali cagioni, le quali sempre sussistono, 
finché sufiiste la idta , come ló stimolo del 
sanj^iie pei* le contrazioni del cuore , lo 
stimolo delle materie aliinenlari pel moto 
peristallico degl' intestini , io stimolo dell' 
aria perla centrasionede^ muscoli pett<n*aiK 

In que' che servono ai moti volontarj egli 
Wedètté, che lo stimolo procef les5J€ dagli spi- 
riti àiiimaii colà spediti dall' anima' per via 
de' nervi j liél che appoggiavasi airesperimen^ 
to' , ché , legato o eompreso il nervo che 
entra' in un niù^co^lo^ , in ip^to cessa ogni 
tfftttvi^iito, di^ci<4to il lierVo , il mcsmxòtìOf- 
to rifofiia , ed atiche toccando il sol net^ 
¥0 f beiiehè egli non sta irritabile di si» 
nattlM, ciòè m>tt ftbbia. k faedilà di'contrak^ 
si, nfódube lU coiliraifekM^ nel Émsitoto* 

Il Dot. Galvani una nuova spiecnziotie ne 
bà j^^rodotto y i)éDi^ l£r gran i^àti^ (ì); Ha 

iì) t)é ^ritfuìs elhctndtcaù in motù nu^ 
salari ^ JBòlognà 1791^ 



i4o Scz. II. Facoltà AclT Anima. 
egli scoperto ^ che qaiora iu^ un animale 
^occhisi contempoxanMnartt covi un arco 
metallieo da una pajrte il muscolo, e dair, 
altra il nei»vo che in esso entra , il musco* 
. Ip si contrae • L'esperimento è fajoilis^irrro 
a farsi sopra una rana , mettendo e mido i 
Suo» nervi cioiralì ; é^riesce vie più «?ensiLjle, 
s euesii copronsi co» una lami netta di zin- 
co ,e locaasi Conte mporanauneote quindi la : 
lamifietitay e quindi la coscia o la ^amba 

della rana con un arco tVaicento. Vedesi 
allora il tronco della rane balz;ire imptedia* 
tamente rome se preso fosse da una ibrtis» 
sima- convulsione. ' 

' Credette pertanto il Dot. Caham ^ i. che 
ogni muscolo $ia , a modo della bottiglia di 
^ida 9 C0rico internamente di una eletiricit4 
•sua propria , cui perciò diede il nome di e- 
IcUriciià animale , e che tanto manclii di - 
questa, elettricità aU'estorno « quanto Tinter- 
no ne soprabbbnda ; credette in !A/hiogo , che 
d nervo adempia all' officio del conduttore, 
sicché , toccandolo., Tintema electricità jper 
sesso e per T arco «t porti alTesierna supei^ 
ficie dei museolo ^ per mettersi con questa 
in equilibrio \ 3. credette , che un tal mo- 
vimento ddia elettricità rinforzando Taltra- 
»tone vioendevcde. delle molecole^ onde ie^ 
fibre Juuscolari sono tessute , le- accosti e« 
le siringa , e che da questo nasca U loro 
contraauoxie^ * . ^' 

' A spiegar poi il meceai^piiio de' moti 
lonlarj egli suppose , che l'anima altro non 
faccia , se non richiamare dall' interno de 

ranùaal^ eji^tijriàtà ^ la- quale d«^^ 



Capo Fl. Atiività ^ t^i 
fiervi coiDtinicata agli umori vicliii , e À 

qiicsti f»M\i]n ì sprrir- (F n'irò j)Oìiala .JJa 
"perficie esterna de' muscoli stfs , j^roduca 
-col suo circolo la contrazione delle iorofi* 
Ibvv . e quindi il inovinjf^rrto coi i>orcc ehc Ta- 
nini;» intende di eccitaic. 

E' sUia però ifir^i «libito resi«;frTìzà ^ 
questa anfnioli» f*Iettricità posta in d ibWo da 
due rliinis^siiiii Fisici T'oli a e Thoiu*rnel , 
V qudli parvo t^riv^^r r > <"oito da' loro cspe-» 
rimanti , che T etcttrìcità , onde na^ccmo le 
contrazioni , non sta già propria de* muscoli 
ste^i'^i o eie' nervi / uia de' metalli con cui 
si loccano , alcnui de' cpiali e spezialmente 
r Argento 9. tosto cbe vengono in.coalatto 
con «litri, e slngolarmcal.? collo zinco, ab-i 
Llano la propriet»! di eccilarc e trasmettere 
proulamente 1' elettricità iti lato nascosta 
quale poi trapassaudo pe^ nervi e pe^ musco* 

li li rise no tu e contragga. * • 
• Parca veramente , che cruesta spiegazione 
no dovesse aver kiogo , allorcbè le eontra** 
zìoiri sì eccitano , come il DoL- Gahwri afi^ 
fciaò esserci più voi te avvenuto , toccando 
immediatanietite con uno stesso e solo melai* 
Io i nervi ed imnspoli affatto nudi ;epo^ 
sopra una lastra di vetro , sicché non abbiano 
pur comunicfizione con altro corpo diffeiv^ite. 
Ma il Prof, t^'olta continuando le sue spe-> 
rìenze scoperse in seguilo , che la virtù di 
muovere V eirtfrìcità non conviene a' me-« 
talli soltaalo , ma eziandio ad altre. sostan-« 
ze\ e fra Queste alle soatanj^o animali , ogni 
Tc4tft cbe oue di diversa specie soae poste? 
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;t^mpo che questa elettricità , da qnalunqut 
.^co])piunientc di diverse sostanze sia mos* 
, e srn:)})re la medesima a comtme elet- 
tricità , e cosi -passo passo si è poi fatto 
istrada air invensione mirabile colla pi* 
• la o ccluDiia , nella quaìe sovr^ponendo 
più copie di uiverse sostanze , e spezialmen- 
te d' argomento e zinco tramezzat^da strati 
timidi , è riuscito a formar degli dettro 
jnotori , che a< guagHano negli efibtti , e vin- 
cono ancora le macchine elettriche più vi- 
gorose, ed .'ìpcrtó €on dò un lar^nisràBO 
Cam po alle nuòve investicazioni de^ isici so- 
pra questo potcnlissiino agente: della j^atura. 

. C A P O VU. 

H^Uc operazìONÌ che dipendono da più 
. FaeoUé 'in$i^ì»t mòte . 

lam dichiarato fitiora le operazioni , 
che più direltan)e«te provengono da ciascuna 
4elIe8eiFacoHà,clìe neUr"- anima ai>bia distin- 
te. Ma alcune altre operazioni vi sono , che ^ 
da più Facoltà uailaoK^ute sembran dipencle- 
xe, qual è in i« luogo la ppuacienz^. delle 
proprie motificazioni 9 della propria identità 
o personalità ^ in 2. luogo T astrazione o P 
alto di aslrarx'C. , o da^cui vieu . quello di 
generalizzare , di cmaporre V idee , e di scoas^ 
porre. A queste opei azioni le Facoltà , che 
coiicoi rono priTX ipaliueutCjSon quelle tli seo-i 
tire, di rifidtfie, di conoscere j n>A anche, 
quello di ricordarsi , di volere , e d' a^re? 
»on ia^cistti d' avervi iuolUssima paiie . " 
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Articolo I. 
Pella coscienza delle proprie viotrfic azioni^ 
della ffiropria cosisienza^ e tUlla 
■ pjvpria personaUiiu 

^^gni volta che V anima rivolge V attenzio- 
ne sopra se stessa , la prima cosa ^ che ìa 
lei nasce j è la cognizione o coscienza delle 

proj)i ie modificazioni , cioè queir ntto con 
cui diviene a se medesima consapevole di ciò 
die déntro di lei sucoede. 

L' Ab. Condillac con ronde questa coscien* 
za colla medesima sens?ìzione. E certamente 
non può negarsi i clie sarebbe una manifesta 
contraddizione , cbe V anima avesse una sen* 
sazione senza sapere d' averla. Fen può dia 
ricevere un' impressione senza avvedersene f 
ciò senza sentirla j ma sentirla senza awe^ 
dersene sarebbe un sentirla e non sentirla 
al medesimo tempo. 

Questa coscienza però die dirsi si può sen^ 
ffiUva , non è qpiella che costituisce la coscien* 
za propriaménte netta f cioè la cosciènza ri- 
flessiva , la qnal cous sle in quel!' atto , per 
cui r anima entrando in se , considera espres* 
lamentele sue attuali operazioni e modificazio- 
ni , distinguere se medesima da qneste modifi- 
cazioni e operazioni , e dice per certo faoùo 
a se stessala Io sento, io attendo , io ritieto^ 
io conosco, iomirìcordo^io \ol;1ìp,ìo opero ec^ 

Jja riflessione anzidetta diìV nnwuf^ 5opra 
06 stessa produce in secondo luogo la cuscieoF» 
IBA della propria esistenza. 

]f ia dalla prima gc^a^done vogliono Con^ 
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dillac BonncL , die V anima divenga conscia 
della sua esistenza* Ma anche qui è da diV 
tmgu^re quesf » cosctensa puramente densitmt 
dui In c osr f'fr/a rifi'^ssivn pi*r cui V ^iiinia in 
se e ntrando, e senlenclosi consapevole <iclle 
sue proprie operazioni f dice per certo mo- 
do à se medesima : lo erisfoi <^oscieuza cbe 
i n.jml ÌTii , rome vedremo , non acquistano 
clje assai lardi • 

Ah.' Lignac ghiBSe anelie a pretendere , 
clie anima innalo avesse il sentimento dèl- 
ia pror rirj esis55teiJ7a iiiilipeiidenl( mete da ogni 
ien^zione. Ma questo senttmenio innato da 
hn Slip Mosto é per lo n^no eguafanejdta vano 
e i'fin. iggìunrio, rome tutte 1^ altre cose 
che innate ci*edevan$i una volta • 

La, medosiora ' riflessione unità, alla me* 
moria produee in terzo luogo la coscienza 
della pralina pcrsi^naliià . lo srnfo attuai- 
fueute y io mi ricordo d' aver sentito altrre 
> Wte \ rifletto alia mia s^zazione presén- 
te , e alle sensazioni mie jiassate \ dico fira 
me : Io sono lo stesso che ora senio , e che 
allora ho scniito : ecco la cosdienza della 
personalità. ' ^ 

A a .*r I c o t o IL 

DelC Attrazione^ è delT atto di genera^ 

\ lizzare^ e di comporre tidee^ e discom* 

porle • , 

I 

-'afino a tanto che le qualità sì cofijddera*- 

^'o come unito al loro soggetto, V idee cbe 

Se ne hanno , come alu*ove è già detto 

.( logica pag. 93 ) , si dìiaiQia conaetc \ 
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^ioe à»aÌMii>^.<aPogmiite. Aia te ia uni palla cU 
argento , per modo eseoipia ^ io fisio 1' at-^ 
t^ttzione 9oljf<ii:]^ sopra il coloi'e, e questo so- 
lo cons!det»»^i;para.UiWML*irty da tatto U resto ^ 
r idet cj^ mf M IbfiBO ckUnm 4Utrmià 4 
e r atto col quale io vengo a separare , e in 
Q^lQ . modo Cfkl^ai: iO^oii questa qualità da 
tulle k *a)t|», MA Mi àftaàdaìtniù conpoo^ 
ta, .<i nomina astrazione. t • - ! 31.' 

Niuna ^ti'a4ÌGUie p^ò fareyM^if.di» 
i^pe^ hm. J(M.) m le medéioie ^ualiU 
^i. trovassero sempw o ìnseparabilmenftt fra lov 
eonnesse al mii^eaimo modo/ Ujoi bambino , il 
fpÈél wdutp mA WiQfk vftme cbe corpi bianchi 
e Mlpmii, fmmuw Ìmb potoAb cri- Tidaa cU t)»» 

ma corpo, il (^uale nop fosse bianco e rotondo, 
ilé^parar npai sap^^ibe )a iiianclì«ì»7>a «dalla 
. M^MKlà , che wfia tua' «ettle as^rebbcip aem^ 
pre indiviso. Ma il veder lo stesso colore, in 
fià ài diversa figura , la figwa 

4f«iwa^ in più 0|;fetti À ihmé mbtff^ à é 
che gli sa cano^cere emem la ^figtim i ^ 
^ O^loi^e due cose affatto distinte, e che a poco 
». poco lo accostuma a comidffraye : ima cosa 
. «epiirataioeiile daU'dtm , • a fommrmsm Viàm 

astratte. 

' JQiall' Atto di astrarre vìe» i{udlo di gcnef^a^ 
. ÌEmm V lÉiperoadià il iiivaiaie im' idea o ima 

nozione generale altro non è, che astrarre da 
>iBBi[)lli individui le q^lità che a tutti conv^n*- 

fiNi,']aadiito patte ipielV^-Aaiaono propri^ 
-ciascheduno , e formarne un aggregato . Cosi 
in un bosco OiMnrando un olmo , un pino ^ 
^ abete, IO ireggù che. tatti han guaito £e9!^ 
SùWé Fà. Tom. U* Q 
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mune fra loro^ cbe sorgono datta terra ^ da cui 

ricevono il nutrimento , che hanno un tronco^ 
de' rami, e delle foglie^ e unendo insieme que- 
ste qualità che a tutti quanti convengorib, la- 
ncia tv da banda quelle che sono particolari a 
ciascheduno, e che distinguono sifFaltì oggetti 
r uno dair altro ; io mi formo T idea genera- 
le di albero. Della formazione però e della na-»- 
tura delle idee e delle nozioni generali più a 
lunp[0 noi parleremo nella II. Parte. 

palla medesima astrazione congiunta all'im-^ 
maginaztone nasce la composizione delle ideCj 
la qual consiste uAV unir insieme Tidee di più 
. cose , che attualmente unite non esistono nella 
9 natura. Così fi Pittore insieme acrozTsmdo Tidee 
di varj oggetti variamente posti e atteggiati , 
air immaginazione si rappresenta una battaglia^ 
r assalto di una città , un trionfo , assai prima 
di dipingerlo sulla tela: e questa feracità d' im- 
maginazione è poi quella che forma il pregio 
principale delle beli' Arti. 

Dair astrazione medesima consTiunta al di-% 
scernimento viene V operazione di scomporre 
Videe o analizzarle^ Ir qual consiste nel sepa- 
rare r una dair altra le nozioni o idee sem- 
plici , le quali entrano a formare una nozione 
o idea composta. Così analizzando la nozione 
deir animo , trovasi che ella contiene quelle di 
una sostanza semplice e perciò indi vivSibile , in- - 
corruttibile , immortale , fornita delle facoltà 
di sentire , di riflettere , di conoscei*e , di ri- 
cordarsi , di volere , di operare ^ analizzando 
Videa deir prò , scorgesi che in se comprende 
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Capo Vf ir. Art. Tf. Jsìtaziffnè. ì^^ 
tnieWe^àì^nn metallo pesantissimo (i) ,^iàI)o.« 
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fe^ià osMa neir acido ttitro mliriafico , iiisolu- 
Me Iteli • accjn^ fbiiè ossia nelF acido. nitrico oc.;, 

Ae fórma'fl" t)re*io principale di UQ filosofo 

Dèllè- AMtumd e- dk»' nUntòt ''' . 

Tof/àbbfiiino veduto- itì'ìpìù luoglii fé mq!^ ' 
ftpBcf operazioilf 'Mwf'nàscdiio 'dilli vìfl^'s<?ibaé^ 
Ma: ln^Jm^p co5;o vi sono-, die da noi Cumosi 
senaar- verùnli attuale riflèssione', e che p^joix 
tktVs 'pifttdstb ))er tma' j^peciè' di liieccamsmo.^ 
Oneste son qiirlk* che diconsi fitllc per ahiiii^ 
Uine \ e spasso avviòné , che le cose op mirate 
pèr (pie^to" hi<Mlò' kssai Àieglìo rié.^è.iiio che rioa^ 
Te fatte con riflessione attuale. Ma da che ua^; 
kronot cpeste ahitudftulì^^^ * ^ _^ 

• IH(ixa'stt>a^à* i^r^àVv^ il'dire^ clie an-- 
èh^'esse "fraggonorla loro origine dulia niedesi-, - 
mà riflessione : . cppùr .' la cosa è cortissima .* 
Vcggasi piei*^'ék;rtipiò^ 'utt élie addestri à ,l>al-^' 
ftt.'éiiftà toi'dav dì* quinta rlfles^^ non devo 

^ ' ' ■ " '■ ■ ■»■■»■■■ ■ - ■ ^T " Il ■ I I ^ 1 ^ ■ ^ 

'V;(i) NoHf^ diaamo ii piiV posante'^, pèrcUè |fe*^ 
èlMtretttì^té' è' scoperto cKé il pfalino^ ovè . 
sia piu'gato dal' ferro che d'ordinario T accoux- 
pagna , è spncifica^iente piu\ grave dejrbnx, ^ 
ira) Còn-^stó^ vrfcaBòla 8;Mùtende la prrìpvie£ii ^ 

Sila ni teMstere al luoco seiizri con<;nmarsi : al^ 
ftiOCQ coniune pGfòyperclie irivun fuoco ardou^ . 
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egli usare in sul principio per conservar F cqni* 
librio ? Eppur coi luogo uso ei s' avvezza per 
iHoda a tutti que' movimenti , con cui V equw 
lìbno si mantiene , che noi il veggiamo cos^ 
passeggiare e danzar francamente sopra la corda^ 
comje altri farebbe sul pian terceno. Ma noi 
medesjmf allorché abbiamo appreso a cammi- 
nare, crediamo noi di avere usato a principia 
minore riflessione ? Basta osservare coii quanto 
studio e attenzione i Bambini movano da- s% 
medesimi i primi passi , spezialmente ove sia 
lor avvenuto alcuna vol^a di cadere . E che 
diremo del leggere? Quanta fatica non impie- 
gano i Fanciulli per imparare a distinguer 
prima ciascuna lettera , poscia ad unirle ii> 
sillabe, quindi dall' union deHe sillabe a ri- 
levar le parole ? Pur chi è mai , che dopa 
aver imp^irato a leggere alquanto speditamen- 
te , più si acccr^^a di questa minuta riflessio- 
ne a ciascuna lettera o sillaba ? L' attenzio- 
ne scorre savi*' esse rapidamente e per abito , 
e spesse volte tutta intenia al senso delle pa- 
role appena s' accor^ della loro niaU»riale , 
Ibrrìxazione. Lo stess<^ è pur di chi apprende 
a suonare il cembalo od altri istrumenti : ri- 
flessione grandissima vi si richiede a principio^ 
in seguito V occhio covre alle note , e la mano 
al tasti abitua Inieutc , sen/a quasi bisogno di 
alcuna riflessione. 

Ma come mai la riflessione produce ella sif- 
fatte abitudini ? Già si è detto più addietro 
( pag. loi ) , che le idee delle cose, le qua- 
li agiscono sopra di noi al medesimo tempo « 

sp^ziaLmQul e liaynQ {ì:«^ lovo qusdche alU^ 



Cx?o viti. Abito , e Tstinfò\ ì^g . 
H&lazVo'ne , si associano scambievol mente , sic-* 

- the il ritorno deir una ricliiama naturalmente 
le altre ^ ahl^jàtrt pur tfctto , che 1 attenzione 
l'inforza tanto più questa loro unióne scembie^ 
vole, quanto ella è più intensa, e die il fre- 

S lente ritorno (felle medesime idee associate fa 
le il risregliamelilD lor viceiidcvòle divenga 
isempré più pronto . 

K questo con\riene ora aggiungere , che sé 
idee danno occasione all'anima di eccitare 
insieme alcuni moti nel coi'po, anche T eccita- 
%nento di 'questi moti si aissocia coli' Jdee me- 
desime in manit'ra , che dopo molti alti reite«s- 
rati , a cui da principio jtresiede sempre la ri- 
tfessiòne , il legame scambievole diviene poscià 

- ìrÌ strettò , e air occasione dell' una di queste 
idee , il vilorho dellé altre , e de' moti corri- 
sporrdenti divieil si pronto , che non solo più 
iwm abbisogna d^lla riflessione, tna spesso an- 
ror la previiPìic . Chi impara a suonar di ccm- 
i)aJo é costreltt!) a priticipio a fissai coir oc- 
chio ogni nota , ed a cercàre attentaménte colT 
otrchió , e colla mano ogni tosto . Frattanto 
1" idee delle note e dc' tasti si venjjono asso- 
ciando frà loro , A poco a poco la mano im- 
para a trovar i tasti da se medesima , senzà 
urer bisogho degli occhi. Col lungo uso Tideé 
delle note , e de' tasti , e del luogo dovè eia-* 
scuno è disposto , e de' movimenti tiecessarj 
alla mano per iltrovtìrli , si uniscono in mo- 
do , e si svegliano sì prontamente, che appe- 
lla r octhio vede la nota , la mano corre su- ^ 
bito al tasto còiTÌspondente , senza più aspet- 



'■-Oigitize. 



oogle 



j5o Sez. II. Facoltà dclF Anima, 
^are por cosi dire il comando dell' anima. - ' 

Ln i»j)Iegazion^! meccànica di lutto questo non 
^sarcLLc pur difficile se resistenza degli spiriti 
«iiimali fosse sicura , e se nota fosse la comu- 
lìic^zioue de' canaletti /entro cui abbiamo sup- 
posto sconere siffatti spiriti cosi nelle fibre de' 
^jiervi , cerne in quelle del cervello . Imperoc- 
ché allor vedreblx^si , come aj)erle le comu- 
nicazioni tra le libre del cerebro a cui só- 
no annesse T id( e associatele le fibre de' ner^ 
\i clic portar debbono gli spiriti animali a pro- 
durre ne' muscoli i moti corrispondenti \ col 
ìungo uso potrebbero questi spiriti cosi avvez- 
zarsi a correre si fatte vie, che il moto di una 
fibra d.el cerebro, risvegliamlo un idea , potes- 
; c tosto determinare gli spiriti a conere nelP 
altre fibre coi^unicanti , e del cervello ede'ner- 
vi, cade risvegliare , e l'idee associate ed i moti " 
Tor consentanei . Ma finche e Tesistcnza degli 
spiriti suddetti , e la comunica/ione delle loro 
>ie ci è sconosciuta, nulla di tal meccanismo 
po'^^5Ì;ìmo asseriiX3 con sicurezza % 

H non avere piTÒ nemmeno avvertito, co- 
XAQ la riflessione produca le abitudini, è stato 
cagione, che la più parte drgli antichi Filosofi, 
it i^4uiiCL ancor de' modeinl , itbbinn creduto , 
cl>e moke di quelle azioni , che gli Liomini e 
gli altri aniriiiili fanno per ;ibito , siano invece 
d' tlato dalia jNalura nu*<lc*sima, e procedano da 
i;n inlrinseoo ignoto principio , cu essi hanno 
ti J i i\ ma t o ìs trnto * 

. Ma che la Natura per se nulla insegni ne 
a] bruti , e che tulto quello che essi fanno il 
più difrecj^ueute con somma prontezza , e senza 




Càip. vili, Ahiio , e Istinto, iÒt 
J^pifttt. ai^Yie4eiwlìe sia pupo creilo un bÌìììo 
4loqi^kuMo a ùtifiuk ili iriflafaioMBne di «MTctuo^ ^ 

<la un sxila esemplo èi può raccogliere bMlUn^ 
il^ente . ^ 

* fie -vi'lift.MiiÉ^ che iik.4rtfiia |44 covifeitie^ 

taiente i^é^uta coéie dettalli dèli* «tessa ìfm* 
■tura si è la cura^ della propria conservazio« 
te > «i^slìqpi 4i quei |pe^<MÌi*t ^ ni«acei#- 
«IM> >aiiiillnaiidii> k QMBla*v sÌBigok#nisi 

le ne' bruti , è stata riguardata come un ef* 
Smo, si pvopriò deir ialilit0 ^ oÌm ^ Mcttrée^ 
mn èkàm AMiiPllà Micriie , che posti a||* 

«)rio di un precipizio un cagnolino , ed Wk 
jDamhÌM j ìnnaral che avesse né V uno , ìyk 

V altra «Mpiistata ^oolite èapemtti* ^ di pA» 

mo àA* istinto ne irebbe tenuto indietro ^ 
é il sMkumIo sol vi cadrebbe , perchè la Na« 
ImiL^ diw^sli, tiAto^ é istinto 
Jlfiiv alV Uimo , tpiaato più fò iba, fatto alzile a- 
jptaiezieadi^^^ scr aeifesiaso le sue cogoiziiiiu* 
t Qlr cber i»aaS|5 «Etawr acquistata «mni èspst^ 
^ li oagnoKno cader vi debba ègualnm^ 
te ^ come il bambino ^ io posau^ darne pienuRp 
feim sntMBt Tre ti^ e i i rf ; già natkda n». 
4rj gì<i*à ^ imposi utfa Vdto (i) a tal ^éf0^ 
un dopo r altro su d^ uno scanilo i Straseiiti^h 
dosi questi sovra dì ases»^ giiiDti cfbe falena 
mH' aàt^y *nlo fii Inngi éfaa. daU' isttiilo ai 
^precipitarono noi| Una volta , ma dieci e do^ 

• (i) Queste esperienze sono state già ripor- 
tiate ne' xammenti al saggia Jilosofico di Locke 

suie mi^mm.Jbé^Um^. Appeadicr^ lL M Qn»r 
IX. del Lib. n. • 
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dici *i e fino a tanto che io ebbi la cura dì rac** 
coglierli per aria , onde non s' avessero ad of- 
fendere . Quand' io incominciai a lasciarli ca- 
dere a terra , sebbeu Y altezza non fosse che* 
di un piede o poco più, il dolore pur comin* 
ciò ad avvertirli . Ma non bastò già la prima 
lezione , e solamente dopo la quinta o sesta 
Caduta appresero finalmente a guardarsi dal 

I>recipizio . Giunti al margine dello scanno ai- 
ora si ritraevano 5 ma tanto era pur lungi ^ 
che in ciò avesse i' istinto veinina parte , che 
il giorno appresso rimessi al luogo medesimo 
per due o tre volte ne caddero' ancora 4 Un 
i;iovin lepre io ho pur veduto , lasciato libero 
in Una stauza dov' era acceso il fuoco , correr 
fin] fuoco per prima cosa : il che fanno pur 
similmente i Bambini, i cagnolini ^ e gli altri 
'-i^imnli innanzi che abbiano appreso , che il 
fdoco scolla * E le farfalle non veggiamo noi 
^iontinua mente tanto aggiransi intorno al lutHe^ 
liachè vi restano abbruciate ? Epj>ur T istinto 
dovrebbe certamente insegnar loro ad allonta- 
narsene : quando non voglia dirsi, che la Na- 
tura abbia dato loro espressamente l'istinto di 
andarsi ad abbruciare ; di che certamente poco 
buon grado avrebbero a saperle . La falsità 
della voJgc'ire opinione j che T istinto insegni 
5/lle bestie a (guardarsi dall' erbe malsane , ed 
A, trovar le salubri, è stata pur dimostrata dal 
Prof. Bm^noni ( Mcmor. della B, Accademia ' 
delle Scienze di Torino Ann. 1708. 8p. ) il 
quale ha osservato, che le pecore , i cavalli, 
i buoi manciano con sgomma avidità il ranun* 
coj^ aivcuse , che pur è loro perniciosissirap. 



Non è adunque altrimenti V istinto , om 
V esperìeim q^/H^ che a' bnìti egualmei^e , 

^l'iix)!! . iProirato ntMi^ Tolta , il éfAw é ^ la aenia^ 
. tione di questo s' aaaocia colF idea dell' ogget<« 
té 9 ii« yto ; pniiaMtandosi nuoTamevto 

10 aitato oggetto » *o «a oggetto amile ^ la 
moria del dolore pur si xnsveglia , e V aninua 
eccita puantaawple neUe fitookà coypo aee i «mh 

: ti ' oeeiiMir) pn. imtoaio • jàHe pmae volte aUft 

11 fa avvertitamente ; ma a forta di atti repU-* 
cati acquista, poi X alnAo jdi £uaU>\coa lauta ce-» 
lélità che qitfui no» so ne aoecirge ; ansi éù* 
ve quest' afe^to si sia ella formato /in un tem-» 
|M> , in cui nom fosse peranche avvezza a tene» 
txHito' déUe wa fmvaaioni^ ella non aapri mm* 
hien sovvenii'sl a averle mai imparate, e ero-» 
Aerà poi di ikxj e naturalmente e per istinto* ^ 
*^ AUn ■aiiBMinu di-.aaatto anateat , ed ali' at^ 
*goglio , die insieme^ atea» gli Antichi di yo^ 
ler pure ad ogni modo persiuadi;r^ ^a.se otede^ 
nai j jMstaare alteiiir ili mfmm quello dm 
ttm aa p i vitb > ^^toii noi éiàmi di questo 
<ìiome V Osservando ne^i Uomini e aelie he» 
-atìe caste anaiii di.cin Immi aapeauo. aeopriM 
l^^orìgiae , anaiché ^onfeaaM aUf aoti saperla^ 
hanno amato meglio di asserire , che la IVa* 
iim atoasa è quella , che le iMegnt • Ilmw* 
^ caedvto oa* ciò. « cÌMn mui MKHw co- 
gnizione , e non hanno fatto che accrescere 

* iì ime vocabolaaio una parola vota diyfc^ano « 
Il 'éSm iaiitea> a «agio» d* MMpio , dto' U 
Natura • è quella che insegna alle rondini a 

/il «d» i o JM» iitpfi6fi9ij»v^ 
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* %H Se». IL ^MOkk dettJmm(l\ 

i;o nido , V idea de' materiali con €ui cosU'UÌi>' 
' lo 9 i* idea^.dfi moni €aii.<i*d.^voi:iurlo 9 t.iéMi 

neoemiio attribitfre alfe rondim un infiniià^ di 
queliti iiì^siiiifi. idee ^isBf «^I^JUofxyrt 

f fitte cose pertanto rispetto bruii 9Ìng/9^ 
larmente coavien riflettere : i.- cbe w^iv^pda 

mmmà»'mAit^A(xo forniti ^f^Mi 

C'ù fini de' nostri ^^.come è V n^iìo ne lepri, 
Visto peU^ «qttib VMVtukdtt , 1' oid^Wifa» 
vm? icani , tit?' cavalli , e ne' lupi , mmn 4 t^ •^ 
tri dotiti di una velocità, per cui in brev^ , 
trascaimno mille luoghi ^^omt' è di ttOti 
^ «f)ir#latili , poMowr In poco tèmpo inipawni 
mille cose ^massimamente in ciò che riguar-» 
da la lon osic» fU5ÉÌii4enim\ ^»-€ui. finalineiita 
!• loM qwi n^i ib qnaei tqjfc »e iÉiittìMPnti>- A» 
termin tte ) ^ le quali da lungo tempo richie- 
derebbero } e sembmjci ^<^ia di fasle p^A.ciÒ 
€àe^ Akmmt'miinh , quairib ToaittOTle ifi fan?", 
no per averle imparate ; tx. che molte delle 
^ro aauooi , le qpaèi Mi- ciediaiBa eaegulte 

iine, non son cfae^ effetti meccanici delbi'lM* 
iifica cos^ilMiotte ^ <ie' fisici loro iMttogaU 
41, quaU |ii»«tmsegitcffiBft ceM «al iiitti>tffn<»biB 

il nome d' istinto , come alle azioui dkan^r 
versi p di respirare. Non è per tendea^ail^ 

ivt:^ érC^ ) ,'<:be iKteg^' ^ìé^ 1» suar^tAit 
£f#]iOiè ])«r«5a filando eh^^.^ l^^rarsji ^liiM^oa 
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màtsTm , che do|H> af«»e esfimiBeiito , che ciò 
pur gli giova a procurarsi una più fa(^i|e SMif^ 
iislenM s il iWcetM poi aMjli« ^'^r^fif^icnto • 
tei fine) . Ma .a |itì«iMM pèr &rlo tele og- 
^tto , convefjCeLbe che la Natura gP ìmpri* 
mes^e V idee dd cibo i delle mosche , del v0» 

10 > detta nte, dd. glutÌBe dttUe fila ^ de'puat» 

11 a cui attaccarle , della figura spirale coi^ 
eui tesserle. ec« f idee à cosa rioUcoUiiini 

C À Ìp' 0 IX. ' - \ ' 

Swmakdd^ dd d^Ua Puzziate ^ 

Xo waimo tutte optaste cosa in ini caì òipò 
la ralasiaée clu^ IteMié teaiiÉWvolmenta 

fra loro , e perchè V una all' .ièìàx^ flcArà *$e»-^ 

.triie di. Atohu afàeyaWrtf 4 : , : ^ 

A il T I C O L O I. • , ^ » . 

llorcliè il sonno ci prende , cessa m m>i 
la co&ciaaoa delle .fiensazìooi ^ che pvodiòr ci 
afi(^ìeM-f*aBBiCite imÉ-^daróL ^ le «nftare^^oiii 

degli oggetti eeterni , cessano i nioti avvertiti 
e volontari 9 e rimaogono solamente i. «oli 

nateli ^ d»é la <teyi ri ai w n a ilaF» | rti ihaai0 jtt6f dd 
^Moa, # . détta àMeriefaek « iMt si aggiungano 
pur talvolta de' movimenti t meccanici m^j^^im 
imtifti ^ ossia da' «Éaali aoi^jaM aiM» ^Mttìi à 



i56 Sei:. II. /facoltà dcW Animai 
Qnde aasca la oésslone suddettli « #^fMil 
. ISmwsi il passaggio dalb^ Teglia al um»»^ -ni* 
può spiegarsi accertata niente , fincliè il mec* 
cattismo delte aenaaadoiu e «lei noti yoImIaii 
MB sta faWw Ma gute ^biwschito^ /^lé^ , 
* Ammessa pei-ò i' ipotesi degli spiriti anima- 
li ^ poa è difficile il comprendere j come una 
troppo soarsi i a di mi f pibdotth^ daUa • dissi^ 
pazione fattane adle fati<me, e nelle occupa- 
^ adoni della giornata ^ possa psoduiTe dopa usa 
dM» eotttianwdoM di veglia fai detta mssiiÌÉio i: 
ne deHe •ensastòni e de* moli avvertiti, e cowi^ 
seguentemente anche il sonno ^ -^-'^ 

/ ^l)^ quesla.scarseisa dearli spinti aMaaU por^ 
seaJtewr dip oi^dégi quella languideMft y e quelc^ 
toipore 9 aa ciù il sonno è preceduto; la pe- 
na 9 die ai risente a combattere il sonno, par 
>ÌMÌMttte die attnJbair ai dcbèa «Uo sfiirM 
« alla fatica eccessiva , a cui allpr si condan- 
^^n^no i pochi spiriti rimasti ancora trarnewif ^^ 
e la riparasioDe deUe feite/cfae ai 0ltieaa*do* 
po un lungo sonno e tranquillo, sembm anclC. 
essa un encUo della nuova copia di spii'iti ^.^^ 
c&e finitanfe» dal sangue Tengonii sepaiWd# ^ 
. c <:be j^ottMtrMib a Sfopplir la maneaMe di 
<|ueUi che nella v^lia si eran c<Misumatt: tuUo 
le quali cose se una prova uàmm mùm foi>. 
^ ^tiseosi» deli'csisleMa di taM s|^, hm laactaai 
ìperò di aumentarne di molto la probabilità ^ 
'-kf^ CMipliive il sonno fiova la qinete ^ \ms^. 
-^ mm i K È M M àtìamfomA^ o d* idie'Àa A staa » ^ 

minìn fortemente T attenzione , e la lunga du- 
rala di una sensazione leggiera e unifoìine^ 
jne il jB0i9io«ao d' i^i' aequa .dlMHÉlt r 
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Mccliè una sensazione diventando abituale fa 
cfae U aaima' più 0011 v' ai(eiuU. Air incotitr^ 

« ma Capvie in^urnsioiie ^ o uua vivà idea che 
«i presenti , e che obblighi V anima a dover- 

^ «i attendere -9 inuuautin^Bte ci deista* 
' Al riwcgliam'>or non ci sovviene .d^ aTer 
avuto nel sonno venin pensiero, ed or cisov* 
viene d'aver pensalo anche dorno^ndo ^ oisia 
4*«rar*aviitò de'sogiu* . 
• origine de^ sogni da altro non dipende^ ne 
non dal moto che destasi iu qualche fibra del 
cervello, e che. si oomunica alle altre assodati^ 
d fMé poò iMteere e da im^ interna cagione ^ 

» che determini gli spiriti animali vei'so di qual- 
che parte ^ e da una cagione esteriM^ , come 
da «n^ incomoda situaiione^o da un iMéch» 
ricevasi nel voltarsi , o da qualche rumor che 
ci venga air òiitecchio , o d' altra impressione 
la ^ims basti ad--eccilare un' idea , ma non st 

-viva , che valga a svegliarci. 
I léMdee , che ci destan .ne' sogni , per lo pi& 
. sono affrtio^ disordinate , e mille cofnntnasioni 
stravaganiissime ne presentano. 
• La cagione di. questo però non è già , che 
wLisonno V idee A si risveglioo in divesso nuK 
do da quello 9 con cai si destano nella voglia^ 
L' idee , per quel che abbiam dimostrato , 
(psg» sia ) f non si risvegliano mai vicende- 
vol m es ite -t «cm p«r qualche assoeishnone , 
che abbian tra loro* E siccome queste asso- 
ciazioni possono, esser molte, perchè un mor 
^r^mo oggetto può esséfe stato da noi veduto 
più volte in diversi tempi e ia diversi luoghi 
\t in jcaiujiagnia di altri oggctU moltissimi » 0 



Anima. " ^ 

Suò si'mìl -iente con altri molti aver le li^lasiooÉ 
i somìgliama ^ o 4i dipeii4em ; Mià A jmm 
T^'i^liamento delle idee per se medeime , é 
quando siam desti , av^^ieu sempre alio Ue&se^ 
modd 9 cioè tunroltiniridtiieiite e sw£ ordine ^ 
a lìiìstira 'cTie dasettii delle idee tisipe^ia piut- 
tosto quella che questa delle sue associate « 

Rispetto a noi' però vi ka me»ta differeai* 
ta, che nella veglia, «iixmifte T «maift'^igQ 
Y attenzione sua avvertitamente ^ cosi fra Je- 
luolte idee, che tamuUuariameBte si vamiD ee « 
dtando^'èMa sceglie le rae^ ngeCte le^aKie^ 
e in una serie ordinata le regoli e le dispo^ 
fte : laddove nel sonno V anima ^ per -così di^ 
re 9 sopita , lancia- die le idiee si sucoodatia « 

Jor talento-, e qttindi la confusione e ildisor* 
dine , che, comunemente in esse vegliamo. 

Una pròva dì ^oesto dbbiànio fiovente 
anche quando slam desti 5 ma^iifie Ilei mo* 
menti di distrazione^ in cui T anima lasciane 
v^r da se il |>enéteiro sttUe idee , di 
mano in mano si vengono rtsvegliaiido , st 
trova alla fine in un labùiato d' idee dispara* 
tlssime , senza Saper nenainèno^talvelta scoprir-»- 
il filo, é tornando indietro veck!t le teM» 
cè , per cui vi è arrivata. 

Ma in questi sógni Éilti VegUando 9 o ut 
qnt?sfe dtstràzit^i , éwfeìte pure sovrate, <:fae 

^^..broccata un punto principale o di fatto o di 
raziocìnio 9 noi seguitiama per lungo temp^ 
ordinatamente su ^^lello , sensa^ die pmr ^ al^ 

tcuzione sia mai diretta avvertitamente dall' 
aaima alle idee , che vengono succedenij^osi ^ 

e eit& ;^u^ servire ^41 spiegai^ queàl' eMm y ^ 



iMMa'^ToIte sì scorge ancora ne' veii sogni , e 
the spezialmente si oiamfe&ta ne' Sianniloqui^ 
te^ SoMumbyili ^ di cui iwrenderemo ora a pap- 

^ìSiMmi^(]ui si. dicon quelli 9 che , parlano 14 
aDgaiio ^ e SmfmambuU quelli ^ che camminaci 

sognando : e T una cQSa coU' altra ùe^ueute** 
mente è conigtta»la« 

. Cakhvi Mimcliie' in Milano Isi son ren« 

duti nel 1770 itn Giovane Doint mcano , di 
^Blii ha data la descrizione il JP. iJornemcQ 
Pino dello stesso OixUm ^ e nel i7fto unGio« 
lane Spétìale , di cui ìio pubblicata io mcdo^ 
iiino la l'ei^iione (l^-i * . 
' liiliM « r.altpo eaUiene fossi^ro addonnen* 
laii a .seguo > dbe fatica gravis^siina si durava 
a svegliarli , pure cosi dormendo camminava- 
M francamente tua luMigbi a lor famigliari*! pai** 
lavano «b'slintaniente ; a dii sapesse* opportu- 
namente entrare ne* lor discorsi e nelle loro 
è^oa f J3^{>oudcva%oi a itenore | e seco pur« ith- 
l«ftlidMnr«'iitiiglM ragionamenti I leggevano e 
■sctHvei^no , come può fai'e un Uom dt sto. 11 
IffiiyiiO.sq^ anche -liuocern ed appresta re dor- 
ilM»d#:*il aioMoLitte > ^'uociùie jk tarocchi , fur 
operazioni di. arjUnetica ^ cantar delle 

imn 4ccm4kmn#t(^ . d^ alki^ il aacoodo legger 

■ J ja<"\l> " * i;: tM.n i ■■ ' 
(i) fìggasi iMJf. Volume di queste Istilu- 



ricette, riconosce gU erroiim qudilecIiO€Mi» 
no state espressamente alterale , osservare i 
cariitleri bolaaici delle wbe col confranto 
libri , iJbe ne trattano , fiur mille lyeraiioiri - 
di farmacia esaltissimamente ec^ 

Per avere la spiegazione di questi ialti coo^ 
irieii ditthigiiere neU^ amnia 'diie specie di ri» 
Jles sione ; V una attuale deliberata , V altra inr 
deliberata e abituai 0 1 riUessione attuale e 
deliberata è <piei}a ^ oen cui T aaima appliw 
attualmente e avvertitamente la sua attenzione 
è rapita e condotta abHualoieiiie dalia foMsa 
medesìoia delle idee ekt ai «vnrefgliftBO , a^lna 
cbe V anima spiasi se ne avvegga ^ «1» quià 
riflessione abbiam pur altrove cbiamata r^lcs* 
sione p<usipa ( pag. ^4 )* 
* Queite seconda riflessio&è-e fi^in in origtiie 
della prima , dipendendo da un abito ^ che a 
poco a. poco contrae r anima , dì i^i^pliearfli di 
mano in mano air inopresttotii più leili y é 
air idee più interessanti , e ad esse dirigere , 
^ su di esse formare i suoi pensieri. ContraUro 
quesC abito , rììsvegliandosi nn^idea, che irim* 
mente interessi ^ V attenzione ad està corre 
spontaneamente « e sovra ki si ti^attiene , e le 
sole idiee còntenipla ; elit n- ipsella ìon telati?ei^ 
e le .'iltre da essa disparate abbandona ^ pur 
come se tosse dall' anima avTertitamiiiate diretta 
Nè ipaest' idiito si listringe seitimAnle^ «Bs 
idee ; ma si estende ancori , come ab bfcm e 
veduto nel capo precedente > n destre i moli 
corrisporidcntS nrf corpo. ^rtrr - * . . . 
'* ''Cìè ptostd-, quando neUe distraaiont'' o nc^ 
soj[uii. non myq^lians^ die idee poco inle^ 



t 



CkJ^ò IM* II« SonniltHfd ge. t6t 
Melasti 9 il ^riero corre dall' mOf alim 
senza pi'estarvi niuna attenzione , e allor si 
formano tutte quelle combma^oni fortuite $ 
«Étti ijaei mIH , per c«i ài una €«ia «i pass* 
HI' altra dispahmsiina ^ e ri gira in un contik 
nuo labirinto d' idee confuse senza tiovar né 
eap^né fine. 

Ma te a prindpio ai * finesettta Mea elid 
interessi, la riflessione abituale allor vi corre 5 
« fimndo abitualmente auello stesso y cbè auoi 
ttm arrdtitanéenle la viéesMNie «niiiila , aot» 

glie fra le idee che vengonsi eccitando quelle 
sole cbe . ban rapporto all' idea . pi*iiicipale , 
kiriaad» ttanir le altre $ aoOMipagna aU^idaft 
inteme le operazioni esterne corrispondenti; 
eorà regola , e cosi ordina di mano in mano 
i'ptMieft • a U aasomf €ome se m tMttf spanto 

«iWcraiaHeaD i • annui nmnsciw» 

- Questo è che in molti Sonnambuli si é os* 
«rvato pià ^ite v^ ni una maniesa siuN» 

ai. è nMttìfiMlalo iif'dae SomMudbdt 

sopraccennati , come spezialmente rispetto all' 

iwuna potrà iredorsi naUa • u4 detta relaaioiie< 

Articolo III. 

Xl^iMmNi Mn il proprlaittenie alie tma %pé» 

«de di sogno, o di aomifloquio; e fra un son« 
aiiloauio', e un delirante non v' ba altra dif« 
fem» i sa W;^veifea ordinariaiMe mag* 

fiore , mmdm i' idea so» ri»ve« 



Capo IX. Art. Ili, Delirio e Pazzia. i63 
" pili ri:veglÌ4ite dall' iimuginagione^ 

" * li ^^ii«le .ftf eh' ai non {hmm fivestee la debitn 

#|euzioiie agli oggetti presenti , e riconoscerli 
»^ Aii&VcW "Mli^^^ » é ^peUa cba costituisoe 

La (lifferanza fra lui , il delirante ^ il son- 
^lavJi^ulo , e il semplice sognatore si è , 'che Bei • 

ultimi' , ikppiU obe .shoio i gelisi ^ti soa* 
IM; t le imfireMdy cmmfpmÌÈte , cke *ta di qu^ 

al tempo stesso fanno gli oggetti preseHti ^ 

^aM jftMW liiN l i i> r n| i i Éì e> -ed em tei^Brfftio in 

se stessi , nel secondo la forza di queste idee 
m miffémr nll r imprcfisiani e6tei*ne , iafinchè 

iiori con mWffpoB violenza di quel che faccia^ 
jno le medesime' ^oite^tM» imj^ssioni , a quelle 

Genziane ^ ma rallcntanaosi la malattia , o ces- 
l^mdfQib., r ìiApresaioai esterne riacquistano U * 
hw itt^lf'tÈkm^ ^..'wfc upìnina udì' iaceMro ki 
JpTTM delle idee risvegliate dall' immaf^ihazione 
o dura continuamente , o se rallentasi qual* 
jdie ^dta-i mei qufl caso il paàaso si dice ave^ 
re àf?'lueidi iàkrimXi -iftn p^^^sto w^VeU«^mcn« 
te ritornà . 

Questi^ £»k newrtaaip deir id» iifè(^norl^u& 
-dmendere o da tanse i^sicfaè , ^ da cause 
• life ••tJ uà: lunga ì, e frequentemente l'eplicata • 

itméom^ di una: «^/]più idiee , speziai 
IttMte. «ne «M iMgMìtféa i» pmiMsèa da TÌolefi>^ 

li passioni d'animo-, è quella aleuiie volte, la . 
qual ia si , che questi^ idee, e le loro associa^ 



ltS4 9t^ìÌ. t^meoftk Jmitùt 

stirsl , dimanierachè o prevengano T attenziò» 

*S % A « m ^ m 



pedfscano di applicar visi . Altre Volte uno 
gol amento fisico o aef li umori o nella massà 
del cervello é la caciotte immeiiìnia di filetti 
effetri . JUfckel ( V. Jftjwwi t lieMi A Aetm^ 

demia di Prussia ) esaminati anatomicaméMe 
i cen^elU di molti patti 9 ne^ toov4 alcuni jpiè 
indintli , piè arìdi , e %^éAammmAi$ ipà w^ 

gieri che non son quelli de' cani ^ altri li tro^ 

TO ingojulMrì da un tsanasanaiito di aaiifya o 
di linfa % . * ' 

Siccome però questa fissazioaé piiA essere 
deteraÙAaia ad alcune idee sol tanta, 9 e aola>»< 
jQieDta a qaalelm'parte dai MPfett# MkaMM 
liniiiato questo viao wgaiiico ; con aadia>'l 
pazzi né ii sono sempre , né in tutto ; m^i 
spesse volle m ai6 cm è eatpaaao allo loro 
usaaioite , 0 «Ila patio itteaomrto iià lor Ki^ 
ziata , cosi sentono V esterne impressioni ^ 0 
oosi su di esse m^ionaM t coine ao Stmm^ìp 

• C A ^ Q SLi 

.« 

Spilogo della presente Sewtm . ^ * 

er caec<(0&cn ia kmri paidb il fla ^ 
detto 9 e vedere delineata in poehi' tratti hk* 
tà V analisi delie facoltà e aeUe operaaioiii 
dell'aaimay ripigliamo litiun'iiiaHrta m npid^o 
iMtto le cose fino dal primo ]mickHO. 

; ^Uojrcbi gU Qg^Và wiao sppta oe' nostri 



Capo X. Epilogo. i^iS 

mann , € probaliiliMnfe per mèM» spU- 
liti Miraaii; portate ifuali m una, e quali in 
liUra pai te ^ai cervella; di là per ignota ma«i 
fmm w^ngm^ «U^ «nimcoiiiimfctte } T anima 
mine Mtorgi^ r - ecod la 'sensazione , la cpial rV 
tiene il nome di sensazione , se V anima prò* 
va in lui^ £Uica modìficaaicMie di piacere 
4i «bLwt , e cambiasi in óueHo di pe»iezi0m 
ne , se T anima vede solo dinanzi a se la l'ap» 
lureaen^xione di una cosi^ esteriore ^ 

Ia ▼ìvagttà dell' i i a prcqribqe , o altea cagk^ 
ne qualunque , fa che P anima si fissi parli* 
Ciliarmente sop^a di un^ cosa determinata ^ 
questa 4^r «tt€9»£imr ^ la cpiale diceste rifies^ 
rione , se T anima la trasporta avvertitamenta 
dair uaa« air altra cosa . - 

. TmtfMortaada essa T att^nzioiie di^^ima al* 
Ir altra cota le paragona fra loro, e quésta è 

il confronta : discopre la loro convenienza a 
disccAvciièeasa ^ :faA clMia|MÌ cosrùziom ^ 
£erma questa loro VrniTeaienaa o diaconTeoiea^ 
, ciò forma il giueìizio ; non potendo sco- 
pre immcdiatMkBate. la coavenìeiiza o discoa*» 
neniema di dna ecie^ le paragona 'aiaaendua 
con una terza per ricavare dalla loro conve* 
mfXUA o diacoavenienza con questa terza ^ se; 
. ^por, emiTCSigaaO' ò di»oimt^ii8ftM^ tra di, lam » ' 

è il raziocinio . 
L'AtteJUÙc^ne presta ad una modificazione 
a^ raBpinèieiitasioQe Éi dia Me divriao per 

• quaicne tempo anche dopo rimosaa V oggetto, 
cne le ha prodotte*, questa altera diventaao 
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l66 ^ Sez. IT. Facohà àeìV Anima ^ y 
cui iraoima seguita; a^^cDAsidemi^le v eLiam»^ 

attenzione medesima fa che le- i4iii'flB»hi-- - 
nozioni avute allo stesso t^mpo , o tra loro- 
ccmgitinte ^ci-le #«!arfwn fli 9òm%UaiMsa 4^ tUu 

dipendènza , si leghino* ^« nibl«^olm«te 
}(0ro V sicché ia appresso al rinnovaiPsi deiruua 
fe alt» liiire tfswftliaiMl f ^ l atto^ col quale l a-- 
tìfina ne sente il rftve^ìlimefit^^dict^ ff é irt i iii i 

scenza\^ e quello con cui si t7coorgé di a^e^lo- 
avuto alti'e voltfe , si Ò\e^ HcmtìléieUmm \ i% 

senfi le idhe' o !fe nózioni delle Cose passate ,f 
jS di ricouoséferle \ieii dèlia memoria, e qneU 
k tlMr fid rftfeèV cfAm>iod% a attué44lbiilo iiHN 

diversi modi', si dice thmnginanoneV - 

IT piacere , o il dolòi*e. j!>it)vato da un osf^j^ 
«AtA^^jÉ^ r ihiima stmtó ij|«é déU 
ra *])t»opérjSÌòne , a dell' a\ versione ; là' pfiim Jt- 
I|ud1a elle rlii ìiiiasi, «rmorc , là seconda è queli- 
ta c\e Aicesì mài e da «fopAi:^ ^mApti^^ . 

Ulttr] tTerlvniìO ttit ti' p;H altri . " > . 

Al presentarsi del aaedesimo , e di altro si*- 

jfe o del' dolóre , clie piirri»' Wlia -|»e^lSfe<-l^ 

determina ad abbracciarlo o fii^^frtd?;' questo 
' la yfoliziòne o V'iaù>' della ^pùhitià : e 5HÌèo4 



desi/uo., non. da aliquna caa«a da lei diversa,^ 
cfi& a 'dò Ja'necfesfti i^ ifi^ dubitare 

* Fatta Ja clctcrmihazione <.Wlk5^tlrfìfet^^^ 
n&ia imprime hellè iht;niÈi^ tfe^ moi 
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dkUo Mia fmk fona motrice^ « della ikcoU 

t4 ^ agire fuor di se stessa . 

Volgendo V attenzione «efra di se medesi- 
mi T anima 'div^ cons»|ié«t>le del «uo stata 
atlfiale , dèlta sua esistenza , della Wa Mtentìp 
tè o personalità , e qiiestar è la coscienza . 

Fiasanda 1^ atten^one si^^ una Mia i|uaUti 
A «n ometto , la separa da tolte le altre , % 
se ne forma un* idea , q una nazione staccata, , 
ecco V astrazione \ separando da . molti oggetti 
le ^atHA the a tutti sono cottunt v fonua eli 
esse un ajfgregato , e questo agjtregato con^» 
tempia separatamente da^i oggetti individui y 
4a cui r 4» tratto i ecéo U formmoi^ deW 
idee delle nozioni mii^crsali ; unisce taisieme 
fiù. idee di cose , che attua Indente in ni uno 
«ego non èonaMono , ecoo k composizione. 
ihUe idee-^ divide un'idf^a composta flIaGbidee 
semplici da cui risulta^ ecco Ì9l scomf)Osizion^ 
ddV ideé o tumUin , 

B-hingo esercizio di fare avvérlHamento al- 
cune cose fa che V idee , ed i moti corporei 
ed esse coiTispondenti si lejgbino per manieva 
firn loro\ elle le une próntameMe ridiiamino 
gli altri , e le cose si eseguiscano senza che 
jpià vi £ia bisogno di vn" att^^U rìflesMOM/^ 
jgiMsato è e V abituane * ^ 

Se Panima lascia vagar il pensiero sulle idee, 
che da ae vengono l^vegUand^ , senza riflet'^ 
tirvi avténitamente , cit é|teé# ditimÙQm . • 

Se per troppa scarsezza di spiriti animali , 
e per altra ragione le' impressioni diventano 
al deboH, die V anim%-^« ^ Ah fcà a pià;wt 
fCMiisa } allor si dice sopita nel sonno • 
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hk questo mededmo stelo pevè tirrenle ^ 

^ne idee risvegliaasi , le quali non essendo 
dirette "vrrititimwrff dall' aiùma formano p«r 
lo più delle cMiBiMttcmi stoamniiie » e di 
5P*1 nascono le stravaganze àt^ sogni alle qoa- 
Y pur di molto si assomigUano qu€^e drì 
^'^^ 1 e della /wgiir . . 
'-Ma anche ne- sogni alcune volte, e spe^af- 
xnefttc in ^ei àù' ^oìuììIo^uì e àiS .soimainii^^ 
/ idee , focone k aaiooi ad ees^^mvìspiii^ 
denti coBsenrsno quello stesso ondine,. cko.iwnT^ 
nella veglia : e ciò non potendo allor dipeor 
dere dalla rijlesdom uUuaU e deliberat0 « di» 
T^e mVece da im^ jnjlesnatut òkUlAertita m ^ 
^fàuale j che da quella supplisce* 

Tutte queste opera^ooi, desinano dai^e #oi 
J^pUà, drjeMtnreM di ryietfMe^ di Mnostaara^ 
^ ricoitLarsi , di uolcf^e , e d' agire . Ma co;ue 
aiMina ^^citi la più pirlo .di tali operaaÀ»- 
' coDié sente , come peircepisca , come at« 
tènda , come rifletta , come conosca , come 
coulompli , come sovvengasi ^ come agisca o 
dMiro e fUoii di so sedeeiina ; io fnal modio r 
sia' ad^essa comunicato il m»H-iiaento del filirè 
del cervello , da cui la siw^aaiioBe e la.p^^r- 
^epìom^ hanno T orii^kie f come fi tt o, inaiò 
medesimo dagli cn-gani esteriori per meno dis* - 
pervi al cervello si trasferisca; come venga ec- 
citata ndla p<4 }Murte d^Ii Messi oc|^ eakt^ ^ 
riovi ; dm <Éofli siano intitMeeMoento i coff|4 
che r eccitano^ che cosa intrinsecamente sia 

r. awnn- stessa , nono nnsteri per la pasrigin 
ijgitto n MÉ iniinn issMnatmliui* 
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DeW ÀhUna delle Bestie^ 
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n quellà guisa ^ thè dal Vedere negli altii 
Ucnnini un organlszarfoiie ranigUante alla 
nostta , 'e iall' osservare nelle loro azioni 
, de' manifesti indizj di quelle medesime fil* 
€^là di sentire ^ di rìAèl^ete , d» conosce* 
te , di ricordarsi , di volere , e d* agii-e ^ 
che sappiamo in noi procf;déi*e da una so* 
Bt»ttza scnmpliee e sìpmtiiale , cioè da-un'atti* 
ma , noi' argomentiamo pèt* analogia , eli^ 
anche in essi un^ anima esista : cosi per la 
medeshoa, analogia dallo ' scoprire una Ornilo 
orgadlnsazione ancoip n^gli Altri animali « 
e simili indizj , quantunque meno perfelli ^ 
i. delle medesime facoltà, doblnamo argomien- 
tare che andbe in eSM eBÌ»tft nn^ anima ^ di 
' inferiore condizione Lensi , ma però egual-« 
mente semplice e sptiìliiale non potendo 
-le* suMette fiiCoHè appcnrtenete 4^be ad min 

spirituale sostanza* > 
• certamente che la loro orgai.izzazione 
* alhi noHnr di medio- si momigli , singolaiv 

mente in quegli animali tcfie cluamajisi più 

perfetti , egli è cosa maniiestissiina • Egua- 
- li o miiiiHi :wgani in -lor vej^iano «feUa ti* 

%ÌÀ , delP udito , del gusto^ Jeir odorato, e 
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del tatto ; eguale o simile ronOgUittioM 
éà. iitìhréìio , del cuore ^ e dell^ arare vSTce^ 
re 5 egual diramaì^ioiie di nervi dal primo , 
di aliene • di vene dal secondo j ed eguale 
o simil usQ c<M ^ qiieste ^ come tldle 

Ire parti « 

Qiiantd alle^ ie9^.£iook4., k sensibilità in 
ì. hkiigo ti scopre ad ogni momentOé Mil* 

le indizj di piacere essi ne danno allorcliè 
sono accaì*ezzati } mille di dolore quando 
sou.ittaltpwttati o pefcossl ^ infiniti poi ^ è 
continui di vedere, udire, odorare ec egual- 
mente siccome noi } .eijlp^sse voUe exiandlo 
^ assai meglio di iioi^ 

^. Della facoltà dì riflettere quanti indi* 
. 2j pur jQoH . ci/Q£^ono di continuo ? Fa ccia-* 
si mostra ad.un.lBaM d» Ydkr . galtai'gli al<* 
cuna cosa , e si vedrà con quale àtteìlzi<mé 
eì rìgUiaidi e la cosa , e la mano di chi la 
gliene ; e tiome gettata ìsk^ eUa sia aUen-», 
'^ione ^ua colà rivolga e pronttmenìe t*a^D» 
corra ^ e la.joimda) la riponti^f e aspetti 
che gettisi QUMiamevfe» • : r 

3. Che un cane , tin gatto , -^ma aotmtt 
ec# imparino a disUnguere i loro simili , a 
arìoimoscatt il ior padrone far mille asio» 
ai sovténté còmplìcatìBsime ^ thè ! lor a' ifts^* 
guano ^ l'esperienza continua ce ne convitì«» 
ce • Ojt tutto qoiaio come potrebbero èssi; 
fare^ ove dotati >noil fessene deUor&colftà di 
-conoscere e di .ricoj^daìrsi ? 
- 4« Bella propenèione per certe cose ^ e 
#irve$aimie per #law;^:d«ll' muse e fUl'«* 
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timdi^ ^ àA desideriò ^ e dellt idlrc paaiio-» 

ni gV indizj son pur frequenti e n)diiife$tÌ5« 



to dr %9U0^ ùi ìégsió ^ «iCòaoaMiidalo egli 
il rifiuterà ; se gli presenterò invece un os^ 
so 9^ o im Uìf20 di pane ^ xiCoHoficiiito f to^» 
Ita lo pietideirA< Ot tutti questi Hcm ion;e^ 

glino atti dichiarati di volontà ^ che in lui 

si detèmina a»,p]»li4^re ima ws^% e T at» 
tea il irieiMiir^^ - 

5. Finalmente siccome negli alti delP at« 
tenzìon^ e della volontà la facoltà di iigirè 
JiitetìcMlelite<aUtetaii»i si aatisifesta^ cosi 
la fac^oltà di agire esterìoniiente sul proprio 
e su £li altri cprpi è chiarissima iu tutti i 
loro moti #|ioiiUtiei 6 deliberati % 

Or questa sonugUauea di ÌMoltà« di azio-> 
tìi che hanno le bestie con ìloi ^ come pu& 
* lasciar Verun dubbiò , ch^ ecse dipèradaw da 
tmo stesso principio ?ÌEI poicliè questo plàn* 
cipio in noi indubitatamente è una sostan«* 
za semplice 9 un^ anima ; CooMi Inai alle be^ 
stie un^ anima pobi negarsi? . , 

Vero è che le dette facoltà ^ soprattutto 
. la memoria ^ la riflessione $ ^ T intelligea«> * 
. M , ndlo bestie rimangono im)>erfettis8kno ; 
e ciò fra le altre cagioni, percliè che man- 
cano della favella ^ la quale altrove dimo* 
i^treretao (i) essere «il mflaaa.jsrincipaLe , eoa 



(i) Ricer^ intorno ali istituzione natu^ 

fido éi Ito» Mcietà e d' una lingua 9 e 4ìr 

H 2.; 
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-coi ^lidle néì^ uomo si svolgono i é oerfe« 
zìonano : ma ciò lieà próvérà , che r «tìi* 
»ttlft delle bestie è d'una* condizione mferio- 
re alla nostra ; atm gii cli^ T aitimft ia lor 
MB esista, o che nbn sia' «uà sostànsa itetti-» 
plice come in noi , giacché nemmeno la co- 
acieuza delle proprie sensazioni da altre che 
àk una sostanca* serfipUcè lloii pu6 àTeVsi. 

Di qui è, che un^ anima si deve ammet* 
tere non solamente negli animali pià' gran- 
di e più perfetti ie cui azioni alie néstjre 
più si assomigliano, ma in qnaltmqtte esse* * 
vct^ in . cui si scoprano indizj di vel'e sensa- 
niamv' nèn pdt«ndò cpseste appartenere, 
ad un prlrtdpio aniniato. ' 

Vanamente perciò alcuni pretesero , che 
le bestie non fossero che ^'màcchine: opi- 
ntem prodotta gi4 seoomo Plutarcò ( De 
placiti f Plìilosop. Lib. V. Cap. 20 ) da Diò- 
gene il Cinico, abbracciata quindi da alcu- 
ni Stoici , poè .yipMdotta nel secolo X;VI. da 
Gomcz Pereira , e nel XVII. da Carle 
trasmessa a tutti i suoi seguaci, i quali ae 
furono^' i più acri e Ostinati ìsostcfnitorl» 
* Parve a questi, che l' uomo venlfte trop- 
po a degradarsi, qualora un anima ahche 
aU^ bestie si concedesse; <{aasicbè laragio* 
ne da esse non lo dlslinrgne abbartanza . * 

Le macchine artificiosissime , che sotto al- 
la fimna di V|drf animali sono state latte da« 
gli uomini , e «he a forza di ruote , e di 
- ^ ^ — •• ■ I " ^ 

rwnfluenza dell' una e deU'idtni «uUc uma- 
ne cognizionL' 
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molle -nfemattente nascoste da se medenine 

si moveano , han pur servito a formare aJ 
essi illusione» Imperocché se tanto possono 
gli UomìiH j quanta pià iadlmente^ essi di* 
ce vano non avrà Iddio potuto foiinar delle ^ 
macchine « die si movano e a^scano o peir « 
vn inletno principio meccanico ^ o per Ja ; 
azione de' corpi esterni , e de' loro efBuv) , 
e d^Ue lijMTO igfinanazioni , cosi come adisco* 
no e nuovonsi gli animali^ .1 

Ma circa ai movimenti, quand* essi prò- 
cedon da caus« meccaniche e necq^sarie, co- 
munque artifieìosa sia la mafochìna^ noi ve^ * 
giamo , ehe essi avvengono sempre in qnel 
modo e ift quella direzione , S cui dalle foi^ , 
ze .meccaniche sono deteiuninati , ue è nv^ì . 
, in ^hitrio della macchini il variarti a pin» 
cer suo . Se un automa verrà spinto «ojT» 

\m piano r e inconti^erà una fossa, noii fa-^ 
già in sua balta il fermwsi , o il ritrò* 
cedere 5 ma continuando Jl suo camm' »o vi 
cadrà dentro f Or <|uesto. uon può ^ià dirsi . 
degli animali , i quali e incominctano , eso^ 
spendono , e cambimo I moti loro come h 
quando lor piace ^ alU sìlessa guisa che noi 
facciamo ^ e. cnn tutti ^pie^ 8<^;ni di vehi » 
spontaneità;) e di vera e propifià delerau* a 
nazione in^inseca della lor volontà j che rì- 
conosciamo in .noi Wdesimi> ; . ; i . ' ^^ 

Oltrecio ad. uaa^ macchina ben patri datiw ^ 
si il moto, ma non la sensazione, non i*at- 
tenzionoyv. non la memoria.^' non altre jfià^ 
toUA « i>|mra^pni y che^MppoQgon^piiie^riH? J 




174 Ji^m^te \ 

€i)M wmtff^tt , e che A ^jlmnsamià me^U - 

animali si maBifesUv^ ^ Qoxne dÌ4]isi a]^bim 
4imos tolto, 
Afe ^ le héttit «v«0ar'*«itfmt ^ toggitm^ 
^ gon essi, questa sarebbe divisibile. Peroc- 
cbè ìq luogo so taglisi ad iuu vip^, o 
•4 "^wm lueevla'la cod^^ ella sfl^fuilA a tuo-»* 
yes9 per lungo tempo, il che uon farebbe, 
se -una porzipqe di' -anima con essa pur noa 
"Mstasse: ìq luogo se trooehisi in mezzo 
un- 'lombrico terrestre , o se in più pez^i si 
tagli un polipo d' acqua dolce ; secondo le 
beU^ ossermioai 4i SpaUanum è di IVsm* . 
^/e/ , non solo ogni paxtcf continua > a vive* 
re, Q)ii da ogni parte risulta a poco a poco 
un perfetto aiiÌQ|ala^ , Q019' oca Mima 4 Oi? 
quarto Gome avverrebbe , W wate raoima 
in essi non fosse divisa ? 

Per ii«^pondere a meste obbiezkmi io non 
tt* 'app(^rr6 'gii ai utti : iutonio a^ipMM 
lìon si può movere ver un dubbio : ma; beu 
Oli; opporrò all^ 4^m^gaeiae <;be se^ie tr90« ' 
gonor ; ' ^ 

Imperocché quanto al i , se la coda della • 
\'vipere o dalla luoarta continua a moversi g 
pur^ affiiftto Meo$a»ica deU^ uTitazip^ 
Bé prodòtta dal taglio ne-loro muscoli, ces^. 
sanao la quale , come pur ca^itta, benché un 

50^ pià tardi che -n^U aliti wmali ( il che 
ipenàenile * dalla particolare» lord ^dstitaaìio* 
ne ), cessa puranche ogni moto*. 

Rispetto al pei la riprodusiou^ del 

lao^vioo terrestre % q del poKpo lum^ pué^ 
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DeW ^ninÈà ddU Bestie. - 
to n^feessafiSb il suppoinris , che nn^ tmiiift'l 
esista , e molto mepa in pe?5zo d' anima i& ' 
l^ìasoaiìa delle {larti ta(^Ì4te ^ Questa ripro- 
dtmone rispetto A corpa si forma per»em- ' 

plice operazione meccanica della natura , e • 
^ probabilmente perchè nel loinliri^o esi- ^ 
9t6no i geriodi con cui dall^ una patte* linfe» 
sce la testa , e dalP altra la coda , e simili ' 
germi esistono in ogni parte di^l polipo at- 
^ a rìproddrre il polipo intero y in qùeUtt 

giusta, clje da un pomo di terra diviso in 
più pezzi n4sconQ. altrettante piemie , cbe ' 
idtrettanti pomi simiU al ^rimo prOduiDono 
, alle lor raqici. Or ciò posto quanto al lom- 
brico basta che V anima resti da quella par* 
te , ove sono gH organi principali ^ per cu« 
le (unzioni animali si compibno , e nell'ali 
tra parte, una nuova anima si infonda , to« 
stOcBè questi '^organi sieno abbastansB^ svilup* 
pati. Lp stesso dicasi ancor de' polipi, Co* 
me qì^ avvenga ». hq4 pu(^ certamente 4% 
poi spiegarti j ma* non yi ha ^però miggiorà 
diiBcolti a concepire, che da Dio un' aqiina 
si unisca a queste pai:ti 9 allorché spno ab» 
bastanza ^vilupp^te e organizzate a formart 
un nuovo lombrico o i^n nuovo polipo, che 
ad intendere co.me un* amma da liu si infon* > 
da nel feto Uqaano od ìq quéllò'd^' qualsiasi 
ateo animale 9 allorché il ^loi'o 'sviluppamcAT 
to é arrivato al segno da lui p^'jBscyittQ. 
Ma se ciò fosse , dicono alcuni , verrebbe ' ^ 
'restretto 9^ creiir d^l* anime ad arfefe ' 
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ìs^Q cUU^ Uomo i cosa del tutto 8ssur4^ 

Wmi^iiiaisi ^ non che a dirai ! 



^^^^^ r'--^ 9 ~ . ' ^ ■ 

pur questa obbiezione . Iddio non si assog- 

f^jtta punto mU' arl^itrio dell' Uomo nè pei* 

^are le anioie .umane , uè quelle degli 

animali. Egli lia stabilito ab eterno (e cer* 

10 iiberdineote} cbe quando un corpo fini- 
male avesse le tali condizioni ( per qualun*. . 
quo maiii'vu a le acquistasse ) , ei avrebbe 
congiunto pa^anio^} e cosi egli fa seconda 

11 proprio decréto , o trattasi dell' anima di • 
nu Uomo , o di qnella d' allro a^iraale qua*- 
lunque > giacche U warM di una o d'altra 
specie a* lui ertamente noncoflla nmna mag-^ - 
fiore o minor fatica , the se talvolta gli . 
piaccia di no», crearle, egli ha sempre la li- 
bertà', anche Wiisa contradir^ al proprio de* . 
creto 5 di fcr che gli atti dipendenti dair ar* » 
bitrio deli' Uoma per la moìtipUca^vione del- , 
la propria specie , o di quella ^.d^U alUi. 
aunnab , riescono infruttuosi. ^ 

Ma che avviene egli , altri dicono, di 
tatto le anime de' bruti dopo la. i^OAte^^ sa . 
realmente elle" sono sostaiize semplici p spi^* 
rituafi? 

Il non sapere qucllp che 4* una cps>i ab- 
Ina A ' siicèeaere in appi-esso , n^p è certa- . • 
mente una ragione , onde negar eh' elle esi-r 
§ta. presenteòieiite, quando della sua esislt 
n si abbiano le più valevoli pruove . Noi 
dunque confesseremo di ìguorare quello che 

i^YVe£i|4 9 dell' 9mm dalle bestie dopo la 
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3tir Anima delTe Bestie. ' 
«nort^ » ma noii ò credsrj&mo perciò meno ' 
4ittt|Mriuiatiiad «stefjve ^iclie m Iopo esistoncr^ 
mentre sou vive , Come sostarne sempHci • 
elle non. possoao certamente perir col coi po: • 
r aBnicliilauoBe .è la sola maniera <:olU - 
quale pos^qn eesaere di esistere ..Reste pem 
tanto a vedere se siano da Dio annicfaiiat& • 

• 

QQtì^^x^ièl^. Ma \XK questo medesima chi ' 
può idai nuIU decidere? Prive ddlft mgìa» ^ 
ne , incapaci di meri lo e di demerito , esse • 
non han ceirtamente diritto di aspettarsi *' 
daUa Divifia Giujsliaia nèr. premio sé peM ' 
in un altra via : onde per questo motivo 
noli s^ pgiù certamente asserire c)pie- debbau 
essei^e conservatf» « .Ma d'Ultra pai^ ma :ieì .^ 
ha pure un atomo di materia , che , per ^ • 
quanto da noi si sappia; , mai venga anm- \ 
chilato : or coiM questo • avrA a supporta . 
delf anime E che fanno adunque se son ^, 
con ervate l .oye soao.? ^.qu|d uso? Z3 Chi * 
può sapi^l^'y js die giova «pyiitb^ il caperlo, 
o il non saperlo a elie miocò ? AHorcKè 41 d. 
vento dissipa i vapori chn sou neir aria , \ 
chi sa oi|F9^.vadtiloca£iai^? :e chi i qhe M^-^ 
cerca ? ^ chi mai s^aiBigi^e d! ignorarlo 

Ma un tristo douo è credere , soe^s^iungo- 
no pur alcuni , avrebbe lor fatto Iddio , se 
eoi dar lono un «nima le avesse semibitt a 
tanti mali , sensa paterne sperare veruu com'* 
penso né in ^aesta uè altra vita . 

Coloro che fanno quèsf ultima o^ezione, 
tristissimi calcolatori si mostrano cèrtamente 

d^' beni % e de* m^U t Anche negli XJc^wU 
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Append. dcir Amma delle Bestie, 
noi ckimiBeiite £urem Yedepe nedl^ Etum M 

guanto i bem comunemente vincano i iur^ 
9 e ipianto più li supererebbero, se tolU ' 

fosmo i nuli 9 cbe cwit loro opintone e 
r immaginatnan loro A ermi gli Uonrioi dt 
se medesimi . Ma poiché questi mai d^opi-* 
Hiow odle bestie non haa luogo i e noii 
natelo che i nudi fisici , cbe pu^ mai dvté 

hitàie che i beni non sieno ad essi di lun- 
go mano superiori? Trattine i momenti di 
ni4 » tti »y€lie Bdle bestie son^ più rari che 

noi, e che anche nella vita combine degli 

Uooiìmì sonqi di molti ioferion «i movimene 
ti di faqati , pochiiiimt momenti J& vero' 

dolore esse provano; gli altri tutti comune^ 
xneist^ ài piacare # Quanto largo com« 
jpens^ hqis. Imno esse edanmie de* pochi 
■lalt dbe «^ono ^ Quale i ox loro , che se 
prima di esistere avesse »YUto r^bitrio ^ 
sioegbere o V ^rtewa ^ e queste medesime 
condizioni , o le non ' esistenza non nvreh» 
he preferito la primaf alla seconda ? Quale 

fer conseguente i^smbbc mai chiamar Dia 
«radgb.pd. dono , che lor^ llt fattoi 

■ 

> • » 

« 
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ISTITUZIONI 

Di 

METAFISICA 



0 ÀnoJisi delle Idee e delle Nozioni 
wtorm agii Muti. 

1/ * , . 
J Ontologia , che vai discorso o trattato ' 
(degli eoU i|u41a pwt^ d^Uit Metafisica^ 
1« ({uale»l»a per ogg^Uo le pmpiiétA ^em&^ « 

5ali degli enti , ed è pur la pvima a cui * : 

Elia suol essere* comunemeate uaa serie di 
(lefioiziQni di ciò che d^^^i intendere per 

OTf0 9 n ^ma^ «iMf ] per e^smui ed ^i^wzat 

per sostanzi e modo ] per unirà « y^ritàj ion^ 
tà, qrdins ^ p^ff azione degli emi\ -pev iden^ > 

éfuaniUà p (jualità ^ uguagliane o disugi^a^ 
glianza\ per //^^/o e parie ente sempU^ « 
M i& CQ«H|f%Mto 9 per t^tensione , iglidUà, sp^ 
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iSo ^ PARTE n. Ontologia 
zio , luogo , tempo , moto , /orza motrice f 
poterla f resisi^mm*, im^nia j per Jinitó q 
infinito :^ per causa ed effetto ^ possUnle ed 
impossibile^ necessarie e contiag^pte^ crea^ 
zione e anmahilazione ec. 

Di tutte (meste . definizioni alcuoie poclie 
riguardan le nsiche qualità delle cose ; la raag- 
gvQX .^arte le loro egualità relative , e tutta 

5ot 81 aggirano sopra le ncffioni astratte^ che 
i tal (lualità non veniamo acquistando. 
Ora df tutte queste , cose inveire di oilrire 
le noziooi per mezzo di ùnar^seguenzà stuc** 
chevole di defiaiziont isolate , nùglior con- 
sìglio noi crediamo il far vedere di mano in 
mano in qual guisfi le nozioni medésime da 
noi si formiilo , e come esse dipendano scaui-^ 
fievolmente T uoa dall^ altra • I4 esempSc^ 
cosi segttireuio , che i l^iatoratoii della Me* 
tafisica , Locke , Condillac , donnei , ed al- 
tri ci hanno lasciato 9 à quelle cose purè 
estendendolo, che sqno state da loto om^ 
neasei E dknostrtitéo poi cèrne siffatte &m>-. 
zioni tutti s'acquistano da noi medesimi , ogni 
dubbia togliemmo che ahbiansi a riguardar 
come innate ; à qneUo pure in tal modosod* 
dib face odo , che avevamo innanzi premes^, 
W ( pag, 44 ). 

In Mo'go adonirae di nna (MftMMnà Unto- 



trattato dell' origine ddle idee e nelle no- 
•iopi. £ jpoMdiè r ktoe tatts « le m^àmeSe*^ 
a^mao O sulle sostanze , -o sulle qualità , 

a s«Us n1«ù<ku V e delle .sosUiue spirUiuU 
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gik abbastanza abbiauxo spiegato e la natura 
e te qualità nella Parte a.àtecedeate; perciò 
la presente veri4 divisa in due Sezioni, l'una; 
delle quali dimostrerà come si ac(juistin per 
. noi r idee e le nozicmi della natura e 
qualità deUe sostante corporee i T altra co* 
me c[u^ll€ 3i ac^uistiuo delle rela^oui, 

" SEZIONE /, , 

\ ' SOZIOHl IUTOaH O ALLA NÀTOAi 

B AX^tE qualità' DEGU.£«TI 

C.y / '\ " , ' 
he le ffeiìilaziòni sieno il solo mezzo con 
cui r idee e le »(^io^i degli enti corporei 
da noi a*, acquistalo » è stato àa molti asse* 
rito ; ma ninno per lungliissimo > tempo ha 
saputo spiegare in qualmodo per mezzo del- 
le sue sensazioni arrivi T anima a conoscese 
Inesistenza de' corpi n04 che le Iwo ^co^ 

prictà. 

Gli odori 9 i sapori ^ il caldo , il freddo^ 
i stioni , i colori èts. , come abbiamo vedu- 
to nella Pisicologia ( pag. 2 ) , non sono 
che semplici modifìcazieni deir anima no- 
stra , e i^d esse non vi ha ne- ^rpl nulla 
di simfleSiè di analogo.* Or d^jlqueste sen* 
fazioni che son tutte ìu lei , che a lei sola 
appartengono ^ cKè altro non' sono , fiiorchè 
diverse modificazioni delV esser suo , come 
aifriva ^Ua a scoprir T esislenza dicqsetaAto.^ 



i8s 9nt L Enti earpcm 

da lei disparate , quai sono i corpi ? Ov* 4 
quel ponte di^comuuica^one dicea Alem^ 
*er<, ( Visc^ pretinu à V.Bncyclop^ ) per 
0. Ciri V anima , uscebda fuor di se ste^a , ya ' 
cosi spazjaiido sopra gli oggetti esterni ? 
Questa spiegazione ad idcuni y e fra gli dì-^ 
tri a Berkeley e Kanl^ parve eosi difficile^ 
che preser invece il partito di negare che 
ramina acquisti ide^ corpi vermut cognizio-^ 
ne, ^ «i fecero ad asserir firancamente che 
tutte ridice cV ella ha degli enti corporei 
non son cl^e puri fantasmi di sua cr^aziojie % 
Or troppOk Importando' i3i decidere prima 
di tutto una tal quistione , a questa prima 

di tutto nella prefeiHe. ci-appiicbe» 

• CfAPO t 

Pef modo « ctm eìd t A4ma 

• fionoscarc P ^t^a CorpL 

Xi Abt di CandUlae i>el suo Trattata «kA»\ 
/e Stazioni supposta tma Statua animata ; ' 
a cui dar si possa or V uno or T altro d^i 
aensi, dimostra evidentemente , j^no a 
tutto eh* ella sari limitata al solo senso delP 
odorato , ben proverà or Y una qv V alti'a ^ 
^e]iia4o]|e oMore ma non ^Apendo ondo 
7?Mftgano quesdPseflisasioni , è non poteDdo{e . 

riguardare che come ^empiici modifìcasùoai 
di se medesima^ npi| potrà rtk^i da ess^ ar« 
gomentare^ ^Uta fyan di lei cosi al«^ _ 
#uaÀ. Lo stesso jprpTA rispetto ' 
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Ca^o If Cogniz, degli oggetti* estemu i83 
4el gusto , e « quel dell' udito della vista. 

Ma quesj^ scoperta , chb ^^la mai non la* 
rebbe coi quattro seusi anzidetti uè separati 
uè uniti , prende in feguito a dimostrare 
che Tarsi da Ipi pìfl^bW col t,ioIp sfoso del 
tatto pe» la sensazione di solitlità c di re- 

^jBisten^a che provottbbe appli^ndo la mano 
4ora a Tariè parti^dSl propno corpo? ed orai 

accorpi che sono fuori di lei/^ 

Una cosa però ia qu«^ dimostrazio- 
ne' egli ha ' tralasciato ^ per cui lungamente 

10 sono stito ia dubbio, se g tuie scoperta 

11 solo tratto bastar potesseé*/*^ 

Egli non parla*' mai di astaulochela sua 
Statua incontri , ne di forza cw? faccia per 
^superarlo, uè di rfqcorginaonfo delT oppo- 

Awm^ cW ne. riceve 9 e dell' inutilità de* 

anoi sforzi per vincere tale opposizione. Ei 
suppone ch^ la sua Statua applichi seropUce- 
nenie la mano or^ a se stéssa/^ ora ftd altri 
èorjii ; e imistra jdi '^credere , che la seùs-izio^ 
ne di resi^enM^ di soli^ilà^provenionte da 
questa semplice applicazione sia «ufl^cìente a 
corpo alle 'maHè modificazioni ; e ch^ il 
sentire che , Aando con una mano tocca 
una parte dM& mediamo ^ V io si risponda 
òfSk^ una all^lltra y e qii^pdo tocca Un cor- 
po estrinsèco non si rispónde , deiJba con- 
flhirla 9 sena^' altro , ^dist^|;uere il ^rópijp 
^rpo da^-corpi ésteriori# i 

lV'|a finché la Stàtua applichi semplicemen- 
te te ma)Di9 a 3e ;stessa o ad altri , non mi 

pant «far'cpidUt mMom ^ tiHa^tesi» 
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avere per lei maggior corjx) di qualunque al* 
tra sua seusaa^ione % Non s^peuop i^Ua di too^ 
car cosa alcuna^ anyi . pur uon sapendo nem-* 
'meno di aver tatto , sembrovami , cBe do* 
vesse provare in se una xAdìiicazione . cui* 
avesse a riguardare come tuttfi suajyoprìa^ 
in queJIa guisa che far^be con uno odor^^ 
o un colore , od un suono \ nè questa sua 
modificazione pol^esse condurla a inserir Tesi* 
stenaa di cosa alcuna fuori di se* hi io che 
si rispoude quand'' ella tocca se stessa, e ne*^ 
ga risposta» allorché V^ea tutt' altro ^ pur 
non patfevand cBe noia poetiea knfnaginamii» 
ne , Avrà tutto al più , diceva io , due sen» 
Spione. nel prinxo caso , una n^ avrà nel se* 
cendo; rm senza issarsi che quelle Tenga?» 
no da diie parti del prQi|»io corpa^nè che 
questa venga da un corpo esterno , di cui 
non ha (incora potuta sospettar V esistenva*. 

Per queste ragioni io credeva , che ìi co^ 
nosocre T esistenza de' corpi il tfitto avesse 
n^stìcri pur del soccorso dei^ altri sensi ^ 
c.già da"^ motto tempo nnsT 'conghiettur^ 
aveva arrischiato sul modo col quale ia 
immaginava, che, la Slatu^ a ciò glui^gner 
polesse coli" anita ivfiì&of^ dettn vista e d^ 
tatto (i). ' ^ 

IV$a (dì questa conghiettm^^non paga ah^» 
jbastaim ^ neutre, studiaV^Ài tes(ificar)i| 

(i) Campiendio dì Saggio: filosofico di 
GJO: lOCKS an T mno intell^tto. 



Cap. I. Cogmz. d^gti BggèMeAefm i»5 ^ 
vie meglio, parevami jdi travedere, cbeag« 
giungendo alia «eniauòne di rosistenm o se* 
Udità il s^nthneUto delk - opporiafame so- 
praccennato , anche il solo tatto bastar po* ^ 
tessa a far che la Statua iDComincìas^ a so* 

r tiare, indi ad assicurarti de&' esìfttenw 
corpi , \ 

ha. Statua 9 disse io « alloca comincerà a 
sospettare , cbe esistai qualche cosa fmm di 
lei , quanto sentirà V opposizione che i cor- 

Si 1^. fanno ) ' quando dopo avere a cagion 
' esempio .steso liberamente il hraoeio e la 
mano ^ incontrerà improvvisamente un ost2^ 
colo y icbe le vieti di stendere il braccio e- 
la^f^ipiO più oltre 9 ipiando ni*ovandod a? 
vincere quest' ostacolo , vedrà di noìi poter 
sujpenirlo , Il sentimento di una tale o|>po« 
sizione al lilnro' cscItìeìo de* suoi voleri j é 
de^snoi moli si è quello Ae prima di ogni 
altra CQsa dee infondei4e il sospetto , che 
ciò che a lei c<mtrasta sia fuori di lei , e 
da ijei diverso non potendo ella atlrìb^ifè 
a se medesima , o riguardar come identico 
coQt essolfil , ciò. che s'oppone a' suoi vole« 
ri 9 e chè ella anpsi fa ogni sforaò pef 'vin» 
cere , senza poterne riuscirne. Questo sospet- 
to viyeiri poi certezza a misura che incoup» 
trando' novelli ostacpii 9 V altenaioa siu si 
sentirà determinata à cercare di riconoscerli^ 
e con queste ricerche riuscirà a scoprire la^ 
Itfro posi;BÌQi)e , la loro figura , la lor gran* 
dezM , la maggiore o minore lora comasten* 
19 1 e le altre qualità. che si suoprou coltala 



to « La divma sensazione che avrà toécai|« 
do se stessa ; e toecando i corpi est^iori ^ 
le £»ri «U»i« disUogoera dò ohie appatiièaé^ 
al propino corpo , e ciò che spettala a tutt^ 
altri • siccome il septimeuto dell^ oppo- 
sizione 7- O de} coatianto è preise^bito sem^ 
, dalla senzanone di semplice tatto : cosi per . 
accorgersi della presenza d^ un corpo noti 
sarà allora pià nece63ario il premerlo , onde 
fentìnto Y opposnaow ^ 'ina basterà il toe« 
caria semplicemente , o^de ayen^e la comu^t 
W s<msazKipe di taitOt 

Queste , cbe |)eU« #wmid» fdisioiiè 
presenti Istituzioni io aggiunsi al IV. Volu* 
me sotto al titolo di semplici concetture(i)t 
Ilo ceduto poi 19 {mia -dotts ^ssertsoimie di 
jDestulUTracy pienamente confermate (a) ; 
sicché intorno iijla lor verità non credo db^ 
$\MÈm duhlno |»osss pio" rìiiiaileire « 

Dichiarato il mòdo , col quale ds noi si 
giugne a conoscere i' e&i^ten^ da^ corpi , or. 
è da cedete come s* acq^istia I* idee dell«, 
loro figure , e delle loro distante, • ^ 

- ^i^ Congetture intorno al modo con 
CUT tn scopve dsll* aintiia l'i^steiiza dé'eep* 

pi . Fol, IV, delle /ftipizioni di Logica ce, 
MUdno presso Marcili '794' 
, (a) reggasi il Tomo UI^ ddlt Utnuh 

rie deW Istituto Nazionale di Fiaìicia spet^ 
tati alle scienze morali e politiche ^ Pioi^i 
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Dti modo con cui acguistan V idee delh 
Jlg^e , c dclh distanze de" corpi » , 

Noi siamo si accostuiQati 9 aprendo 
ocdbi, a rìcoaotceve ioonnantiiiéiife le figure' 

de' corpi che abbiam dinanzi , e le loro 
distanze , che incredilntiiBi seinbra, che pur 
lo fitesso non deblm avrettire ai Bambini , 
al loro primo aprir gli occhi alU luce . 

Ma oye si esamioi attentamente , che le 
ieii0iaBÌoiii della luce e de* polori ne^ primis 
giorni da lor non possono riguardarsi , che 
come semplici loro modifica^ooi « o come 
cose esìsteiiti io Kh? medesimi » si scm^^eiA 
di leggieri , che da tali seaiaxiom non po- 
tran essi cavare oiun^ idea nè di fignr^ no 
di distanzi» f che esistano fiior di loro* 

CSiò si conferma dall' osservtizione di <iud 
che avviene anche agli adulti , che ciechi 
del loro nascete incominciono la prima voU 
ta a vedere per V al^Msan^to > o V estra- 
zione delle cateratte. Altro anch' essi non 
pt>vano a principio che una couiiisa sensa-^ 
aióiie di luce» In questa» luce pur sulle pri« 

me non san distinguere verna colore , ove 
già qualcbè idea no^ ne avessero innanzi ^ 
come accade > parecchi^ i qiiali bencHè sian 
ciechi , noi sono però in maniera, che qual- 
che raggia negli occhi loro non penetri , e 
non dia loro la facoltà di distinguere il di 
dalla notte \ e 4isgernere anche <£ualdie co^ * 
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lore « Delle figure e delle distanze in sulle 

Kime non han per la vista niuila idea ^ 
pchè gii P abbiane dlstiaiamente acqui* 
stata col tatto . 

£ quauto alla figura gli oggetti stessi più 
£imiguani , e. dì cui già pel tatto haBiif» 
pia chiara cognizione , cogli occhi non fan-' 
no. essj .più, riconoscere, sic( ome consta daJ-«, 
le esperienza deU' Jgt^wd Chezelden ripo^• 
tate dalP Ahh. di Condillac { Traidè des 
Sensations Part. HI- Cap^^S. ) , e. dalle più* • 
recex^i deir egregio Oculista Buzzi cfae ve^ 
dere si possono negli OpuseoU Scelti suU§ 
Scienze e sulle Arti , iVlilaAO Tomo VII« 
Jpag, 1^8. (i) . é 

(^nio alle distanze .narra Chezelden che 
al Cieco da .lui curato , sembrava a principia 

. (i) Fu già proposto a Locke da Muli- 
ntnx il problema. Se un cieco nato acqui-^ 
stando la pist^ s€tprebb€ Mbiio neonaseerù 
coir occhio solo un globo da un cubo . Lo 
stesso MoliueuK ^grò decifc. di ito ^ e Locke 
perfettamente con lai ciH^emie < V Abh^ di * 
Condillac nel saggio sjidr Origine deirunui* 
ne CpgQbùo^i ^fu di parere coniìario , ma 
si corresse nel TraUato - di Sensazioni « Ja 
hò per regaio estesamente neJtP Appendice It 
al Cap. JX, del JI. Libro di Lockc le parie 
ragioni 9 che confennano la decisione di ì^lo^ 
lineux ^ la qua té • è poi stata pienamente OC^- 
c^rl^td 4^lk suddette es^erien/^e % .. .. 
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Capo H. figure e disianze 189 
clie gli oggetti fossefq tutti solla supera 
^cie degli ocelli suoi ; Ai che la ragione ai 
ìcra , dicé r Abb. di Condilìac che ave ndo 
egli avuto anche jbrima gualcite sensazione 
idi luce , ^ avendo appreso dair e- pmen« 
za , che questa sensazione cessava col porsL, 
la mano sugli occiù , dovea credere che la 
luce esistesse su gli occhi qaedesimi. 

Il Bambino a principio non crederà fìem-* 
tnen questo , non sapendo egli nemmeno di 
aver occhi. À lungo andare {>er& osserverai 
'come portando la mano'siii coi*pi ei ne co* 

5 ire; colori , e come questi ricompajouo ai^^A 
evar della mano ; da. ciò a poco a pocjj^^ 
incondnceri a distinguere il colore della stta 
mano da quelli degli altri corpi com?fice<- , 
rà in seguito a trasportare la sua sensazion 
di colore sulla manò e sui corpi medesimi, 
e a riguardare i colori come cose inerenti 
. agli stessi Corpi, 

ÌXL questo modo , di fcui nn^ analisi più 
estesa potià vedersi presso V Ab. di Condii" 
lac ( Traile des Sau/'ationes Part, II. Cap. 
3 ) il Bambino principierà a statcare i co* 
lori da se ^ e a riportarsi a^ diversi luoghi , 
ove trova col tatto gli oggetti , su cui li 
crede diff^* * ^ 

Allo slesso modo secondahde colla mano 
i contorni or di un oggetto, or d' un altro, 
e vedendo a^ questi corrispondere i Rimiti 
dèi lor colore ^ comincerà pufe a formarsi 
col tatto e colla vista V idea .d^lle lor di<« 
te«« figure. 
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jj^malmeiìte vedendo , come per giugnerè 
O toccare un tal colore o un tal altro , gU 
4arà uopo di stendere il braccio ora più fà 
ora tfieno , incomincerà a formarsi ancor 
^ualéhe idea delle diverse distanze. 

Niuna idea però sulle prime egli avri d! 
distaiize 9 clie sieU maggiori di Ijudle acui 
può giugnere Colla sua mano ; e gli ogget^ 
ti f che sono fuori di questa portata ^ gli 
potraA tutti a Una distanza mcKlesiBia , e €o« 
me in una medesima superficie ^ a quella 
^is£i cli^ in^cielo benché le Stelle siena,a 
. distante tra lor diversissime , pur a iiòi sem^ 
brano tutte egualraetite lontahe , e tutte in- 
fisse in una medesima superfìcie concava* 

Ma allorché stendendo la • jnano per prepn 
dere Un oggetto , vedrà di non giu'gnervi y 
>iè riuscirà a .toccarlo 9 se non ad esso accp- 
sbndosi ) ineomincerà a eonoscere esservi de« 

g^ì oggetti àsèai più distanti che non sia la 
lunghezza delle sue braccia : dalla spazio 
tuaggiore ^ minore^ the dovJ'A - scorrere pca^ 
arrivarvi ^ comincerà purè a misurare la Jor 
diversa distane; e la superficie visuale, da 
cui è recinta ^ «comincerà pel ta) modo^ad/ 
allagarsi « 

Imparerà poi aticotà a poco a poco a tti}^ 
auràr la distanza di ua oggetto i:og1i occhi 
' soli dall^ cstensialiè del piano e degli altri ^ 
oggetti frapposti . Col lungo uso scorgerà 
pure 9 ccnae un oggetto è tanto più chiaro 
alla vista , quanto è pià vicino , e che al* 
r incontro guanto jpiù sensibilmente allon* 
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tonarsi, diviene tanto più oscuro : osserverà 
eziandip^ .o)ie< coU' 4dlontaii,arsi Mosibiliueiite 

*^Jo 8te8HM%^^tt0 compare $eiiipK pMk f>iccdo : 
e daUa maggiore o minore cìiiarezza e gran- 
.dezza apparente prenderà pur la HoTJxuiper 

. «q^etitaiè la W diir^lm 4isUiife|U * 

Ma circa alla cbiareiza è da notare , clid 
Sebbene »pjer la visione più chiara e più di* 
rànt^. tumiMkidnifiti^ si stabilisca la dUsteim 
di òtto pollici ^ la differenza però non^ime* 
no molto sensibile , se non quando assai 
sensibile inn k difiel*^nz& -deUé distatIMf • 

. sensjliile perciò la diminusione della q[l|aii>* 
tità della luce ^ tbe mandala <o luflessa dal 
. j(on>0>ieiitìra ne^i ocdkl^ 
. La grandezza apparente eli UH òggettò i 
proporzionala air aogolp , che fan nel!' oc- 
chio i raggi trasmessi .dalle estreliutà del* 

• ^ oggetto raedesiiaio ; e siccome qtrnst^ ango« 
lo sempre diminuisce a misura che l'ogget- 
lo ai allontanai cesi V.<>ggelU^ app^e-semb» 
|M -pili piccolo. . ; • ^ 

Anche qui però, le piccole differenze fitoa 
jbastano a diikiinuire V apparane ddi' ogget-» 
to SI ^UimUJPA : cpéi.).'. Aggetto &pp£tM seni* 
J)re pni piccioJd. 

* "^Am^hc qui però , le piccole differenze non 
Ibestaiio ardiMéniiire Pappayensa dell' ogget- 

' to : fino ad un cerio segno V oggetto si vc« 

• de sempre della grandezza miedesima 9 per- 

* eìfaè diwn||ii^eiidosi amor chiaimnen tutte 
le sue parti ^ la memoria della grandezsea 

- .ittìi^i^ l' Oggetto sì è vellute ^uaB^'cra^più 
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presso, fa che si rcgg^* tuttor come ptimatf 
Ma allorebù ei 31 scosta di molto -, * Tttfe 
delle. «iir ]>8M} dìveoAmi» iiM^li , e dkr 
coióiiicb |a diinimuziatie deir appatente graìi» 

QueiMi dimiDttskiiie stessa pelpòiiott é sètt« 

J>re in ragione* esatta della distanza. Un og* 
getto veduto dal basso ali' alto ^ o dall' il* 
to^ial bàssé, *ad una dirtdnzA médesutta ap- 
pai* più piccolo , che vedut » oriziiontalmea- 
te : cosi osservati da uii' altezza di trecento 
§^ UoBiim iembran pigfùeì ; vedati 
'W :'UliB pianura alla distanza di trefòeirta 

Ìiedi ajppajou' quasi disila naturale grandénsa* 
la ragione di questo è, clie le di^fttt^ 
vertutali appajon sempre minori delle orinar*' 
zontali , non potendosi quelle cosi ben. mi* 
Mrate^^dagli'. og^tti ìntemnedj ^ come niisu- 
)nai|ii8Ì queste. Or sapendo già mi perespe-», 
rienza che un oggetto veduto sotto di uu 
dato angolo è tanta ^ggiote , qtianto è più 
/ licitano y e parendoci egli • Hs^ fìà' lòHUiSo 
^ quando il veggiamo orizzontaìmeìite , che 
quando il Veggiamo verticalmente, ne vieoie 
che {issai* più grande ««i sembra nd? priiad 

caso , che nel secondo. 

Ricordami pure , che osservando una-l^olUt 
in compagnia di Varj altrt ^dai. mCztod* mia 
collina alcuni buoni , che erano in ciraa 
altra collina , a noi tutti essi parvf^ro qmsi 
eleoliti. La ragion di qiMS^- era similmrai*» 
te , che noi avevam tutto aperto dinanar^il 
prospetto della valk^cbe eoo « dolce pc^aidio 
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* Quertp e pur u motivo , per icui u cida 
% noi s^Txibn n^n tin eraisfero , ma' «ftm tfe«- 

]pi-sferoidé^ in cui i puL^i del? orizzónte as^ 
. ^^]>iù l9)^la^ ci^i JnosUano , clié ducili, 
' 1,^ ^Uf U ^ ^ r iaM>^?|s^^ó alto Vènfo' : ài eie pot 
•^xené , che IT soie , là lunà , i pianeti , e le 
^osjei^paio^^ grandi alP orizzon-^ 

te; e ^^mapoja siano ch(^ ai accostano at' 
n)fev}<Iiano , serbpre ^la vista*' ci si tengono 

."Ma due qùì^tiom (^n ìnWg^bèòS/^ 



^iip ^uarrdaBdo un oggóTto con améijdue gli 

^V/^^ès^ sc»Tipticc , benché sieii due le 
immagitu c^be negti ùodu dipinfi:onsi, * 





%}^àiàati coi due occhi\ benché la 



ipèV 

9^SÌ? della, macclimetta imitante U 
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104 *• t fi èl hiì ^ jm w t , 

trovata pur la tu^Hi^ra "di farlo yeàeré 

pur ne sono una prova } 6 la ragióne ^ 
anche «VìdeMe ^ |)eroctLé i raggi, mambtf 
dnQa Inatte supenoltf' 4eir oggetto Kittraiidc^ 
nella pupilla , e continuando ii loro viaggia 
debbono andare a £Bxk\ la iretinai nella paité 
InfitfNiée f e atlF oppóslò quelli MìHeiigoaé 
dalla parte inferiore deli' oggetto , debbono 












i«>»MJ«« Mv^aaci. OUL/l^««m«# 

pèÉdò die à* bgsetto ^w^ 

vrebfaesi capovolto ,^uccomu tale è ^jSIC.itCé 
ébiO la sua unniayrte • 

Hima are^s^r a giudicare fecondo l^imtnàgine 
che è dipinta neir occhilo > viene rettificata 
^él tatto ìieU^ atto laedkmnó , in eoi qne^ 
^to ammaestra T occhio a cotxodcere la di< 
versa posizione degli oggetti < 

U. Bamhiiio .oikmMcr tt€<ite toott colk 
mèno ed ossefiva coir occhio la parte siipe-i 
iriote di un C^gef tc^ , sGbt^ sfipere che quo* 
ilo dipin^ neii' oCcliio suo tenuMÌ ifioc^^ 
gine I ii atV^Oa à ripòrtl^re coir occMò 
parte superiore a quel luogo ^ ovV tssa 
é dulia inailo andicata ; e lo sCesso'^ & {lini 
itspeCto àHa patte- inferiote ^ ri aecO0taM 
adunqué a vederlò , ove la tnano g ielo 4i« 
mostta I e perciò li vodnio iMlla ma taei^ 
e nÉtiamte poiiiioée « 

lUspello alla éec%màà ^ustioo^ Aoa 4^%* 
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Cifo ni. Fista semplice e doppia. igS 
tzToméi^ llMum lUtstri^come Gasse$èf 
do , TacQuet j le dere , I» C0UU% MafUr^^ 
U Cuti 1 auiU credettero che V oggetto si 
^egga selliplite ^ fMlBdiè àpica alternatameli» 
te ora Mn occÙo #IÉ i^mià^ M «M Ully 
ti é due unitaniente. ' 

Là fidaHi di quarta ^mone pccò facil» 
niente si iboflri «:oii im ataq^ticUsaM Ufmj 
rimento i Coinplimasi un occhiò^ alzandola 
tà wìAM&khàoté ^ « V àltiò ai lasci libero ; 
indi si guatdi Mii ambèdM m ^mM*^ t è 

auesto si vedrà doppio . Oopure alai un 
ito alla cb'stanaa di un pàraio rio^petto al 
Àaso , è ai fiasaaor antaiiÀe teéi iopm 
V opposta paipcté ò sopirà quahmqiiè óggH* 
to h)ntano ^ ed iì dittr pure .si vedrà dofh» 
pi<» : indkio maiufrate dbe alìuniidiie |b 
chi agiscono contemporaifèaiiientcr i 

Du Tour Ila pròpo^ la suco^hhata opi« 
àione iìi uiia HHOVa mamm , dicendo dbe 
ten 81 dipinge deir oggetto ià màok gli ùCr 
isti 9 ma clfìaraiaènte neir ùnò y ed oscura» 
liieiite lieil' àltpo >^ sicclié ddla sofà imma^^ 
ghie cbiara Y aàilnap^ ba la pereenoìie y e la 
Ciosciènia o appercezione , come dicono i 
tieibluaiA&i ^ e perciò Toggetto si vede seikK 

' Ma olire ìe motte ragioni j cne dottameéh* 
te gli haf t>pposto 1' Ab. Tcf^a (i)» ancb* 
• ' la 



(i) Rimessióni siillc Meraotie presentata 
ia R. Accdd delle Sdmsté di Pfltigi dui 

«''i. DUTOtK inlorno ad m0 fuestionif 



Oiaiti: 



196 " Stz l. Enti corporei . " 

seconda pòichè le due immagini del suo., 
dito frapposto agli ocohi si veggono amenr»- 
Aie bòa egiftJe. cUatea» e disliiiaiaiie 

Il vero motivo adunque , per cui guar-j 
dando naturalmente con ambi gli. V 
oggetto 81 Tede* témplice V be&cnè ,dop« 
pia r immagine , vien dallo ^es90 , anmiaef 
strament'o del tatto . ' ^ ' ' 

r Qdàn4o il Bambino tnconincia « vedere 
sii oggetti foor di ae sleMO^'ei dirige amea- 
due gli occhi a quel luogo , che gli è indi- 
gat^ dal tatto* } ^oa amendue peitanto ^ 
riporta r oggetto >ad vm kMgo medemno , 
cioè a quello , ove sovv* esso concoiTono gli 
assi ottici • Guardando q[uìiidi T oggetto na- 
tnrakDente' aicooiiie con * ambi gli ecclu 
Hol vede che nel medesimo luogo , cosi 
oon può vederlo che semplice • 
- Ma 86 im occhio a' db&a^.o s' aUiassa.av» 
ti^alnmte , lasciando libero V altro i 
€4uc assi ottici più i|ou hanno la medesima 
dirfziow ^ e q[uindi è che T Oggetto rìpor« 
last a due luoghi diversi , e si vede doppio. 

Lo stesso avviene del dito frapposto ai 
duu occhi • 5' io guardo intanto con amen* 
due un oggetto lontano gli assi ottici -attdt 

<piosto concoiTono , non sul dito , e i rag*» 
gi che partoii dal dito 9 .entrando itegli oc* 

I ' i r ' . > ' ' ^ ' » 

Ottica « Roma ndia Stamperia Salpai^ 
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' chi per diversa direzione, fanno clie il di- 
to riportisi a du^ luogiii ' dÌTei^sì . Laddóve 
se pur taieiido il dita at iDiédesincio lào^^ 

10 fisso gii occhi sopra di quello , ^iecfiò 
£li atei ottici su lui couporrano » il^ <^ lo 
Wgg* semplice , ^ * . 

CAPO ly. 

« 

' Come / impari m /HfUnguerB còlla -pùta d 
fiano e il rilievo ; il concwó e U 

Immagine , che nel? occhio dipingasi 
^ un corpo sia e^UU^ piana o rilevato > e 
toncàTO d convesso o angolare ^ altro per 

se medesima non rappresenta che una fi* 
|;ura piaAa diversamente onibreg;;iata . 

. Quindi chè^ ai<IMtii,: '8 cui sr tolgono^ 
le catèratte , come risulta dalle esperienze 
sopra accennate , i corpi a principio ras- 
Mmbrand tutti in 'iin medesimo piano ^ ^o^ 
pe» m megKo essi altro non veggono , che 
Una Sola e medesLmSk ìsuporiicie variamente 
colorata ' -^ . * 

* Ma ft' tirttay fregna' a pjK^o a'pc^ 

11 corpo ombreggiato a un tal modo è con- 
cavo , ad lUd tal altro è convesso '9 ad tshr 
tal allMb angtdare I e ¥ occhiò * cesi -arnma^*^ 
sti'ato vi si. accostuma in maniera , che no» 
si tosto, egli vede una tal .foggia d^ ombreg^ 

• giàmeuM ^ ette sulMto ricolià^ se il eórjéi 
i conwsso , 0 concavo , od angolare ». . 

l 3t 
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Anzi r alito «ntta poi aneM a segno 
1^ a*^li vejie su 4* superficie piana 
|a aliSM ' 4isp((miaiie di . luce e di omb^e 
( siccoiM avirfone m m quadro hen frttp ) , 
egli crede il rilievo laddove non trovasi ; 
Bè il UalinMHHO dei tatto più vale i( .£k^ 
pcfdm la €ratnitt% a}>i|ii^ t 

C A P O V. 
tùm it Mio § la vista ammaesbina^ A 

altri scffsi a eonospere la posizione qe^ 
éorpi\ € CQO^ in fifù Ifi nostre sensazio- 
m da moi si tnspmtìmi 9 ri^nas^Vèd^ 

i^ap^ hr qualità » ^ , - * v 

Jl latto^ 9lie ammaastta la yirtat co« H 
in seguito s* accom^^gna per aipniacilnf 

Ifli altri sensi . 

- Terciocàc à tatto f la visja wn ^elU 
appunto , che or congiuriti ed |ir a«pmtt 
ci^ii^egnanQ q^ai siano i corpi , d^ cui oi 
tengano i vari «dori , e sapori t f?. W>ni : 
e in ciò la vista Imi awoqra la «af gior pa^ 
te, siccqme qnella , che un maggior nu- 
«aero di figgm ^Pm^ ^ IfQ»^»"*^»*^^ 

mado 



tjìano ancor gli altri sensi a distinguere ^ , 
Mipazo dcUe ^Op^^^S ecosezioni la situazio- 
ne wrpi, onde quella prfiwngaii9-.PQ^ 
jco però in (piesta parte apprpfitUuo u fiH 
^tQ f V odorato, i Ivuuo perchè i sapori noq 

seotonsì 0va non sieno iipmedì^t^siente ^ 
jplicati ^ palato > 1; altra perqllè a poC% 
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ifualiià de" Corpi . ^ 
ilÉDit BÉ»r si diflbndoiio gli oaor| t poc9 

' '.Quello , die più ne approfitta , è P uditd: 
^ ccftO JVM y WPM) die Don avvini 

^ 'jtigwì»,i»w o i«ei»Q ^MD» iStcmi 

/orza 4el raQ^o la liiyersa distanza 4el cor* 
jpo Mq^ro, e # icoQg&cere se questo é ade» 
oitM^ooft iìnistani ; 'Moetlq db» 1» Time li» 

percussioni non facciano ^uell^ inganno 
^n gli speccbi alla yu%k f 

Ftitàm^ f^ h oeg«i4llie corpi , 
ci|i dernFàDo gli odori y i sapori 9 ed 'i 
i^iiopi « ia # po!BO a poco , i^he %^ essi 
fienali mi ira$mag^Mm h no4re apaHMicH 
«i di odore , 4^ MpM 9 € dpl sapore , come 
* ^ frasportiai^o cqL (atto ? e collii ¥i^ta il 

•aH^ r U |pBé4»t « i wHs» > figw^MidQ . 
Ibite eìAtté.ieiae edw ^esirte&ti nc?^ corpi 

jbedé^ìini , da cui ce^ ne vengono le impres- 
*0ifini : eoa 4fimla difiereiisa «Cotanto 9 che 
«Q^^fi0ccia]llo /per ceti dKm , gli odori , i 
sapori ^ ì sifoni , il caldo , edl il iVeildo co* 
miini noi , ed a' ^erpj , iC{Hisi4^^ndol|i 
epak 'éose éke M li fMfandf ]^irenire eti« 
%Y0 di poi , e fani d^ noi «mentire à miei 
IQodo pie4asinKl che colà ^^teyaaò : Tad» 
Ì««QÌÌMn diii iieft ^ i^a^ìiir MeffUBoe^ 
^gli stessi porpi , e si riguardano come co- 
$e i:|>e esìstano fi^meote .sopra di lorp 9 e 
1^ a ncfi M offirai^ so)U|}to per ciseve per- 
cepite fuori di noi , non come cine y che 
di là si stacchino per vefidra in noi , «4 

J4 



lia ragione di questo si è / ebir lemkìB^l ' 
pressió ni 4«Ha liice a idet coibA^ofed^iMA 

fiarenli . Niun piacerei 0 dcfl6r ffiaic* -e». 
^oxMu viUa< din fegéq pìuttn«to>iìd'ia^ 

,ili<^Ji ;.provABdo adunqiie eomunemeute hi 
.zioi r]^e4i|simf allr^ . irbta deV MÌo«i ciiHQia 

lore , pjfi non II riguardiamd'>romej nostife 
^^ensazioui fCome sirmpJki » qualità Jtde<« 

.oggetti/^ 4 8tà4«i«lMÌoÌ|^aéÌbttot4iÉiii^ 

.d^iini., ^^.firli'^ègettìrfiWei^^iiienier h riporr 
tiamo . Air iq^oiriroiidag^i odoari ,3<da' sapò-^ 

•oro impros^ìoBi uscito tneito ^frequenti , pro- 
vaDflx) sempre, uoacìisénail^ . nwdi 

xigtiax4jatee eowrquulHè Jbglii oggetti , tì 
rjgnardìam pure come cose iie da^lor èséft^ 



che poi . viene come nella Logicai^ e rieU 
la Psicologia Ubiamo acceaMlo f ebe da^^ 
fi^.^'- filimi. 4^b|jèBb ^sempre Tbreit 
Jpràpnatmile' dette senmtiom -, laddove dei 



■ 
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CAPO ^r.. 



JDd modo con cui il Bizmhmo arrida a co^ 
'no9C€re gli organi senìorj , a riportare in^ 

essi le proprie sensazioni^ ed a valersene 

per distinguere i mo^^i oggfiUi 

altra cognizione cIie-T anima, accjiiv- 
sta iB appressò , }a mai pN)àfice ' eutai^ 
un altro trasporto delle sue sensas^oni ^ ò 
^ellà degli ocigani sensorj^..<M . 
\ U Bambibo » friiito^io ii0i^€%_C ave» 
aè mani , né pic^ , né occhi ^ né ocecefaly 
.né naso y né bocca : egli ha diverse sensa- 
tÌQOh senza* ccmoscero nè da che oggetto 
gli wnfano^ nè pe« qual via entrino in kiiv 
Ma incominciando a conoscer gli ogget- 
-tì , onde procedono- le sen sa^iou^ , incominf» 
jBÌBL aoohe' cono«èene gli òrgani esterni 

SII cui e^si- fanno le low> iinprcssioui , e a 
distinguere y ebe gli odori S0I9.. entran piJ. 

,MSO>' ]^la bteoa £ aa^rl'^ . i suoni pir- 

•gli oi^cchf ec. ^ • • 

Questo fa eh' egli allora riporta le prò- 

'prie saaaazioni^ é f uld luogo ove iannosi le 
impretsionif , 'e orede seùiìt gli odori nel 
naso y siìlla lingua i sapori , i suoni entro 
agli orecclttk^ il c/ikto 9 iL freddo , il duco^ 
il iBorhido ec in quelle, patìl del propdo* 
wrpo , eoa cui avviene che tocchi gli al- 

.iflrL: ^dUhene» concie. . jtbb iam dimostrato 
^N^gwi titam siiV^ ^<»itiq^o il. prin^fo 

15 
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91091 &St If ciffiùni . 

4i Ipicl movinieuto , che per esser sentita 
deve ess^r pria^ recato al cervello ^ e 4i 
}^ ner ignota mantera air aniiM coQ|iuiÌ€ato« 
Ma in quel modo che la cogqiziQne de^ 
gli oggettì-^erni , e V osservazione delle 
Riverse parti 44 iporpo , dof ' essi fanoo le, 
loro inipreisi<nii 9 guida a diitingiiere i 
diversi organi sensorj ; posi cU cpiesti arir^^ 
contro i|OÌ pciscia impariamo a valerci pei; 
4istÌMilere 1 nMvi 49ggetii dit n praeirtan 
* ÌK> • pentito più volte da una rosa un tal 
odore y 4^ un garofano un tal altCQ , U n<)* 
«ione deli' uii« , e 4aU' aUrO o^fira li Uff^ 
ectt^idèa del garofano , e 4eUa rota 9 do^ 
che sentendo in appresso uq odor di rosa, 

'nA Aceorfiamo Ai^ver «astra ^|iiM8Hte an% 
,>0sa aMfmhi «piesta d^ noi non si vegg^ 
uè si tocchi (i; ' cosi 4*1 sapore ci accora 
^iirno ae in fw sUhi vi ^blna .i|ua tale 0 ' 
Idi d^Qga , SCI un ^0 |Ìa 4i WUt UW ot4 
altra specie : e più dal suono cQilosciaùio , 
sé v' abhui m orchestra ^qesto o ^eU^ 
ìatramento 9 e gelando alcono M chiauM , 
$e egli sia 4a tale p tal ^tra 4^e Peno9S 
ila noi coiiQScfute • 

Ifon molto uso però npi tM^Mm^^pm 
^ rtl iensi per la dMim(ioné degli oggetti ^ 0 
' più uso j singolarmente dell^ odorato , ne 
aepihran fare jk bestie 9 e sgaf^Iiwepte i 

(t) Spesse volte però in ^u^to ci ingan» 
liiaino , ({Handg invece presenti alta 



o 



Dìgitized by 



Cavo vi. Oìgmi s0ns0j\ ««É 
mmX y i quali ^# gt i WM pwe cjuantii fantir 

cità ftcqiiftÌ0o questo 9MM« 

Alla cogai^lon degli oggeiti < sensi , cht 
a poi sefTMO pHnMpal^liW > som la ti^ 
#ta «1 S fotto V QnestQ m * iifdiiie a ciò 4 

anzi il priin'irio , ed è quiello , «iccome ab^ 
hhmo ceduto 9 ebe «aiim^esUa 4a vista me- 
]ii!8ian« lia^'i^ ella troiai da li 

istiutta , che senza curar di lui incomincia 
^ v^re liin^rameiite w tutti gli oggetti , è 
§t\tìfSte' 4i qiMitta^ 4le«»è ^alità eha al Mto 
propriarueute appartengono , senza di [lui 
sHa yìfim a fìt^eutoK€Ì , ima dell^ quali, é 
l\ <iiteiwi o »e jp di -cm ' preadewwao .wa > pafc 

CAPO va, 

iV flambino acquisti V idea deW l^si^ 



a pr^a idea 4eÌlVc^<e/wio/*i^ deriva sen- 
?a alcun dubUo dal (atto. Imperocché r 6« 
#t«QiÌQi|e diro non é che li|tcai aai it oi|»à 
ffife polirti oHtgiunte insieme ; e per cono*? 
scere questa cowitenaa di |>ar!4 i nec^^sa* 
U cnadaMMii: 4i"B|fl^te aentiB^mi prò* 
y » ^ ienti -dà esse parti -, ^ dtitintaa^epte av- 
vertite daU'MÌma^ Or tale appunto è V ef- 
Ì^U> che i eorpi prodnco»^^ tatikOf Ipipe- 
quando noi tQOchi^mo con una ma« 
90 Ja sup^rKicIe 4' <^Qrpo ^ abjbiamo con- 
4einporane%n>0ote tant^ «^naa^ionì , quaRti 
punti ddla mano ». <{ue$(a superficie soi^ 
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m ♦ 

Enti corporei**^ 



»ta mipet^ciit ftof^^ò Mostre 

senss^bni una vera continuità , cbsì argo-» 
iMiitianlo 9 che la medesiiiHt 'continuità puf 
'csttU tieBe pani* il^a superGeiè totctfia , % 
così ci formiamo V idea dellVeitiailaortè 
Quest' idea non Buò^ f(n*marsi a prhicipio 



applica ai corpi immedaaliiiiMte-' sk^ò à 
tatto ( .Bè vai che anche la lingua Imme- 
cUotaio^. ^ applidd'aè oibi f poiché ìtt 
i^anla U tocca è mM part^ è»>MIÌ» ) ;^ 

2. perchè sebbene anche negli odori \ ne£ 





■ 




Li 



aeiia mce, cne a- lerir vengunu uiivc*»^ j^ax'* 
ti della membrana pituitaria , a della lin- 
gua , a del Iftnpaìio 4ett? «éocWl^ , o^Ut 
retina , di questo. T aninìa noa «i aCcorgew 
Ma poiché il tatto ha ammaestrata la vi;- 
stea jnpwtare ogni ii^ytemme tB lud» 
quella parte djelF oggetto da cut d^twfc^ , 
a dislii^gueji>e^ salali, superficie^ di* lui tanti* 
pimU plorati y ^cumta- sonori nggì rcl^^ da 
essa partenda ieriscoi» fe*»atìiia ^ r -<>cóbii> 
s ^vQftza io maniera.; a ricaoo^ere per se* 



(i) L'idea , che nxA abbiiMM deU'^itsteii^ 

sio^é de' corpi, suppone certamente le lorc> 
|Mrti*aan sol contile , ma èzi^indio' contie- 
nila fra àà ìmB. Se tali Bi«pa dìffatli^è^gra» 
ctissimi c|uìstionQ 9 ^be noi mttaFemp peUft 



Ckm. Vii. »O9^/70{ sen^rj ^tìt^ 
.mAo r.esteu^iojie de' corpi , cbc. più ilelÀitr 
lo non abbisogna , eccetto alcuni citfH> <3rve 
ef^yk flbggettai '.««^UiisiimvU % ba ^tuUam 

mestieri di essere rettìficato dai tatto. - ; 
I. Qiraflto atmtmaeg<yagn»nÌQ a conosQ^re V 
$tensi0&e il tatto"^ rkm io&e. ali- x>4onito^ 
iiV gusto r e quÌD<li è che niun* imiiaagir^ ci 
toraBÀam .dfigU odori ^ ixè dc\sapdDrij 4e!.^tta« 
iB perciò: incpi. pirojlriaii«e«|té> -coBrit 

ai erbetta , ^ pexnrt^ione nè idea^ ma 
iK)lamQnte a^^ioni , e nozioni. i 
; QHaIp1|^-.|itC9. B> À aimpaertcatai' uditof| 
41 quai s"; arrve»^ • a fii^ndm^ il «moilo m 
taito.il ctH'poi sonoro , ed anche a ricono* 
flQe9e«Jle vaiA^ jfappsifìsentaaiom de suoni conr 
«fMfHWàilei , e succesp^vi ; e pendL^ida lui 
abbiamo unitamente e sensazione e perco* 
^ione ^ ^ apzi#l|A e ide^ / . ^ 

Ma unk qualità ide^ corpi ^. cHe non si co» 
HOsee se n^^n per mezzo del solo tatto , è 
ìsi^, ^lÌpLità M^ iiìipe^ifidtiluà , . cioè ^ .<j|[uella 
proprietà cVesat baniio ^\ oct^psure^yaa^cur 
no un dato spazio in maniera , die niun 
altro i^ssa occupare il medesimo spazio al 
ÌQaed€»inio tcmì^o^ •.^ ' -ji *\ ^ vfTi l 
»t v! Finché a .^Mibi^o ' pósta leggern^gj^Éa. 
jnano , ^o scorre con essa lievemente sp])ra 

d!,iiA cfiprpov eif]^ neìba.fjbus ù ^tiq^U^ 
a^Hittìoiìe di battìi , o no^ può . «icavaro^ 

che la sola idea delP estensione. INIa se col- 

l|4nce)L*à a^r-pi;;enferlo , due altre nozioni^^^ 

^[aliterà , t ìfiam^^^ , ci» cgli^^es^isf 



9«8 ' StMf ì. Enti éùfpq^ 

1^ oppone, » * i fif 1 

DÀ gra49 ditafii! di «ventleiMi itIirimni 

rà pure diie altre nozioni , cioè quitifit' del 
|jc£rQ, del mo^/e: n|a noA avrà ^im:o^ U 

il lungo andare per^ owcr vt r A , die i 
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lina ulterloi^ compressione ; pure non 

Mrpi così CQmpmrf vei)gafiQ alàtai idtéft 

compenetrati , siccl^è due occupia lo stessè 
Jttogo al medesimo tempo : é allora si Soi^ 



jOnde risulti t idea del carpa , e la éUsttn^. 
ziane delle sue qualità §s$€mi^ « ¥WlÌ 

f 

Uee 4eli' «st^kme , li ieIkri«tMttl|r 

àaMiiilO di per se sblé i| formare T idea del 
Ccrpq. I cieclà soventi volte ne^ corpi aU 
In» 90di sentono ehé ^ueMff il^^ ^"^Hi ; 
Mui it Bambino prhna 9^ avere neqiiistata. 
la v(*ra nozione della solidità , t|e^ corpi non 
pttttiri pFopriamente per m^v» d^A laUiQ 
4m W-ttoloiie 4i paitt'TCìiiàlefitK 

Le due ;siid(leite idee sono pure cosi li^^ 



' Cam Vin. Jdeà.àd' Golfo. %of 
|[ate a quella ^ìA corpo, che non si posso* 
no separare seiiza distruggere Y idee dei 
corpo eie4esiii|o ; poieliè W seliflilà hm può 
concepirsi senza 1 estensione , noq ^sendo 
aititi ri4ea.4®lla solidità, cl|e qneU^ 41 un 
f^d^lQ «mnere 4i parti àA^ùktfo y • te i|fluiU 
occupano esclusivamente un egual numero 
di parti d^Uo spazio i e h apk ide^ 4(d« 
r esleas^ve pen liesla e &rmare .U eorpo^. 
fdtrimenti sarebbe un corpo anche fi voto. 

Di qui è che V ^^tei^ione e li^ SoU4U4 M 
l^hiaoiano qu<$lità €ssf3m(di 4^ e^HPpQ, non. 
f{ patendo a togliere ietie 4is|Tuggerlo. 

incontro le altre qualità , cooie gli o« 
4pri , i sapori , i siymi ^ il xaldq , il fre4r 
éoy j eelqftt n eUaaiaoo m te i 4t nt ali ^ per* . 
iAìk pos«on nel corpo essere e non cs545re , 
jenza che egli pe veq^ |ie|!ai6 a perire, 

Oltnacciò V estensione^ e U solidità si* 
^biamaiiQ quaìità reali ^ perchè esistono rca}^ , 
liieiite ne^m^rpi; Je n^e òxoonhi dfpmtnti^ 

|N5k1ì^ gli <i4oiaf i sapori ^.isnom ^*lm 
ipi sembrano encV essi s|ep ne* corpi | ma 

non vi esistono rumente , slecon^e abbiam. 
già noitlNito t ^ propria mente non vi 
•le fdie. una certa disposinoiie e cevifiguni- 

zione di parti atte a produrre negli orga^ 

sensori un certQ movioesnto 9 il eha pur ai 
'Heolve i4 9!fW qu^ lo? pevii fio» cert» 

determinata estensione e ^]i41t4f 
^, 4^m^ potrebbe , enoll^ V erten- 
iione e U solidità non n €sistonH>.9 perdiè 
9Qia $fm^ ^piiamente in se stesse eoe due 



m8 Sez» I*. Enti corporeL 

inelauòm • E ^eminente V èstettidne udii Ir* 

che la relazione di consistenza , che ha» 
jHÙ parti unite imieme e la solidità non 
'i ehè maa Begazione della feaetniiiHtà ^ 
ossia r esistenza di^ tm dato corpo in un 
dato spazio in maniera che ogu^ altro cor* 

']po ne resta «sdOM . Gobdubm}^ ^ 
«rovanjfesi realmente in ogni corpo questa. 

coesistenza di parti , e questa impenetrabi- 
lità 9 meritamente sifiatte i]^udità smt chiar- 

e À P O DL. 

Delle Nozióni di Qualità , Alirihuto , Afo*- 
^ / Accidente , Proprietà 9 Sùsttmza^ Es-- 
V ^ 'delia. distinzioiHe fra. Corpo, èt 
Muteria , ^ra Anima Ci S^ritOk, - 

termini quaUA , 'OMrSkifD , inoi2b , '«ee»^ 
, proprietà, sovente pigliansi nel me«* 
4d6simo senso. - 
' Propriamente .peiA (fuaH%àr è' il fermtne 
più generale , e» significa tdtto ciò che ad 
'Una cosa eonviene- \ . e che «serve a ^distins- 
fHèvlii y e far eonos^e» Sfilai élia. sia . A' 
nome di attributo si dà più* partttàofarmen*- 
te aite' qualità essensiali \ quel dà, modo 
uccidenie alte qualità , cliè son" proj^rìe e* 
privative di**ciasGliediÌDa vàAl-^ e m ciascun 
jia classe dì co»e. • 

^ ^SèUMlle poi negli o^tti^ mpi jAtn> 900^^ 
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Capo \iìt: Idea del^ Corpo 1109 
jtiUtAnQ che ie lat qnàlìtà , e tuttala fin 
,ciiirit>«)>ilipreh<]ere ^ éì& '^f qualità 

da Sé' sOVé liitràttaTnetttè ^nòn possOD susrf- 

€05èlV'^^»-ldl^ f el^ c«5l -dfr di lioété- 
f^O. Or questa co<?ri a naì ignota, mi che 
im> certa guisa si concepisce da uoi sliir aótp* 

4Ìayi4Ìle ^{iiaUcè ;!f;si cfaialftia sosiahza. 

>-t- 'QuIndi è' che T idea . del corpo ^ a cagidB 
^' esempio' 9 n^iì ^comprende soltanto 1^ idée 
iii illuni -^'^ cor ipi^Bde-^oilftiito T idde 
-deir^ estensione , della solidità , del'ccÀore t 
^ddSa :^Gg«Ba^ ec. ma anche la nozione dr ai|a 
cosa, à dui gaeste (jualità appartengo^: # 
perciò il corpo non si deB nisce soltanto . 
come un aggregato di <[UaHtà ma come 
una sostanza di esse fornita^, cioè una so- 

staim'tMtesa ÀHda ccéoraliD éca Stmil-* 

mente V anima si definisce una sostanza 
semplice , incorruttibile , dotata delle facol- 
tà di sentire , riflettere j conoscere , nc($r« 
riarsi- ^ volere , ed agire. • ^ - ' / • 

Una distinzione poi iassi tra corpi , e 
lipiitt^ria \i m «ìnatt^o. 'per wleriik ^ intende^ 
^Q^ei'al^ente tutta, quella itostanza solida eH 
e&tt^^a n dix^^i i^'COrpi ^ ^uo composti -, e per 
iMipfi^^'#i|te|idpiiw^ porziendi 

■ La maggiore o minov generalità è quella 
jiuc di||jogiy ispir^iq >>ted. anima . Spi^ 
rito si chiama qualunque sostanM.«eHq9lioi»% 

fché si consiileil fornita d' lutélligenza , od 
.jll|c]|«4aQlJj^^||^ q[Uf- 



sto termiae abSr.ccia geaertlmente Iddio. 
1^ lAngeli , e V anifne cosi d€|^U Uoniini ^ 
. Mne dk' bruti : finim ìoMPtbr» 4cl»* 
.ma pa^rtimlameote quella . HQstansa «piii- 
.luale , (iì^ è negli Uomini , e ne igniti . 
t U lermiiie #^J)pii2a. vuol dire in àstmHo 
fSh per cui un* cwa é quello die è j coi} 
r essenza ^etì} oro è ciò per pqi T oro è onl» 
10 naa altio • Di qui è che T^sseiiu alh 
.kaccift man solaomte le qwliià ^ ma «ao« 
che r intima sostanza , E siccome questa ci 
A pilota e impenetral^ilej <^ igooti :e in* 
lyMetnliitt m dicp»» U mmfàtt ^dk 



SX Z IO iìM //« 

etto propriamepl^ > Mine aitvgvff *i # 

<4etfo ( Logica Pari. i. pag, i33. sono 
rJe specii^ 4elle rflg^oQÌ , i^s^i^ a dire i. di 
Hdentttè 0 4i?«rsilé ^^ij^ waijliaiiilHi 
fttMOii|ìgU<^n«a 3. 4l yiqii««>i^'ÌQnMfi>àM' 
..2a di luogo ^ p 41 tempo; ^. di Iptenlliti 
nalk gpandetza , o |i|tflMÌM|e » o nel 
héMmm; 6. A «AMlè II MSlMtiMA \ 6, di 
causa o d' ^fie^to ^ y . 4i l>l]Mi|WÌdM II ^ 
liipendeuat - , i \ : 

i. Tulle f«pè il posso» tUl^^ a trt^l&s» 
jpi^ |ener^Ii^ cioè ;i. ^ s yo i ^lìj è nia i $tMi 



• I 
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Ckvo IX. Delle Honioni %t\ 
iJbbrtccuL anche T identità : a. alla cono» 
stenta ^ comprende il luogo, 3 tempot 

e la quantità j 3- ^Ua (jipepjenza , cTie coni* 
prande la paqsa e Taffet^Q ^ ^ P poa» 

frwiiHi , e r obbligazione . ÈfoL^mi^ 

*( ÀfmrA <£e /a Per. L. 6 c. 7 ) ri4us5f 
tutte le relazipni a due specie , (]uac|^(;A e 
oaiditi 9 intendendo per quantità tiMto ct^ 
phe è suscettibile del più e del meno , e 

*per qualità tuttp il resto ; n|a una tale 4m 
visione è troppo iiQperfetta « 

^ irame ( Tteatìse of. kttm^ Nat, li. 1 

""Part, 3j S^z. I ) ai^iiovera ancV egli sette 
l^cie 4i irela^ioiu ^ n^a ommette Y obbli» 
nazione , e aggiugne invece i gradi di tpai^ 
liU , cbe ptoi abbiari^ co^9|>re6p nella auafih 
fità 4«tt' wtcnai|»e « x r * . 

I^e dunose 9at€garti di ^dMftoie/f^ Mtel* 

to la prima non erano' esse pure cbe di- 
7exi^e specie di relazioni disposte co]i<|uest^^ 
ordine : s. la sostanza; %. ut ^Q^DtilàS, Im' 
qualità 9 4? i correlativi come padre e fi^ 
glio , p^drope e s^fTO i 5. F azione , come 
fi batter^ } 6. la passiope ^ ^ome Tesser 
liattirto ; 7. il dove, o ii lupgo ; 8^. il cpnii» 
do , o il tempo ; 1^ situazione , o posi* 
tura cmne il sedere, 1^ lo star fu piedi $ 19 
P abito , come V esseif vèsfitir e ai*n|a^ ^ 

Or come s' acquistino le nozioni eVìdet» 
di tutte q[ues|e reUzioni ^ ii^gi preiideremo 
lui. esaminarlo partitamente , e eggtngttens^ 
fBQ ' ^uraQcbe alcune a \xe relazioni , c}^ 
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'ita "Sez. I. l^nfi corporei , , ^ 

ebìameremo composte . pcicliò risultano da, 
• ìnxàte fdasioiu Semplici insieme 'laolié t 



CAPO. I. 



^ Z?€/Ze Relazioni di SSÒn^istianza . 

^oxlloTcliè ^ paragò^imiiò dné o pi& cóie 

'"'fra loro, se hanno delle qualità comuni ^ 
' n chiaman ^inu/i , se ngn le hanpo > si di- 



ton^mssmai . , 

' Ba dò* è sMMfesYò che la soAngliaiiift 

può aveie diversi gradi , secondo il mag* 
giore o iàtnor numero di qualità , in c\fx ì% 
tòise paragonatè 'coflrrengono fìa di loro • ^ 
Nè è da confondere la somiglianza coli* 
eguaglianza ^Qi^esta riguarda soltanto la 
qufsih^iti , e quella ri g;ua»d»*ie qualità: pwv 
^lò due <^ose ponno essére eguali senza ès- 
simili , e simili senza èsser eguali,. Cosi 
tirifi^ngob) . ed quadralo sati^imo igualf, 
quando afhìjfttna là stiBSsà area , 69sia là 
stessa capacità, ma non sayan simili; air in* 
Teontrt!} due 'quadrati un Inaggìore ^ e Paìtra 
'thBeibr» ikivoeu^ Rimili > nia non eguali • 

O» : ' ' " A K T l 6 o t O U. 

^ - P^We Noiiord e . t?e//e /aee universali . . 



di Mrógliaim nascono 

Fer mezzo delV' attrazione- le nazioni , e 
i4cc umu^rsali . Cosi osservando ^ chfi ht 
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Capo h . Idee mtrnnaii %i% 

parti odorifere j che escono dalla rosa , dal, 
g^i^ai^o, dalla \ ìpla ^ kamio tut^ qu^sU 
^ppiieti idi /érire i aeryi oUattorj ad 
cerio' jBodo , ed eccitare iieir animo una' 
certa sensazione , cousideiando questa co- 
mune Jor qualità, astiaitaiu^jite ^ 8«nEa far 
conto di ciò che Ssìingnè un 4;Klore da)l'al*. 
Ito ^ pi formiamo la nozione ttnwcrsalc d* 
odore : osservando che il^gjia^o;, il rosso^ 
\ fl Terde Jian luUi .le propr^ti di* coporii^e'^ 
appari ntemente la superfkie de' corpi, e di 
ofiìire agli occbi una .(;erta ra|^resentazÌQr 
ne ^ consideng^do questa comope proprietà, 
in astratto ci . fermÌ£ipo V idea ww^ifal^ 
di colore . , . i • 

^.Quel che è. dell'idee e del|é nos^oni 
plici, è pure delle composte • f/idea uni^ 
tersale di albero da noi si forma , 'Q^oix^kè 
4opo aver veduto una quercia , un pioppo^ 
un piomp^ un olmo y ed altri siffatti , pi'eìi*»' 
diamo a considerare , astrattamente le sole^ 
qualità , che a tutti convengono , cioè ^ 
prendere per mezzo delle radici il imitri- 
mento dalla terra , di fhere un tronco de^ 
ramji y e delle foglie , bresciudeado da ciò 
die è proprio eìascoeduiio ^ «^ioè dalla 
loro paiticolare figura , grandezza ^ dispo- 
sizione ec. : la uoz.i^£^ universale d| m/a 

rrioQi^te da noi si crea osservando pi^^cW 
coonme alla superibia , alla varizia ^ ali*, 
ira, airijuvi^dia , e simiglianti , cioè di 
«r staivagg^ abitudini oppo$(/e alle le^jgi fi, 
alla ragione I senza riguardare a ció| cLu 
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it4 Siz. II. Rttazioni 

diitiiigtte Tim Tkio daUUltro. 

' Intonjò alle nozioni e afl^ idea unlrérsatt 
due cose principalmente sono a distingumi. 
cioè U comprensione , e estensione # 

Vèr tùÈnpren^iùne All'intende il fiumertf 
dellMdee semplici ^ che in se contengono , 
e Ibelf estensióne il numero degli oggetti 4 ' 
em pottond applicarsi \ led una cosa é aeoH 

prc in ragion invela delT altra , Tale a di* 
re ^[oanto maggior numero d'idee semplici 
IH' te eootierie un' idea umveittle | a tauUt 
minor numero di oggetti s^ estetìdé j quan«» 
to abbraccia minor nutnero di oggditi taiH 
to meiro eofìipi^ìidif ideé senmiici • 

La l*agione di questo i ptir facile a con*' 
capirsi ; ifnpci^oc^Lé siccome molte sono le 
Cose dbe st assomigliàiiò in due o tre qùè* 
liti , e poefie- qtielle ehé si aèsdtniglino ili* 
èitcì o venti \ cosi quanto maggior numero^ 
di Qualità in se contiene un' idea univer-» 
aale ^ t Unto Inìnoi" nq&iero di cose potri 
convenire , e viceversà . * * 

Ma perché ciò app^isca più cbiaramen-* 
9 veggiamo per quale gradazione dallMn** 
dividui , ossia dalle cose particolari > si 
ascenda di mano in mano alle 4^1assi pii^ v 
imireraaii #v 

Allor che IO veggo tin alloro , V idea di 
questa pianta iti4ivi4ua comprende sotto di' 
«e T idee e le nodont .di Uit e]Q|ia «i^asistetiK 
te per se medesimo , solido , esteso i OTf^ 
iiizaato , nutrito dalla terra da cui )nn^at>*^ 

sa^ fiMroito di ladid^ di tronco i di nmi 



CàvoT. ànrJé /dee umpersaH tiA^' 
4t ibgUe ; 4i fiori f di fruiti i di UM tal» 

grandezza , figura ^ colore , odore , sapore . 
ITulM queste idee tioiioDÌ ( che cenTen» 
fòlio ir qiialutiqM fàiku é)Wci ) no» so- 
no pxiK j le sole che formino V idea compa* 
tCa di queW alloro individuo i «ila coutie-* 
M di fA V idee di una tale gUMcttiM e al* 
tezza particolare del tronco, di tina tale gros- 
peau») lunghezza ^ disposizioue , direzione | 
• numero di rami ^(dì una tale situaiionef' 
ftuméro ec. dfelte foglie ^ éoii i e de' fnit* 
tì.' Tante idee e uozioni comprendonsi nel« 
U S0k idea di ^ueli' aiioro individuo f ch« 
10 cotisideròi ^ ' * ' 

"'Se 'iiiVèce d^un èoÌo allòro ìo^ He Teggo 
ircnta o qtiarantà 5 e pivscindendo da ah 
die é pròprio di riéSc^dbno d{ essi , ri-* 
tengo soìtatttó cià che a tutti è comune , 
ip mi formo r idea Étim^malc d' alloro . 
Se tedetido in appresso degli iiK?t, de* 
ri , de' poini ^ lascio da parte V idee del- 
particolar forma , grandezza ec. del loro 
meo I de^ lord IttA& i éeiÌ€ lor %Ke , de^ 
fiorf ^ de* frutti , e rileligò soltalato le nozio- 
ni e Tidee d'enti sussistenti da se mede- 
simi , . solidi ^ eateii ^ èr|alii|sKati ; ^i&ulriti 
dalla terra forniti di radici 5 di tionco , di 
fami 4 di foglie^ di fiori >^di frutti , jo ho 

V idea anéòni più Uimemlé di : > 

' Se «e to"gò V idee di tWNico e di rami , 
riletiendo tutte le alfe^ - , io ho' V idea di 
Ptgctidrile , cKe 'é ^atfeMa^^ pià «nivervife ; 
|^eiX)cchè abbraccià' Iton àolo 5IÌ àlberi , 

0 • 




• ^ .Sw» U\ Relazioni ^.-^ 

sebi eCé ;> i rxr>;( ;t ; . ? j-i 

Se da 4|U^s|ei pur }€V4^ T ide<^ del pwMf 
dere il nUtmteptW dalU tc3»ra^ e daiy vHSt^ 

foglie , fiori , e frutti, mi resterai! (rìdce e| 
le .palpili di;ei^ti sussi&teiiti da se medps^^^ 
mi « }^qli4i 9 je^esi ^ j orgairozati , qhe J^ns^^ìg^ 
una-rela^li^ a,ncor$ più u^i^rsalc^ ció^ queK) 
la de' corpi oìgcuiizs^ff ^ , la ijii^ ^ccij^ 
C i vegetabili, q gU aaim:ali. 

.fTogUeado Àp<^ Uide^ 4tfiy>or^aiiizzazii^ 
né , mi refitan quelle di cuti sussistenti (ìa| 
se medesimi^ solidi , .ed. e$tes^>y cìUq ^^flB^^ 
tengono a lutti i eor/ri. ; , r ..-j 

. Lasciando da pàrtemicbiq Tide.e de^la^^-- 
Ijdità , e d«^r estensione , uop mi ri.m^ij^^| 
B0.che le aosioai 4l^^iti iiyssìsjteAtijd^ $e,, 
vale a dire delle sost^uize ^^^^i/^^Ji 
dono e i corpi e gU,«piviti, ; . ^ 1 ; /- 

' Ifiaaloifnte levi^ia.aiicwa la lumoM,. i^ei 
sussista* da se, pi^, non mi rìmaiie che la 
uysìon^ u^iyersalisftiEqi^ ^ì^tfi ^ la gual|| 

immk . e tuMo ciA clje, pjuòi «ssjsr ,c^g|^^ 
de' nc^tii. pe^siiwi. hi/- ;.:iv 'd r >"''^ 



come jp^,4|ue^ 4l|J4«nsiane;» seqjpre| 
aperescefl^o^ & ideila' cofh]|^reii^io|t|e. ! 
Alla formazione d(^ idee e^yd^Ue pozio*^ 

miri , si«oope quelli , %i#ertQÌió> 
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J(*l.^a I. AaT. L Idee {inwersali %xif 
lè^aare i^'cliiRerse coUezioni- cL' id^, che tot« 
'to a ^ciascuna idea o nozione ùnitersale 
coin[^y)diamo. 

.Rw^ùM criedette anzi ^dìe i nonit a cift' 
fossero dT^assoluta necessità , ntdlà -quale* 
sentenza ebbe pur altri compagni. » Le idee 
. imiveriali , disse ^li (i), non si- po^om 
neir animo inlfodufN se BOtt^ col oorcovs^' 
delle parole,- e T intel letto non le appren-* 
de cke pev via di proposizioni. Ogni ideiit* 
{generale A pagamente inteUettuale : per po* 
co che r immaginazione vi si frammischi y 
1* idea diviene tosto particolare*^ Cro valevi^ 
a- rappresentarvi F taunàgine dt un alkèM' 
in generale , voi nou ne verrete giammai a 
capo ; a vostro malgrado converrà vederlo 
o pioeolo o grande ^ o raro o folto , occhia- * 
ro o scuro ; se da voi dipendesse il non; 
vedervi se non. ciò che in ogni albero si 
Htrova cpìest^ inmiagine non rassemimmlK 
be più ad un albero »'.t ' f ' 

- Io ho però.|;tà altrove mostrata Tinsiis- 
sistenza* di ^poesia opiadosie ( SieeitkeMermf \ 
oW.igtìltiZ: naUrr di una Società e d* una Lift- 
^tta) : e qui bistei^à il ripeterne poche cose. 

- È vero a^nqi^ che r albero in gellek^le* 
non esiste;. ma quando io penso ad un aK* 
bero in generale , che immagine me ne pre- 
sento io al peasien^p .Qudla di. Un tronco^ 
dr.^palcli8-.ninio\ di m fogliame , -e* 

' ' l • ' i f ■! ' ■ ^ 1 ■ ■ * 

" (l) DUùom; sur C 0ri§'M les fofidem/dé 
f iregal. parmL 1» ffonunes^ J^ Pai^. ' " ' 
' Soayc FiL T. J/. K 



Se». II. Relazioni, 
jpii; quel che ci mostrano i Pittori c^llovchè 
wglicoo ihdieiie degli dberi m lenriÌEteiuui 
senza effigiare piuttosto V una che V vitro \ 
quella iqjwnuna cha a tutti gU alberi ge- 
wierMÌmmte eoniAtms. Or ia nm ayeiii H 
nome altero , nè alUa simile , non vegjei 
perchè anche §enza di un tal nanoie non nii 
potassi «cbmaare r tnmsfpBe ma cennata , 
e pensare alle qualità che a tutti gli alb.m 
d|>pwteng;ano. 9^ senaa alcun usa de' nomi.. 

Cmme^te a4nq«e nrtQuigeif i a dir soU 
tanta, che ntilissini sono i noim 9ÌÌ9l feii- 
mozione , e al più fàcil richiamo dell' idee 
uoifmali , sena» pretendere y ch(s mokxUr^ j 
JPieiite sloi tteeeastff . 

Aazi è piuttosto dak aggiugnere che per i 
^veif. obiaramente iMainu al pensiero^, un , 
ì4m .mtchè questo propriamenlo. ci of^ 
fre cfìe V idea, di se medesimo , non è d' uo- . 
po iilsieme rkAfamare pur qualche imma^ 
gine. Alle Yolte ne ricfauHBBiWM piA ^ un^ 
cosi pensando alle figure in generale , rav- 
Vtolgiaiqt 111^ aamte un triangolo» un qu»< 
dnitOy ^keekl oc. Atte volte ne licbiap. 
miamo una sola , e 4' un oggetto individa» 
e determinato 9 nel quale poscia con^de*» I 
wwaa le Mie ^BU unimali i odsl pen^ 

Sndo a^ triangoli avren^ pi^sentc l* icka di 
I triangolo isoscele « od.equilatero, nia in 
^ Wm.ti|[l»itfjkiiJtea f che eUe generaU 

r^rieti di av» tre angoli a Ire latti \ 
v^te ritchiamìam pure una sola immagi-t ■ 

M /fiMtil iadftiraMiftlft ; peiisMid« | 
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Cijp. L Akt I. Idee^mipersali aig 
iJl^idM generale di aUbeco , .ai' aau9Ì idliiaift^ 
li atta -poatiB V imnmgimrt':^ im tMmpQ v ^ 
d^ un fogliane , senza che! ^questo ci rap* 
presenti pinttaita ua. cixiftfiau «he uu pero , 
^tra apede* 

Quella perà| clie al Gi mmim ù^ Filosofa 
non è da ne^^are % h che le idee unii» 
wrsali Mo pam cyeM iUtt^- inteUttlo ^ vii 
«kale ' via deli' artra^ooé àm mM ta^ 
dividui cava le ifualìtà che a tutù coaven** 

goao » tom» un- aggie^ptoi^y » # lo l6g% 
•ÀI imV j|aaia|^iie e ^ vm -mme p^ niclà* 

marlo )[)ìk facilmente. Nella Natunt , come 
altrove il è detto ( Logica pag« 9^ ) , no9 

«BiatoD« ckt mdwytu ; V ha m m pi< 



piop» 

|kr ^ ed^ un tal pino ; il pino , e il pioppo 
IB generale-, e aiolto loeno V albero MI ge« 
.AeiMé Mna haniio. mai eaistìto« I geimri e 

tè» specie pertanto son mere nostre collezio- 

ai d'idee» non coae «he rtidoieote estistaM 
Imt di iiclk' 

Nondfmeno gran lite e per lungo tempo^ 
come si è detto nella St(ma della Filofù^ 
Jia pag. 5o. , niptMa frttr^gU 6eolaMitti^ 
su questo punto , e ne fecer sette , e par-^ 
titi -, pcetmdeoda gli uui , i- cj^i si dkia- 
aMMiii JledSv. che at^MViflmjifÉ^ daUcf^ M-^ 
•è individue esistessero pur realmente cerle* 
forme , e certe nature uniìfersali , che p^^ 
a^plieate CMe.parIfeiAari lè NiidcMeMF 
é- nnft' tele o tal altra specie , un tale eT 
tal altro genere ; e volendo gli altri , che 

K 2 
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« le «pMMp dke « evttmoni idee astraiti 

forniate da noi medesimi , e legatela certi 
nomi : nella qiiaLlìte ii^più strano skuk y 
éaBtÀii ìbmsàmik 'mààwtmo 0pUa peggìei .. 

Cinque erano le cose , che dagli Aiisto- 
telici si diceyaua unxvei:8ali , perchè a piuc 
oggetti poafono* coweMire : ìk: ffemxe ìk 
ipecie, la differenza, il propvios e racQi&iite* 
' Ginm è detta una classe , che altre mA^ 
t# ne eontai^^a; come aniimUe w.: *^ 
f Spàa^ una^ classe che in altra -«ia conte* 
nuta y come Uom<y Noi abbiamo però già 
altj^iiv^ avvertito» ( Log^a pag. gji; ) ^/clie 
IMM* slessa olisse pti6^ esser geaeve a apeeie 
al rifieJesimo» t^mpo , secondochè ad altrof 
alassi pili o meno: lUùverWi ai> paragona : 
. #asi avÀerOi è goBero> rispettò- agli alkfi ^ ^ 
pioppi , agli abeti , ed è specie rispetto ai 
vi;getabili«. La classe più^ universale io^munT 
^dilM. conCettulf i e tutte T altre aOBtienii^ 
eotto di se , è chiamata il genere supremo ^ 
' e. questa è là elas^ degli enti • . Ux^. classe 
afi^iaqpotror ^ Atto <U se om, ifgi^m^ 

#ltiré dassi, ma solr oggetti particolari - e gli 
ìadij^iclui , fi^tsk^^jibete 9 «si dice specie iìifima^ 
di^^mika:^ é;.GÌò che; dist^^ue un» 
«lasse dafT altra ^ ^ V un daU'* altro; i^di^ri» 
duo^.. Quindi le differenze altre si^dicon^er* 
mericke ^ altre sp^cificlis ; ed aUre indwitìua^ 
U o> mmenekei^ X!^ aver nu^ s^ufcanecr er 
• sensi l>il iti è la differenza generica che di^ 
sangue ali anioiati .^i vegetabili e dai mi- 

mx^^y r^xerc la ìicoit^ 4i wgjuviwe 4 k 



( 



tikp.i.km^h Idee U7irpcrsali. -aar 
éiff^mm specifica , che dÌ£>liii|;n6 ^li Uo«' 
aikii ^^lè Ibestìe ; F rmrai ma tal fisono* 
mia , un tal colore , una tal figura, una .tal 
Toct é la differenza iiidii^idual^.^ c)ie di* 
alingue un Uoinb dUiU'aMra-; 

Un alili buto , che sia particolare ad unA 
classe , ma che però noa 4;ostuisce la 
«ssenloal di£Cerensa , « tike inv-ece ddrivadu 
quello clìe realmente ne forma la dìfferen^ 
za essenziale , è ciò che chiamasi proprio . 
Cqsi 1' essenaial litfiefeim^ die distingue i 
triangoli rettangoli da tut^i*gli altri è V 
?ere un an|;olo mXio : ed è poi proprio 
questi ^ triangoli, >r che il ^piadrato. d«l iat% 
opposto * attV àsgolo iiello , aia eguale alla 
somma dei quaj^'ati degli altri due Iati •• 
Quattro specie di vroprieià. dìatJagueiran» * 
gli -^ìscolaatici f ^. queiia i^ke i;o>iTÌI»ie a tutta 
la classe , ed a lei solà , e setnpre , come 
i' /iccjpnnala proprietà, d^' tnaiigolii^.^y^Ht^ 
]i ^ fk. jqueUn fokfk owmUfOM a* ti^ ^ ma eou 
.a lei^ sola , ^ofne T avere i tre angoli egua- 
li a <iue retti,') chq. noa è proprio de' soU 
triaa^olt; Mltaisgoli » ina ancora di. tutti g]^ 
• altri tri^goli iieUHiiieiì 3. quella cbo con- 
/viciwf. a Ifji st4a ma n^pi.ja; tutta , cgim 
.fiiefta (glasse degli jUoB^im. Ì'^^^f>;'.^iedvsoij.^ 
p J^Àlq^ofq^^ 4- quella che oonvietie a tutta 

sola , ma non sempi-e , come, ijegli IÌqn 
mini U ^dei^e ^ distij^oi)i , che \s^))l^eBf 
.6pìwifi appareptemènte , possano tuttavia es- 
sere di utilità , quando importi il parlare 
delle p^f«i»U deUe cose ca|^\ijUwLiy^ 
ctstónt . ^ K 3 
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tiit^ Sez.III. Relaziofd 

,uAccidaU€ ù dice lutto ideila ^ clie iie!l^ 
Mie non «si conetpìtcé tsoM essenritle e 

necessario , ma come tale che esser; possa i 
« ooa essere , senza die le cose t^esAno di 
«sisteKe. Cosi raiUti «0imi8ÌaU de" «oi*{>i ab* 
jbìam delto nella Sezione pvecedeDte (pag. 
i^.).C38ere la solidità e. V esteozioue, o 
iptaliU aicoUenliiU V odore ^ il sapor» ^ il 

siiOBO , il colore • * 

' Qrca alL^ ^miveraiià ìm osseà'Vteuùonie cre^ 

diamo bene ai^ugoera % aooemiata già 

pure da. altri , la cmule si é , che i nonii 
uui\er;;ali presso i Bambiai ^ incominciano 
mcuMiAMte esprìmere cose paitin* 
làrt , poi saltano ad una universalità este« 
dissima 9 finche poco a pftco riduconsi eu* 
4roJ limiti coftTeii^oU • iJn Barnhino dfae 
o^e ^iamafsi'eoM V animale , eoA coi e^Ii 
scherza , crede a principia 9 che innesto 0^ 

'tti^ >0MmMt -a. quel aolo fadMdsa .Udond* 
poscta ' dtf¥Si ' il - medesimo nome ad altri ^ 
getti fatti ad - un di presso alla stessa ma« 
ineomSiicii a emmaceie ^ dm questo 
nome non é patticelsrro a mml iblo faidifl- 
duo , ma come a tutti quelli , che si asso* 
«i^iiano « (^indl s\ egli vedrà in appresso 
.ima peeora , od un lapo ^ IrevmtibH delle 
aomìglfanze col cane , darà anche a questi 
io stesso nome 9 fin^ o tton flivreria da 
«e mederinm ^ o fioti aia da ditri a f f féi lilu 

delle differenze specifiche , le quali distìn- 
' guono i cani dai lupi e dalle pecore • Per 

ial numierail immia ernie Jiteiio fai a prilli» 



CkP Ì. Àii^.l- Idee iinwersali. ili 
cipio Sàia, il nome pìurticolare di uo aolo 
individiio ; in )}<^guil6 diirenteiAà itn nome 
generico , che abbraccerà mólte specie d'a- 
nimali \ finché a poco a poco si ridm'rà ad 
esprìn^ere là sola tlasse ne' eaioi • 

Questa gra<lazione a un di presso è pur 
ìàvvenuta nella generale formazione delle 
lingue % Costretti gli uotaòhi dal imegno à^' 
indicare or qiresto , or (|ueir-t>ggetto pai*ti« 
colare > inventarono per essi diversi nomi ^ 
che pur non fui^no a principio , <:he nomi 
barticolari . Veggenilo ili seguito T impossi- 
bilità , ed ancke V inutilità d' inventare tan- 
ti joomi , crauti sono gli ..oggetti pai*ticola« 
ri , inoominriatòno a ehiaìitalre còl m^esi^ 
Ino nome tutti gli . oggetti , fra noi scorljc- 
Vano <]ualche somiglianza , e con ciò i no* 
Ini divélinero ttmt^salisstìBi * Finalmente 
di mano in ùiàno the negli oggetti ^ chiai» 
mati con uno stesso nome generico f ven^ 
nero a scoprire delle diffisMize essèniial^, 
incominciarono pure a dividerli in varie 
classi , e a distiti<£uerli coxi Irarj nómi $pe- 
tifici; e cosi nacqueio k dii4siotri de' f&f' 
neri , e delle specie , lé -Iftaali sono in tan- 
to maggior numero ^ cpianto piii copiose 
lono te lingue > e più tato» le lusMUi elle 
le parlano . . 
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^DelV Jdeniìté , «feZ/tìt Diversità , c Je/Za 

Distinzione . ' | 

D alW stessa rclazìoue di somiglianza , o 
dissomiglianza viene pur cjuella deli' ideali-i 
tè e delia .dirers^ • Per fpiudicare / se un 
oggetto che oggi veggo , sia Io s(esso che 
]àQ veduto altre yclte ^ io non Lo altro mezn. 

che confrontare rimma^iiie dell'ogget- 
lo presente coir inrìmagine richiamala dblla 
memoria-, e se aniendue mi pajoiio simili, 
io dico , che T oggetto è il ntedesimo i .se 
dirnijoiìi , tch^ egli è éi^etso « 

A costituire la vera , ed assoluta identi- 
ci d'una cosa è necessai'io che in lei uoa 
sc*gua niuna benché nrimma imitazione • Se 
dalla cima d'un monte il vento se ne por- 
ta un, sol granello d'arena, il monte apier 
ma rigare non é più quello di prima * 

Questa identità assoluta però non ritro- 
vasi forse 4. «^e ii^ Dio solo , il ^ual^ per 
Ma «tara' é iwHUiabile : le altre .cose sono 
soggette a continui camhiaineati , e perciò 
V identità non^ può in lor valutarsi con que- 
ato estreno rigwe : basta ce ]^esso a poco 
sussista in sostanza medesima , V h medesi- 
ma forma , perchè si chiamino le stesse cose. 

Nei vegetabili y e. negli animali V identi- 
tà si considera . ancora più largamente • Un 
Uomo a venti • e a treni' anni si dice sem^ 



|Hr€ W irtessa. Uomo ^ e ima quercia pianta* 

ta cento aiìui addieli q , sì oli'à luUayia la 
Btessa> quercia }. benché e V uno e V altn 
perdano continuamente delle àtnticlie, loro 
part^ ^ e coTitinuamente acquistino di no- 
velle^ Gi^ avvi^t^n^,^ (perché^ nell' Uomo ia 
sos^iiza smri|[i^e , benché soggetta a con* 
tmue modiucazìoni diverse , rimane per^ 
sempre Ja . filei^sa. . : e la gptanza corporea 
aielle parti essenziali pUr ii considera^ cen^ 
ia stessa costantemente" : ne' vegetabili per 
egual mp4o si riguai;jlano comp c^or su^jir 
stenti 115 pnmè e principali ^ e le n^ò-^ 
ye riguardanti come uno sviluppamenfo 
accrescimento di quelle prime , 
* Talvolta la solfi ^denUii, di luogo 9 .e di 
^iMOStanze pur basta a far che una cosà si 
dica la stéssa, l>enchc mutata interamt^ute : 
Roma distrutta .pii^ Ypj[te , ^ più volte ri^ 
febbricatà fu' sènipre detta la stessa. Roma ; 
il Po è .sempre lo stesso fiiuiie , banche le 
sue acque si cangino di coutiouo> **** ' 

Dove «i tratta pertanto idi identità .coti^ 
Viene andare con molto riguardo ^ e ben 
distinguere .secoijkìo qyaoie , ^ e mi^U prp- 

Srieta o circostanze una tesa si dica esser 
1 stessa , &/div<^i&, polendo ella 'in diver^ 
si tempi esser la stessa per molli . aspetti 
€ diverea per molli aiiri« 

identità ddUa pèrsone é t^dellacheMl- 
r Uomo costituisce ciò che si chiama per- 
^maiiià. Ma wche qui udiamo dir soven^ 
le ; il iUU mh è fdà io stesso , o* è /um" 
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A9t& 5bz. U. Helàziòf^ 

esteso è lo stesso riguardo a se irierfesimo , 
finche egli è conscid dellé sue presentiseli» 
wàjoftà t i» detfé sreiiìMLtiòiii Me pa^te .f ed 
è lo Ubi^Sò rigùàtdb agli altri , fiii^ t:on- 
sta ch^ ^gh è il srogfetto^ medésiliiò 9' che 
in ppmìù tanpo, è'^Oii^ iA id&r^ Mni« 
po esisteva , dhe or fa questa , e clte in 
ero tempo ha fatto Quell' altra azióne : ma 
id'd&à piA ò tBLtìùL mféHà dà sje ttiedf^shbo» 



secondò clie più o meno simili 6 disshhili 
saranno le sue qualità pi^ésenti , e le passate. 
; Una ésiéntiài àUlktentk doùVieft ^oi no- 
tare fird é'mriità e distindoné\ Là HihwA* 
ti inckiude Tidea della dissomiglianza ì lad-* 
èff^e alla diitin2ÌQttfa battìi clie iittà Cosa 
llon ila 1^ aitira , quànlun<}ué bia^ò simifis^ 
sime . Quindi utxa goccia d^ acqua e una 
góccia di vino sòn réaliiìente diverse : du6 



etta somigliami » 8i diranno distinte non 
già diverse. 

;\ 0]becCiA vi ba la AisUfniàtò ^ , è la 

%cntàle. Due gocce d' àqqua sono due cose 
in se realmente dlsiinté jla, sensazione e la 
]perèezioiìe ttélP^ anima tipià n jdbtiiiguotto 
c^ié ménlalmenté. 
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' IhUe Rdaziom di CotsuteHia* 

À m « I « o i o H. 

jE>e//o f jMuio t del Moto % t dù Tempo. 



Li 



I a coesisteiiiii di ìnolte parti insieme uni» 
te forma ^ come kbbium oetlo , r ìdlM <Mp 
r estensione. Quesf idea da* Bambini s' ac- 
quista {trinca per Inézzo del tatto , ed è aJU 
lora muta talli noifetone della rèd^tasa, oa« 
de pot ìlaice p^H della sóliditA^ Allorché 
rocchio amfàaesti*ato dàl tatto impara esso 
pure a conosci T^eketeiM^l il Mfldbiiio 
Vedendo tm cot^pb seilia tMl»ti4ó -, ben pià 
toon vi sente Ja solidità ^ ma la memorili 
gli suggerisce che là solidità vi é .coiighui« 
ta ; aicdiè le ipnmt idee dell^ estCBsione yad 
sempre unite colla solidità. 

Ma se al BamUno si presenterà ima iaih 
prima ripiem di raeocbeasia , e poi 
vota , osserverà the la capacità della tazza 
è tuttora la stessa » con questa differeoaa , 
cbe prima ella m òemipata da tm xkmo 



^ya6 Sez. Uè Relazioni 

in questo modb ei potrà eomineiare a fior- 
\ marsi r idea della estensione i^oia , o del wfo. 

La stessa idea potrà egli pure formarsi 
osservando che la capacità della camera in 
cui si sta y paitsu occupata da^ corpi , e 

Ì)arte no : la stessa ancora qualor fra il cie- 
o e la teri^b moA ^egga, e non senta niun 
corpo frapposto. 

Cartesio , a cui dopo soscrissero anclie 
Jjcibmtz e Hume , negò V esistenza del vo- 
to ^ asserendo / clie ciò cbe voto ne sem- 
bra , è lutto pieno d' una materia invisibile 
.led iiapalpabile eh' ei chiamò . elere^ o ma-- 
, iena sotfoie • Dovette egli negar V esistenza 
del voto , perchè avendo riposta V essenza 
,dcl corpo nella semplice estensione , come 
.quella deU' anima nel pensiero , ben pre- 
, vedeva , che secondo i suol principj ' anche 
,il yoto sarebbesi dovuto chiamare, un cor- 
.jpo. Ma la falsili della sua opiniope > co^ 
me faremo vedere ndla Cosmologia , da 
questo bastantemente dimostrasi , cbe se niun 
^.voto vi foss^ ^, niun --corpo movere mai sì 
potrebbe dal suo Iciogo. 

Non però contento di questo solo egli è 
giunto ancora a^ dichiarare impossibile la 
ate^^a idea del voto : nel che certamente è * 
,ji;ù d.i ammirare^ imperocché si facile e si^ 
comune a chiunque è cotale idea, che an- 
zi v^tO; pur .credasi dalla più parte quello 
stesso che non Io è veramente , o non lo è 
^aìÌ2<\^Q^^.4el .tuttq; giacché la tazza c la ca* 

^lit^l^e .prtje sono d' oj^* altra, cosa > no» 
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. Capo IL AtiTéì. Spazio^ MotOj C Tempo 
tonò certàmeuta in tutto prive delF aria e 

della luce. A negare peiò anche T idea del 
TOto fu costretto forse Cartesio da un altro - 
suo principio. Imperocché avendo egli po» ^ 
sto per base del cntorio della verità , che 
debbasi animi tter p^' \cro tutto ciò , ^ 
cui . si ha idea chiara e distinta conce'^sa . 
r idea del voto , era cosliclto ancora a con» 
cederne T esistenza. 

Comunoue sia^tre specie diavolo ora in- 
vece da' Filosofi si distinguono : il f>o/0 
mondano f ossia ^UQllp in cui è riposto T 
universo ; il mo/o cóaceivato ^ ossia quello * 
in cui movonsi i piatieti e le comete ; e il . 
voto disseminato y ossia c^uei piccoli intersti- 
asj , che pur si dicono pori , i quali sono 
fra Puna e altra parte di un medesimo 
corpo. , 

5* II* Dello spazio^ del Luogo\ del Sita^ 

del Foluine , delUi, massa o Densità } c ^ 
della Distanza* *, 

Quel volo indefinito , in cui è rlpostó V 
>^iverso 9 ^eneralmcjjte si chiama spazio \ . 
e 8Ì fa quistiofie se esista o no dello spa- 
zio anche fuor do' coiiCni del li universo . 
Intorno a c|)^ io fjìiei una distintone fra 
la reale esistenza di. iin..jtale spazio, e Tesi- 
utenza che può. da noi concepirsene • KAie 
oltre ali' ultimo corpo dell' universo , possa 
da noi concepirsi tuttora deir estensio^ , 

àsAÌK^ spa;^io ,Voto 4 |^aciDÌ o^eitanw 
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non sia da mettere in dubbio. ,Ma cbe ol- 
ire ai confini dell' universo realmente esi* * 
sta sifiatto spazio 9 eome si può da noi d^^ 
finire , se degli stcflst cotifini dell* universa 
non abbiamo veruna idea ? 

Quella poniotie di spai^io ^ die ooeoM 
éiascbeduti coì*po, si dice luogo e quanao 
il corpo in questo luogo rigiiardasì come 
fermo y propriamente si chiama sito. . 

Quanto pià snasio Meltpa mi CorpO) tàì^ 
to maggiore si dice il suo volunlè* 

QiM corpo , che sotto ad egiial volumé 
contiene é^iggior qtlantiià di mateHk ^ e 
per conseguetìia minor quantità dì pori, si 
aice aver maggior massa o densità i Quindi 
è ebe posta la medesima q^uantità di mate» ' 
ria la densità è in ragion inversa del volu- 
me. I più densi poi tra i coi*pi finor co« 
nosduti ^iid pei* wàìxut ^ l • il phttiai^^ 
1^ oro , 3. il tuiigsteno , 4* U mercurio , Sé 
il piombo 9 6. r argento ec. 

JLo spazio o intervallo , che è fra un coi^ 

po e TeltrQ i é ciò che è detto dktamza. 
%. III. Del nfiOo ^ e della Quiete* 

« 

Dalle idee dello spazio e del luogo na^cé 
r idea del moto , il qual non è altro cbe 
un successivo e :eontinuo Cambiamento di 
luogo 9 ossia queir atto con cui un corpo 
viene continuamente e successivameitfe oc^ 
rupando diversa parti dello spado. 
Il moto può ess'bre 0 assolino o rel(fiivo 
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Cam I. AmT.]. S/m^ Mala^ e Tempo à3x 
e il primo pm «tarfe sema il seeonda, non 

già il secondo senza del primo. Il moto as^ 
soluto è qwluuque passaggio da im luogo 
air ahro, os^a dall' una all' altra tMiit« del- 
ló spàzio universale il tnx>to ntatwo è fl 
caiwianieiito <ti laogo e di distanze , che 
fii un t!éi^ rllpettè «gli diri .cbe lo cir« ' 
condono * Per te qual cosa se in una nave * 
a seconda di un placido fiume viaggeraa 
piè péMkme télieiidosi fMM taamna à tuo 
posto 9 avran esse il moto assoluto y e nM . 
avran il relativo * 

Opposta «Arto è la ^uUit la qual é 
dnch essa ussoluta o relatwa , secondo che 

corpo o si tien fermo costantemente neb 
la nedesiitta pattar dell<9 i^no ttalveiwle ^ 
O serha unicamente la stessa posizione ri* 

Z ietto ai corpi che gli stanno d' intorno é 
aonde nella nave anzidetta le petaolie iivtaii 
la quiete relativa , ^e ognun^i isi terrà fer- 
ma al suo posto , m^ non avran V assola* 
tu » Anzi forse lìilln corno nell* nniteiM Kìi 
«ai la quiete svoluta « i piaiiètì Md éeiit* 
pre in moto ; la terra ) come or dagli A- 
atronomi è dimostrato i ha - di cootillUo il 
iholo 'diurno latomo al ' Mopriò asse e 
moto annuo dintorno al sole questo ha 
pur di continuo il moto iliterno a se stea^ - 
Èm dtso ald un piioéòl teótè di trasltuoBè 
iiefr orbita sua ; probabilmente un ugual 
moto hanno ancora le stelle } sicché niuo 

cofpo giàmmai può dirsi leraKiite e'ano^ 
, latamente quieto . ^ ' 
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. , , * $. IV. DeW Inerzia , e delùt 
. . Commugùcazionc deL Mi^o » 

' r 

•I • U- 

Ogni corpo resiste per sua natura aqtUH 
luaque ; camlaainento , o si voglia dalla 
<piietp sfSog&ào al moto >f^i dal poto ri-^ 
trarlo alk qiiiata ^ Qimtmnl^Bteiiza da' Fi- 
lici è delta inerzia, f ^ 

^ Xa €ommcaziùne del moto ne' comi o si 
ìa per ìì»[m]]8o , cornei quaòdp una palla ne 

Ulta un' altra , o per attrazione e ripulsio- 
ne , eovfÈfi .^^piaudo coli' a<EXostare un ferro 
ad. nn m^ó calamitato-, un de' suoi poli ao* 
CDi^e al ferro, e T altro ne fugge . Le for- 
ze di .attt*azioue e ripulsÌQue spn molto este-« . 
se, nella natura ed hanno parte, gradissi** 
ma ne' suoi fenomeni , sebBen la causa ne 
aia. ignota j e jaoi di nuovo ne parleremo 
^Mie n^ft^oìd di dipendenza ». 

• • . - , • i 

\^ Della Durezza,^ Mollezza , Elastif^^ 

. ita , fFlqidifà.f (^onfifitenza j Fragilità , # 
FribkilUà^ . V ' /. 

, Dalle idee di quiete e di moto na^uo 
/[lielk' d^Ue qualità relative de^ corpi , clie 

M>n cliiam^te di^^ezza ^ mollezza , elasiicir 
ià ^Jiu^diia, , sql^fUtà o consistfìèza ^jf/iagi' 

Duto si'àìce un corpo , le cui jp^rti o 
uf^ mai • o difi}joìjLÌ$sima mente . ^ pqssQoa 
stàoym dalla lor rl/spet^v^ F9i^^^4t 
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Cam II.ÀaT.L Spazò^^ Motc^^ è Tmpo 933- 

parare le une dall^ altre , siccome air vi 

per esempio nel diamante y molle se alle 
sue parti si fa oang^ fiMiibvie&te p^sisioDeli. 
cioè se faciliMiite esse cedono alla ' pressio-. 
ne j e conservano poscia la nuova posizio-, 
ne che pirendono , siocome avviene aU'ar^ 
gì Ila umida ; etasiieo , se le partì cedontf 
bensì alla pressione , ma cessata questa ri- 
pigliano la posizione di p'qpa 9 come mia 
BioHa d^ acciajo ; ftuido , se le p^rti scoiv 
rono da se nledcsime T una su T altra , qua* 
lor sia tolto il loro equilibrio 7 non fer- 
mandosi fino a tanto cbe qresie«(m sia re- 
stituHo come V aria , T acqila , il fuo- 
co ; solido o consistente , quanto le parti 
r se ritongono la Ic^o po»izione ^ nè 
ambiaiio se non per qualdie forza este? 
riore , come avvicuc di un pezzo dì sasso 
p di legno \ fragile , quanto le parU £icil« 
meBte. si rompono e vanno in pezad , co- 
me il vetro \ friabile , quando facilmente 
riduconsi inHninuU polvere , come ia teis- 
ta a^jCMitta • 

§• VL Della successione e del Tcmpa ^ 

SalV osservare che un corpo , dlofcliè i 
in moto , occMip^ una dopo T altra diverse 
parti dellÒL spa^o 9 pasce Ja nozione biella 
succeìsitme , la quale perci^ lancb? essa dal 
moto ha la prima origine • ' , 

Vero è ella .potrebbe qzì/mi^o da noi 
formarsi , osserrattclo come i pensieri nei« 



2i34 Su. II. Relazioni * 

la nortrt mente saccedendosi gli uni ag^ 

altri coutinuametité . -Ma siccome a questd 
à neceasMÌa la. xij3essione dell^ atiima sopr» 
se ste^ , di dui 'i Ftt&«éuUi aKsai tardi ìni^ 
cominciano a far Usò ; cosi è naturale il 
credere, che la i • lioiioné della successione' 
da ior s' acquisii per TÌa del motto ^ il 'qual 
non richiede cìiè la. senij^liCe riflessione al- 
le cose t&sterioriv 

La hosione della isiiccessìoiàe )irodacd 
queillft del tempo , il qual non è che una 
successione contìnua 4i momenti • 

n tempp misiD^airsi o dentro di noi ìù^ 
desimi, o fuor di noi v 

Dentro di noi medesimi ci si misilra^^-» 
la moltiplieiti delle senéaaooi^ t> peMezia-^ 
ìli-; e delle nozioni o idee , che ci passano 
^er la mente ^ e delle ig^iali conserviam là 

ttl^ftOÌ!^ » • V 

Quindi se la -statua di Conàiìlac e Bofli^ 
net , durasse per tutta T eternità in una so* 
la e medesima sensatioiais , 1* eternità peV 
lei non sarehhè che un sol momento; e se 
avesse ad ogni istante nuove sensazioni , 
ma al ^iw^èeacé deli* nna ttnarriàie la pre<- 
cedente senza 4^otìSelrvaì*he inai alcuna ri- 
membrane 4 y ella avrebbe sempre nuovi 
momenti ^ ina Miisa pMer Inai awedetsé» 
ne e la coscien^ , eh' avl*ebbe della pro« 
pria esistenza > isi rìdilrrdbbe sempre tutta- 
via ad un sol momélito / A nm medesinn 
Un s(^no di molte ore non sembra che u& 

a 

« 
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tSAfo ti. ÀftT.'l. Spazio^ M&tó9 e Tempo 
solo istante i se non ci ricordiamo di Te* 
run sogno % **' 

Quindi è ))iinK^ eli» H tempo passato ó 
in una profonda meditazione ^ 0 in uno sta- 
to di piacere continuato -, o in ìxtkfk totale 
distmku«e sembra tbriisskào ^ net t. 
•caàfo perchè V anima fortemente occupata 
dall* oggetto pi^imario de' &Uoi\Jpensieri , di 
questo solo prjnètpdmenie lién coniò i ond* 
è come se m tma sola e medesima idea 
sempre continuasi } nel a. perchè asso:^ 
dal too piaceire è «lulta intènta dal goderne; 
e nulla a tetier conto de' momenti che pas- 
•ano , .dicchè è tome se ella sempre dqras^ 
te IH' una medesima sensaeione unifoiine ; 
nel 3. perchè Tidee ^ che UJeìlo stato di. 
4istrazioile ci passan dinanzi» non essendo 
^^S^^^dgnate dalF attetatobe non lasciano 
-di se alctìn , Testigìo , sicché T anima noa 
iricordandosene ^on può ^r esse mìsuràr 
la datata 4el tempo trascorso* 

Air^incontro nello stato di aspettati one«| 
di nbja , o "di dolore il teinpo sembra lun-* 
ghìssttno , pércbè V tmiina ad ogni momen« 
to si trova astretta suo malgrado a dover 
Mentire. U dispiacere deilV ìispettasio&e , a 
della ììò}a , o del dolore ; e gli sfoi^i con* 

linai , chie ella fa pèr liberarsi da. questo 
stato moleilo 9 ^ g" Atti di aytersioiié ^ 
A"" finpatietasa . che gli aecùinpagnaDo , 
Ho che pur suo malgrado ella è obbligata 
ad avvertire incessantemente e a rìaófélrsi 
di lutti i momeQti che passaiid"» 



Sez II . . Rcladom . - > 

La pi^fa^ , à^ì tempii fiwri , cU jmì; sntìL 
pigliarsi generalmente dal moto , o dal ri- 
torno rpgoIa^4Ìi i^tesao fenomeno.* 

Il lit^f^^ . pià^fue^are ^ obé gli* umgmi 
^)lipro ad ayvQi^tire fiu \da prmcipio la 
i4iCGes|ÌQn^^lgJ^^QI?iio . e ideila «ielte, , e 
parente ^un^ ^ Soie ìfkto^na aUa 
Terra; ' . 

A questo tennero appresso le osserYazio- 

111 delie fasi f{pg^ari mila jLima ; pdi ae^^i 
'osservazione dei a'itorno regolare delk 
^gioui 'y questa determinò finalmente ad 
bsservare il metto lìnnnp dal Sole • 

l&ì vide, che quando il giorno era eguale 
alla notte , al cominciare di primavera, il 
Sole nasceva sotto una taicoateltasuo^Ci)^ 
che sotto una tal ^Itra ci nasceva allt^rdbè 
avevasi un giorno pia lungp , al cominciar 
del^ stale ; sotto «4-^^' aJtr« ^Jlifjychè il 
giorno tornava ugnale aUa notte fil -pjànd,^ 
piar d** autunno.^ e finalmente? sotto ad Un* 
altra nel più ^rj;o al Cominciar deil^ in- 
Terno si osservò , clie a un di, presso éfh 

po dodici ritorni della Luna alla medesima 
.** *#' . , . » . ^ 

* ~ — ■ ] ■ j« ■ ■ ■ ^ .j ■ 

(i) Non'' diciam sotto a quale ., pecclaili^/A. 
motivo della precessione deglj equinozj ei 
va sempre retrogi*fidwdoi^ e ^ddb^e a^rjtepi* 
pi d' IpparcG nd V equinozio cB prittflfai» 
trovavasi nel primo grado d' ariete , or si 
trova nel primo de' pesci ^nè può assegnar- 
si^ ov'ei si trovasse allorché gli liomii)^ jGs* 
c'èro le Briiggjig9sen4zioij^ • .\ ; , . ^ 
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Capo n. AKrJi^ Spuzio^ MoioryeTeoipo' i^J 
tàsk 9 fi . Sroto« . ttenavà. a nascere sotto . idi» 
Jìiedesima costellazione , e a ricomlurrc lar 
stiissa stagi «Mcii. ^Si cìiiamt) anno il ritorno 
del Sole alla costellazione àìedésimii ed al 
HreJesima luogo , e corrispondendo questo 
à un di presso a dodiei luàazìoni , ^ divi-* 
8o> r anso ^ dbdki parti v che (ìnrono det-^ 
f e iTfcn y e SI not^) in ciascun niese la nuo- 
va^ qQ^la3 ^< Mie y alia quale il s^bt 
^euf r tfr Bffseteiric . 

Assai tempo però, e assai numero dì os- 
«rafvaxiaoi^iu i|ece3saFÌo per determinare iC 
f^reoisc^ jMuneroi de'^<gìorlii dopo €m il* sokr 
vito^hja allo stesso punto del Cielo ; equio** 
4ir^ 4hf F^n^io presso -diveriie Nazioni, or 
nr diverse eCà eM^. pratili» maggioo^ ^ q£ 
twpa -ini- mi'nor numero di giorni, 
^^QUé?f«ticlii^ ^izjj ù^^\ìpx> T anna 36d» 
giorni} Mfvmno' T^ime^òtO' aggiunse S 
giorni , e il fè di 365 \ Taleie Milena nàoi^ 
tò^-gii^atPi i^Hteiro^., e. 1^ portò nella, Gre- 
cia j fnre.a poco a ]{*co fu introdotto- ; d» 
pas$& at Rora-r^ni , cLe Io ritennero uui-r 
ftiirmemeute fino a GiuiUo Cesare • Ma es- 
SfindóÀ al)Qr'«.pBservato cbe ogni attnoèr^ 
'f»^" di circa 6 ore sopra i 365 gioyrii , 
fgiì ordinò cjiie . ad ogni quattrof anni-^ d| 
<pmstf^ ore cresQeali si formasse nn giomov * 
il quale sr inferisse fra i 24 t e i !25 di 
fleblirap^ siccbè queir anno riuscisse di 36(y 
gìovp|4 e ppKÌbè ì4 94 di Febbrap è il se^ 
sto^atanti le calend^ di Marzo , ed egli 

m 
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sciuto m qiidr «mo finse deU0 MacUtf 

Ufidas Martìas , indi è Tenuto ^ che da bis^ 
iexio Malendtts c^aell' «mio ^fii^^ctta . 

• Noa è parò vero , che f anna solare sia 
esattamente di 365 gioni > e 6«<ire.: «gli 
è solamente di 365 gjonii , 5 orò » e 49 man 
nuti ^ Or siccome gli* i i minuti che ogni 
aimo TeniTantt accrescendo , gU amMo a 
tempo di Papa Gregorio XIIL p/irtato il 
divario di la giorni ; cosi egli decretò, nel* 
V anno: i&Ba , che il. & ^"^^Qiiohie iassedrt* 
io i 5 I e che per Y ayveiure iii. ogni quat»f 
tra secoli si tcalMoiasserar tré Ixisestiu y 
questa quella che cUamasi wi caknda;^ 



VIL Della F€kieità, e del MUfr ^mèiU^ . 

accelerata « c rUaidatQ ^. • 



gYore , e Tfi^ersà ; e qlmdfr la eeiilsiU si 
dice essere in ragion diretta degli spazj trac- 
acójrst 9 e la n^on inversa de' tempi • * 



aio la corrcziana (hefffrioHa 





mutìbih ). se in tempi eguati trascorre spaf* 




Digitized by Google 



CapoII^ 4^T.h spazia^ Afoto, e T0mpo 2t3g 
naif sempfe mmori y dbianim riUndato : 

eoe se V acceleramento o il ritardo segue 
una legge unifonne , e si dice allora loa- 

Tale è la legge scoperta dal Galilei nel- 
la, cadltta > e nella ascensione de' gi*aTÌ«,Ua 
ceipo' abbaadiOMta a se medesiioo , se nel 
primo momento della sua caduta scon*e una 
spazio come i , nel secondo ne scwre una 
triplo 9 nel tena imo ^nAuplay e cesise* 
guitando % oUa progressione di i 3 5 7 9 
II ee. Àiriocsaitro un dfx^fa gettato in 
alto j .se seove m1 primo mmofenla uno- 
spazio come II, nel secondo ne scorre uno 
eoms^^y nel .tei*;Ko un< come iiucbè 
cessata U £oraa e T aseei^usione , tmrna a di» . 
^cendeve col moto noifomemente acc^U^ 
Tato^ 

. Vni. Del Momento , 0 Quantità di 
Molo ^ delf 49im€^ e Re^wmc 

^ deir EqìuilìJ)rÌQ k 
J . . . » ' .. ' 

Alloreilè» no carpo irieBe ad urtsme uà- 

aiti'o , la forza de} corpo cbe ui'ta , la qual 
si cdsbstta nitmenta 9 « proporaonata aiia^ 
tea quantiti mstaris , che éteeà wMssuy 
e alla sua velocità; ossia è in iragion coittr 
posta della massa e della teìtvcìti • 
* Ogni corpo à meliiro dcUa sua uierzia 
. oppone resi^ten^ all' azione che qualunque 

tUra esalata a^afa, ^ lui ^ < guaita «si^ 
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%/^o Sk^H. Itelaziom 

tteoEft chiamasi reazione -, la qual*si didé* 

ii^ualc e contraria all' azioae , perchè pro- 
duce sul corpo cbe agisce un effetto egua-» 
le e contrano a. ^uelld , che da esso rice^ 
ve , Così se il corpo urta con una data 
velocità il corpo £ , tanto e^i perde della 
aua yelocilà y quantft^ ai oovÌM> 9 -mi caoiii» 
nica . . - . r 

' La fixrza che agisce sopra d^ un colepo ge- 
Berahnenle ri cfaianla ptaienza^ e quella -^e 
reagisce drcesi resistenza ; e ogni qual volata 
la resistenza ^ uguaglia la poten^, o più ge« 
neralmenfe qoalAta m cerpo^ ai ta>ya>ìo 
mezzo a due fbi'ze eguali tra loro e con- 
trarie y qmeste si dista*uggono scamibievol-^ 
mente , e il. corpo dieesì ia equilibrio » 

« 

Le forze da Leibnitz distmgnonsi m vi* 
ve , e morte. Forzà morta egli chiama quel- 
li con òli jm coìfpo m v m a ycrchbo y se tol* 
to fosse r ostacolo che Io trattiene , cora^ 
quella con cui un corpo sostenuto da un ' 
piana cadrèM)e verso lai terra , se qcBBato si 
rimovesse ; e forza t^iva egli dice quella ' 
con cui il corpo .viiice attualmente. |^ op- 
postì«'<ysfacoli^ ^"e realineiite ri mà^ ; * -oo^. 

avviene d' un sasso lanciato in alto y 
che vincendo gli <»taèoH della gravità- sa* 
lè 'piiìr 1^ ' mena 9 secondò ^che 'COB lBiaggior 

minor forza è lanciato. Gran quistione fm 

abitato &^lMatf2iWiici • suUa valutattOBe d«l« 
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Cuùh Atas^h Stasào^Motò^ e Tempo %^t '^ 
\t forze iHive* LmmdH pretese , the queélcr* 
fossero eguali al prodotto della massa nel 
^[MdMto detti ymwML y Éneotre 4a' dltri';^: 
riteneva V MltìlA «etftèMar ; ^ohe egtfaM 
aero semplicettiente al prodotto ddila mam^ 
«slk tefcoeità. ' , . ' 

' La rtigione di LeAnitz ri era , ebe un ' 
corpo lanciato in alto con i grado di ve» ^ 
loeità sale all' altena di i piede V'imì^bM 
con 2 gradi di velocità sale alPaltezsa non 
di a 9 ma dì^ 4 : dim^ui^ «liceva egli ^ 
la forza cresce non in ngi^me della, len- 
plice velocità, ibM-in iragìone del suo qua* 

» lUi altri Nèpmdeafeo ci& esser reM, irfia 

esser vero altixìsi , che se il corpo nel pri- 
mo caso impiega i tempo , nel secondo ne 
impié^ a : n&éè j^iàSteeméb kà atebèdue i ; 
corpi colla nota regola il moto ritardato a 
mtìto' nniforme , nel tempo ehe il mimo 
córptt ccìHm velocità ì'^seoirè lo è^azio i 9^ 
il secondo colla velocità 2 scorre lo spa-" 
zio 2 : e in conseguenza^ ia forza dei ow^ 
cdrpi , ia teeapi egua'fe , è j^nropenienale ds- 
là semplice velocità non al suo quadrato^ 
~^£gli é jperè &cile il vedere ^ tonle égte^ 
giaiMnttf m oaservat» JHeìié^rt* nella pre« 
fazione al suo Trattato di Dimaùica , ck^ 
^iesta--{;nuidìssiina '^uistioHe tti|ta si i^vduv 

venendo ameudue le parti nel fatto v' ^esta» 
Ta -solo ia detìderi^, se la fom'Htci'chie cér- 

- iSoay6 FU, Tom. U, h' - 
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B^deuiSa dal tefli|>o ^ 0 4aU* effisito-ia Idf 

ptodotto ad ogni istaiite« Nd i caso la far*. 
crasse, ffi- ts^fji/^ del quadipto*. d^iU. ?o« 

hff^à.^ Ma chi non vede èssei*e in arbìirif)^ 
di ciasebcduno il misurar la fonpL nellVuno- 
a,jiell* -altro r nodo ^ teè .alibro» rioliiedeim 

fuorché 4i<^hiaiare i«,^j^|^.||iod^ 

• ## »)A « c o. fc • .Ili ... 

-ti ». .1 . • 1. . I 

^. '1 ou , I ^%£?<» . .1:. 

« 

e; duo corpi fi, wfMppo^goii» IV uiMr «di» 
r^l^ro ) o sì combaciano perfettamente da> 
Ci||;))i, pavl^^ e dicasi ef^uftU , o T .UM su-^ 
p^a .l' altro ^ % rX^ummA àùuguaU 9 quel* 
lo più grande o mefggioì'e > e ^esto min^ 

. - Ha ci^ appalli epe f idea della granfia 

za nhàSQ(^. pioppiàmente dair estensione è 
(Jtus ii)p;i4.À^^dea^i >è ^dativa ^ non assolu- 
Uh^ .S^^cpIié^ lakum> «liiaiiiasi grande 
fecola pei; Juytnja misura assoluta ^ ma 
%]ìgfi^ jgM'àfgsffì^^ colla misuira oidinaria 
Il^^. a)ii9^;^Q^. ;^a 4Bed^sìi9a,6pQCÌe*,Q>a^ Bfi 
i^u, capro sì ^vcaesse dalP allj^zza e grosse^a 
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Cam ÌE. Ul ^Utà ^$ 

iiecleslina si vedesse un defante ^ direbbesit 

ficciòlissiìllO. \ 

priamente iEij)parteDgaDo alP estensione ^ pur 
lÉ» «9v«nW IW8i>Qrtaiia^iirì |>arlam ' ccmu^J 
ne a «tMle fo owe dbe -|MMiio* irlcevere ac- 
€réstimeiito o dimìnumme, coui|>£eiidendo* 
-vi quelle anco»ir jckè non hanno teètensuH 
ne ) come la jMytenza ^ la inesistenza ^ i nu- 
meri ^ il caldo il fsedda ^1 i saperi 9 gli 
odori' ) i. M^nir^ il^|Mtote s il ^ ^ 

e dtpesdeié^bmiàìemente'p^ ìàeli ipran* 
de una-p^i^nsa , ufi numero, e poi o meft\ 

9mde ìiroÉlcb ^ U ftedfoy *utt.<adaM % ^ 

sapere , fan ^uòno > uti piacere , nn^ dolore* 
Proprìamenie però ùiuando nelle rose si 
oonsicbea gelaendaieai4a ài *Jr^MMÌmi^ tklluplè 
- e*<d^ ìn^ènor dicesi ^uantkài ' j* • .»*> 
- Xi% quantità applicata a&^' eatensioné ^| 

al caldo y al fredd'O , al »suono , ai piacere^ 
aK dolore inté^ioM } alla potenza , aiia re-^ 
MÉdids^V t9pùée , all^ «dow 4/%rMr ^ at 

Celere e alla luce viiracìtò* - w ' . , 

Le relazioni di quantità > àpeaiaìmenté 

nettk^esMttfipwii^ Mi németi ^mmik^' 

gettò pàrticolare de' Matèmatici. Alh pri^ 
ma fii aj»plioan i Gedtnetri ^ che odr^sien^ 
^Mia^dante^if ìioini? di-^uMMirÀ ^itmàèmm\ 
patelle lar ^on^^dNnran x:oìne una « scasa Conti- 
nuata senza uitm^one o se{^ratione di 
]iaUiiT^a rsèc^a^^ ^i<hÉritnMfi> 
liAf ok| Skì numeri dianiM» il no^ie difi^^ 

lé a 

« 
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a44 - IL MteuMH* r 

Utà disereta ^ cioè disgiunta , perciiè 
numeri ogni unità forma una cosa das0-4lite 
itìllt»«lfelte'e wpaoiiàM^ 4à /09ÉÌ iM. ' 

^ Della Quantità cmUmm , 1* quindi 

Linea | Punto , ^IqdtIì jingaU f 

. Tre spf eie di dimensioni i Greimietri con* 
^depA lineila quanlità.ceiltil^ilfty^oé UiaÉtt 

ghez^.^ in 4(nfiàftMnn }f 6 ìì..itAieMnÉ )^ j^m* 

fandità , le quali due ultime vsi pigliano in«») 
diitintamftnte , pevfihé eguale è la misurai 
taiMjlKiia • li wCTda 4aU* «Ito al liasso^ o 

dal basso ali* alto. : ? . . * 

: Tutto ciò.fihe é lungo .^lU^^t e^prolo»!- 
do'si dbìama Qtt/MMfi ; Ml><|iial4craiiiie 
per6< i»€reQni£tri non ihcliiudono la nozio- 
della impenetaibìiitè » . perohè esait mm 
tfmmàni^m clie fai sola estmiìoDew 

Se in una cosa si riguarda soltanto la 
fiuxjiil%ieirib;rM^ .cioè la sola lunghezza elav« 
ghena seoEa la puoloodità , ^tda ehiaoM» 
sé sftperficie,. 

si. egwidera la. hmf^mn» >saMa 
JbrgliMBa 9 tt dhiarna linea. *'t'^. 
' finalmente riguardasi la sola estremità 

senza pensare- A kinghezza^lar* 
giieiaa fi « - p ra fan dit à ^ q^aal MUtCiì «n 

-Indi è che il ^o/eVs^o da^ Geometri si defi-^ 
làtfice cièiblie kst livigbez^ > larghezza y e 
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Cam n. Àkr. II. Quàntìtà 
, e larghezza senza profesdità i la 
ftsiò««ke ion^MMa* anusa largliexaR 
e profondità ; il punto ciò che non ha «è 
lunghezza , nò largheau^^'uè profondità. 

Sei adidi e dflUé m^BAxkà mm MAlm 
vere idee , perchè vere immagini ci preseli- , 
tano } ma oelle Unee ^ e de' punti , conae 
A eoncepisGono 4a* GMratiK'*, aoó^a M l ii 
mo che semplici nozioni , non potendoli 
^immaginare da noi ninna linea per <|uai|- 
iwigliaai' aaMilfSttma ^ la nspiù Mà fk 
gualche larghezza y làA qual caso sarà nim 
Imea fisica , cio^ nna vem'Wperficie ben- 
dbè atreltissitta ^ wkm pnk »«mi «ììms t^wnM- 
tiica- e molto meno potendosi immaginane 
un vero nunto geometrico ^ ii> ifu4e wYSki* 
pmo di uttg^sm 9 kvgheuMi^ e profiindlp 
ta è di ogni estensione* ' 

V^a è cha .i CiTQometri conc^ìfiqona In 
ittiea €ome generata * d%Ua acalMM . ik wtk 
punto che lasci una traccia dietro di se ^ 
la . supei^ficie come geiiei^ata da nna sìlniie 
.IrMcm dbe ìéagà una linM? ael awvmi 4» 
luogo a luogo \ e per simil guisa dal moto 
dì una supeirfi^e concapiscono prodotto il 
Jflido; Ma te di q[iieste oow essi TOg^iMO 
: formarsi alcuna immagii^ , mentre dioràa 
g o lia j^^ole di-^coiaioepiiO'-im pimlo o u na 
HpM'. foomeUico ,^ nafaneate . ooMepisfoiio 
un punto e una" linea fisica, perciocché So- 
lo u cote fisiche ^ cioè le: cose ^realmente 
«staM^ ipotfwi dj«tf «o di 6e uiwk%- 

ra Ixaccia v*j > " 'ti 

L 3 



i4fi Cam II- Aut. II; Quantità 

Ogni estensione cbiusa per ogni parte, « 
«N08on|t% 4* ^ Mie 0 porrei «i «Ui^ 

■^àms^ una Jigurc^, H , . 

Delle tiesse fe(|e <B delle: parve ^gli antif 
gàé 6ce<Mli4 *im: 4 kinÉip* 4^ «ihè 
wziifii a tmperfirttae , oscure (i), Per aveiw 
.-aie lina chiara nozioiie ^ ii coacepisc£|M ii^ 
4Ndb:p!ii Jiiiee*#a éqe'piBiti dati e* 
ffra (|i|e$te ye avrà una , che aggirata so-? 
-}ura i )Si|pi» astreoii riterM -aempfie I4 eiia 
iféMtMNk, ^m*m iH^vpIgera - sopire "ie|NPia Nfc 
i9tessa , e questa , s} dir^ retta tutte le al- 
4Mì9 'HélH^' Aggiinidosi wpod ir due estreoii 
*yifM4c»MMH[> nn^ 4iMK 
iiosi cKTf'eCa), Da questa nozione dimostra-p 
il £lcilBMn|tQ ()ie ta linea rett^ è la più 
.Jarne , ijbe pMn eoi^dursì fni due T^^^ 
ti \ che fpa 4«*e medesimi punti non p!ft& 
nfqsdursi cl|ei(||o^Ml% ir^ta , ^ tira; «Ì'|fO^ 

^ Da queii&t^ pur si rileva , ^he chiude^ 
niui^ spam y 'e |Mm0egiieoteaieiite è iwmare 
«iMM'^f^om riOB Imta la coiig^nslbiié' né Ai 

doe linee Tette poste nella medesima dire-* 
iizione., che i|llor i|e Cdrnmii^ una sci» ^. -sé ^ 

•dti ém wHe inclinate 1^ lidi'' 4tr4i , dte 
ofermau àngolo \ ma son oaiecessane^ almen tire. 

' (i) Veggast'llelkt /^o^ic^ U (^po delW'^A^^ 

finizione pag. 355. - ' *' * 

' {%y Questa iio;cione semplicissima è stAt% 

«Mita >)air Ab. Ymmi ^ Mtmwp^ 

» 



Digitized by Google 



Cavo II. Aat* II. * Santità « ' ^iy 
retie ^ che farmaao quella figura che è 

tbiamata triangolo : all' incontro può basta- 
re gualao^e «urrà i la ^al rientri km se 

r ellisse ec^ 

GU archi del circoie son la misura degli 

jitngoli • E poiché la periferia Jà os;m cì#* 

colo si divide in 36o. gradi , quegli ango- 
^ , che 4MWiiApreiidoiio un arce ai 90. ^adì^ 

m dicono retti ; quelU che m» coMrèodMto 

di più si chiama no ottusi y e quelli cììfi ne 

«ompsmdoaQ di meao^ o^u/i • 

Iie Jigum si dlcMa rMHnm , mmnUnee^ 

o mistilinee , secondo la, qualità delle linee 
* dit ci^i son chiuse % ' 

Si chiaonaBo pure trùmngoU , (jmmibiliit&r^ 

pentagoni , esagoni ec. secondo il numero 
'de' iwo au^dj , o deMora la:^ . : , 1 

" M^ipimft m dicono lo figure , «ohe 

fatte coli una regola determinata , omne il 
^ruadrato ^ ^ W'coia ec« : ^regoioìn quellè 
(ne non hanno niuna regola determ'n»ta'\ » 
' Dei nomi particolari di ciascheduna iiga* 
n ^ sìeooaitf pHire di tróe ]e eose, dn 
-apjpertAngoiió, alU quantilA continua' , inoi 
lasceremo che trattina i GeometH ? bastane 
doei^ qiftà l^^ivetM^ «oqtennatQr soltanto^i;) ideife 
e le 'noaioni^ j^à fenàrali >^:xlie «d'^esaa '^p* 



I a4^ . tfez.n. Setaàkmk > 

4i m. Détm QimnHtà dùenUt, e quindi 
:■ delf Unità , de* Nwnm,..0 delia nabua , 

» 

i' La .^piantiti diiaereta , come abbiamo det« 
4» \ «if^ida i maoMri . 

OgQt mimerò è V H§gregstio ài due o pi& 
ittiit^ , «id offni mnUà , ed una eoaa «ola ^ e 
CMsiikrate-.cMie mU • • ^ 
Quiiìéi cbie specie di unità cllsiì^guevaiu> 
Scolastici , vale a diK V uailà semr 
fHdéà j A» è. ripoala m ma cmi i«t«kHie»- 
tc una e sémplice , oome V am'ma e rimi- 
tà di composizime 9 che molta da .molte 
]>arti ttaìte i» m #ol ti^, anme 9 cotpo» 
. Qltrecciò anche più cose distinte e sepà** 
rate per se medesime ^ quando si .i3^sid*i* 
rim eéme TMeaile in^wnid^ « femMuMi. m& 
aol tttH:Ov, eadooo sotto alla nozione di uni-** 
ftà , come un gregge , un p9polo9 .un es«y 

r uniti per se medesimo non forma nu. 

ma principio 'di.ogQÌ^Bumerai 
i ;2 mim$fi mmo é intm 0 coiti., iivteci 9r 

-chiamano cpiando coTuprendouQ uniti. inte** 
M t tome due ,c tre 4 qjiatlvo ^ 0 p^. squdi^ 
4 irà .4^ataaiiif rtfUihf^ ,^pa^àmi ^ quando esr 

jirimono le p?trti di ima unità supposta dv* 
visa in parti eguali ^ come due teraà 9 o tre 
4|uarti di uno scudo » * ' 

operazione aritmetica , per cui più uni-» 

tà^ pii^ attaim si r^oc^ilgona uk mi im*» 



C&Fò n. Art* II. Quantità* 
nero Mio ; che è' detta la hxto sùmimk ^ 
dbinMti mdMàòM . Cori k ^cmm dk^Q 

più 8 è 17 . '5 

Quella per cui si leva un nunoiero miqo* 

'Uno j è detta soltrazione , Cosi levando 4 
^AsL 12, il i^idiiò' è * . 

f \olte^ cioè pm volle' aggiugne a se me- 

, Àesìmo , onde «K^«^«^ # pt-oddlh ^ sì cUkH 

^mmitipmèémP >*teosi raoltìplicaDdo'^ 7 

per 4 > cioè pe ndendo il n auattro volte 9 
•^prodolto^^^^|jl^*^* >oiia '^i^q tS* Y^ys\ ^ i 

•r* vQiifilèètftlltìTriente , peréiit-'utt niimerof^ 
/divide in più parti èg^^li j'-OBàe^Vedetxf il 

«M-M^é*Ì»<]» €osi dividendo il 28 per 7 , 
i cioè diirtttadoló in J jMiPti'^ual^ a .^iié- 
^a è 4 ..... ^ af • '-^t '»'. Vh*. 

■•. iDi ^^ta^ tìoziòÀe rile\'asP non' solarnen- 
.te. che la moltItelfbézioM :n^^^^ àltro «fuoiv 
ch^ ài*^iri«iWhé^ , liUi 

•be09» che fe divisióne non % "prOpHatùen- 
ile che^ una sottrariofae » tffe Volte tepKcftta^t 

•57 persone si compirà egu*almefité V >^ tìl 
Bumero totale si comineéA a teVài^ jfUeaéi 
^ ^MrtìA' wi£ « ciasèana ^^radha ^ inat se 
^'1'evei*anno 7 aìtri , jpoi iJtri ^7 sino i^Ua 
«àe dittrihieiidoU sémMtf^Si^tìlmeiite . ''^ 
r '^'•tòébmfe" poi ttrtte^ *ifÉKhtfe \k? ''^^l>èrariorfi 
^irftmetKthe 'àncora piar composte non soni^ 

L 5 
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^ 'j)rioaAI*i« ipCosi è pur inaui%ta i^ rfi^uUo, 
* HI. prima, prìgii^ si riducpuo^ b3^ a4d jwm ef 
«d alla. spUirasioiiQ , . a 



La relazione di uguaglianza o..disugua-. 

.^nde tant^ é il dire la-ragioue di a a 6 

La ragion^ può. e3sere- fir^metica o ^eo«- 
?fiaiBra^^aJé^Ue:;qs^at^U U ,rMiQ|||iiib^4if^ 

dPEa ^4Uta|e Jl^te- Q|iai>^.aiil}t4 rMUtiéiie 
^;jaltra ,,o. jaeir altra 4r poirteiiuta * Cinii 

Idea' V^dotto esemplo la ragione arit;.inetica 
M Z4 h & «r4.ì4>^ tale Jg?^?i|4Q^ 

j8?swda,M ^ .WJoJ^outa 1cie.,,Y/%lW^ÌjlieL 6 

ppQporziQìza ir y^ht 3i òìr^^^'prapomomth ^ 
fhjàVj^éàXìqi quattro, ^anlii^4 aQpi|(;]||^ fead«^ 

^aa le due ultime • h ^ ^ 

Quindi è^i 4;))e ^che J% profioe»^ 

«quando la differeuza fra le idue pi ime qu(^ 
|)er e^^mpip rfi Q fa^c.i.^lv. S.^<^9^ 
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Cam -11; AffT. Ifl ^Htè. >S% 

volte , o tante volte sia contenuta nefta 
Mconda , ^piant^ k: tersa cooitieM la qaaiv. 
ta, o in essa è comprésa y Mundio jz^. 

6 co m^ 4 ^ • " * ' ^ 

JUa prapofrfóM* geòmétrìe» è 'ìi ftmds-^ 

mento delte regola del tre , detta i^gólét 

rea per eccellenza a motivo dell' uso gr^n- 

-éissiAa tké dii M. iWi Beir^Aiitmétkr» 

Questà pegola consiste nel cercare un qm*- 

to nuiQero> propai^io^^Ie a tr^ nnmeri da« 

4if'A ohe» tróttiéne* mohiplloando Ht^ét^^ 
do- pel terzo y e dividendone il prodotto pél 
«"prilBi^: eosi dati i iJi,-e nuiperi ^, 6 ^ 4 9 
^*--^1>.^jWt>potzioMle la si teoterà «iolli- 

ido il 6 per 4 > che dà ^4 > C divik 
^iidò «questo per a «. \ • 



. : Sù y:. Deli: Jlgém \ - 



Uàa. nuova: specie* d^* Aritmetica è statai 
.pure introdotta , la quale éWamasi ^éritiiitL 
tica spedòsà'y oy Algebra ^ Analisi - Que- 
sta picoprian^ente* consiste* nelmetodciidlcaU 
colare te quantità indeterrninate , ed inco- 
-ffÈÌte'^ €onìfi' se Cosswot cogniti: ^ deterga - 
«itè ;^ e^ 41 inòdo. icc^i ^lu ^l' prtflM è^€pttt- 
lo d'iadicAi^e' le. quantità ^lólle lettere delP 
alfid)eto^% e» far su^ di- - ess^ tM$te-|e tìe<?es^ 
«I» «^éftztòtìiviléìlifl^ ^ti4i^ ViMnlèrlvIia- 
i^hè iioa^ia^ j^fteOato/ il ìifaultatd finalq>, 

ali4!NrM j]éfcil>i«ien^ 

|&*ìe Qpewfeiji indi'e!**^. " cfu.»-^* 
^Moune'^l^go^e^di^U*Arilnvatli»l''^c(^ p. 

• Jk6 
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ààX' Algejbra , in qtianto consiste net ealcoK 

iaaie la qi^umlità ìadetermiuaU ed incpgMì- 
,te^ jOMte ^.lcM|SQr% cognito e i^terji^natf^, 

fiirono trovate ancora dagli anticlH Grt^ci, 
sÌQlloli^rmeiae da DiqfantOi . Fu questa 
.||^WÌA- d7Aritnetica par csoltivata dagli Am- 

ii, che le diedero u nome di Algebm i ,Ìfi 
JtfilxsL i prìou a proBiuoverU fuc^Q. lieL 

.4^^/ JSoigf» , e Luca Paci alo ^ e nel XVJ- 

il . i II prirao perà ad esteadcffla vieppiù^ ^ 
4ér introdurvi^ le* leUere d^U' .al£ftlieto aa. laa^» 
^jdeip n}imii^i;v fu, iiel secolo XVII, rF/vm* 
Cesco Vieta Francese , cooie il Qh^Uddm 
£a|;useo , r Oughtredo Inglese , ed il Coiw 
teaio furótiQ l ffàBfi^ a ^rno P applici^zione- 
allA Qeomebia % ^ 

j^yil. Ddle Qiàmiilà infinite^ e i^^l^s^iiti^ 



X«e qnantità finché si co^ieepiaiOBO co- 
40^ racchiuse dentro<.a ^'ti^^oufi^d cbii^ 
«la^o^ tifiti jgmte ^ s ^fm^ 

<fr in npLodjo , ,che niun^lj^poite i^;>lfii« ^sisqflr 

4^cmm infinite' r ' À(ua. 
t ^ ì^,m%\omff^^ Jss^ itifitdià £^i uilft&fce%|9 

«ueìla dello ^pi^zi|;| , ne yi^nc r la nozione 

iiafinito ^ se si tlQpb«o , co^ ; «quella d^l %mìfi^ 



Digitized by Google 



Capo II. Aut.II. Qumtàà. %ii 

SJgniGca un tèmpo ia£nitO . 

Deir iììfinilo però, come appara dal aon 
ine ^Uwo V nhhiiani .una oMiMe nega« 
tiva soltanto, non positiva 5 imperoccliè Tin- 

'^WA Mpa pò faiMfcft acopgiiie ti \mAe\ ^ Hlà il 

.fine , , e , sarebbe una coutredìzione che noi 
«ressimo una nozione posUivit «^dil' ÌRfiv* 
to ; poiché ciò mostrerebbe , che noi rossi* 
«no giunti^, a scoprire i limi tt di quello stes- 
M , elle diciamo non aver limite • 

Ma ila fndyb #ibftìdbè jioiì«i«H<Lin^^ 

porre una quniPttHà infinitamente grande , 
cosi una possiamo supporne iufinitamaiite 
^to^olar, e ^ questa jdliir%fdbiwQA^ w^Èkì' 
ma . Come pe**ò la nozione di una ^fwanti- 
tà inilnita per noi realmente non jè.)^kvQii9 
.fbtt.^flNdlte' di una qiia^tità:<ima9||i«r di^^ùa* 
lunque assegnabile; cosi pure la nozione di 
Wpa» qu^tilà Jafi||He$Ìpia iJ^ è dii^ li^ii^ 
^ MPa quantità «mnw# ^i. qua)uil|(|»e' ató#- 
l^nabil^e . È sulle quautit4 Jafinitesipifi , eil 
il^fiiHta jfuésta ifibodo: ac^siderat^i %ggi« 
rasi tutto il calcolo deUe flussioni ^ * • $fd^ 
^olo differenziale , ed integrale , di cui a 
ÌTewiom^ e L^ièmJUi^^i^ Cai^alieri ( che gli 
Ila preceduti ^ calcolo degì* indwisiìnli y 
4bl ^noÌ . fii-^?q ? mve^ziQn^ ; . ie <J^; a' Ma- 
pimtiétk ^ for^tiMMia^di dliisci(^ef|||ì 
^^^jr^0SÌ^^ al(r^ mg/t^ 




»S4 

C A F . o. ni.. 

PclU, J^^aziwi di. Dipendenza 

come si; accennato , quelle* di. causa e di. 
' ^Sem % quelle di. affimlA ciM^Wt^ 9^ ^ 
^ queUe 4i. ol)bU$az|OTO * - ' 

• r I 

( .4 iJ^eUe* Melazioni di caus0 , #: ' ^ ' 

• • ' ' » ' * -II. f. * 

bè da una^'^sa. si vede j^rodotH^ 

L.^ affetto, però , che nasce MÌMi;e-'di. 

essere , come dalla pianta- viene la. prc^ilh 
sione* del frutto. W9u ima. sempUee^ attodtf^ 
'ficasiiMie- iiiir lihi^^eMW i^/MbtjMte- éMife 

^dair urto, di ua corpo, ai desta il moto in^ 

j. ì: Ì)Me Cause ./ ^ • 

«li ^colaslifii ìa Mùiériate la /òr male \ 
.^PfH^ifnU^j e ìa J^^g0i^ JntevAeysako- essi 

' Musm' materiate U ma»rii^ >^^MgHJ*^ <^* fc * * b 

è coiTipo3to ; per J^ormale la forma , che a 
quella si dà^ pe^ eJ^ciefOe jì so^g^tia^ ^cblL 
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C^pain. K^T. €a^fsa^^^d effetto ra^iS 
^ftUa m^^ria dà/qiì^sta forali ; e per ^ naie 

n Cae , a cui reffelta è iadm^szato . 

Altri aggiunsero la caiisa Ofic^gsiomdq ^ 
cioè quelli^ che «IP agente , dU 4]^cpwione èx 

>JCodaiTe r e0eUo ; e i Platoaici vi Aveano 

|[iunla prinui U j^^mpifi^fi , . ^ipè ,il 
^ ffuire alcuuai^ cosa , . a .ava^t,i. di p^fl^m^i^ 

^ fS|ii;inidia. ad trattandosi p/er esenta. 42 

una statua dì bronzo o di marmo, sua cau^ 
,-4^^terì(de fi jiijbfì^qifì i>4 il marmot:/or- 
mo/^ U. figwà .45^ 1^ que^o yksa 4ata | 
. C^^We lo Scultore che gli dà tal figura i^- 

ttta; occasi o|Mi/«. Ja . ci]rG^ dn^rlo de^ 
termina a fftrjla ; ^sanplare il disegno che 

ÌE( mento eji,.4 4^^/^ ^nij^i <ii poryi man^.. 

. JOii,t^ ques|p c9Ji^se però A mi«ifesto , 
• clie V ^cf^nte^ f è/h spj^j.j^j c1j(c\ yemmente 
. abbiasi a ehlam^* cà^sa « ^ j^ipcm&JU.^^QU 

da cui ,propnam^^te e 4il:u^t^nvun^ ^ dì|»ea^ 
M produzione , deir eflfettqi,, , < 

^ Mi aiif ha4^.£&^i^4^i^Q^ fiuuiQ.v%^ 
I^e distinzioni qui verremo acceBnandq . 
^ lu > ].« .Xuogo vi ha causili prima , cqI 

^àiial wné ìntaidfiH. JS^dia f pdma Alijl^ 

vai tutte. le coseni e,vir«on le coxite ^co^ 

Jn 2^^ Juoga questa ca^sp sono altre prò?- 
V >FÌ9»^*^ -^^^W prossi^^ 0 
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Capo HI Art. I Catua ^ e4 Effetto iiSy 
.«Mu» Nature Tom. i pag. 3oi ) enuDdu» 
Jé èoMegaeBM , elie » la oeisesriti di una 
causa per ogni coruinciamenta di esistena^ 
non è fondata sopra alcun argomenta mè 
Hiibmtx^tàwo f né intuitivo a t che é quanto 
dire , che per V esistenza di un eflTetto ntìn' 
jpò 4itt06tar$i necessaria V esistenza é& olia 
Cfliiisa , dbe quindi nonènipoMibiln ét^e esi« 
sta un effetto senza veruna cagione « Ma 
^anto luogo a artificioaD sia il giro'^ 
«on eoi egli è gionto a questa crnieliiiisi^ 
'pe stranissima, la quale trayolgerebbe tutto 
«i'i^eepiù adottate ^ io cinederci vokntia» 
««i j se non possa ayersi per v^tà dim^i^ 
.strata , che ogni cosa , che esiste , ha V esi- 
.fteoaa o da se o da altri • Aver V esista 
4Ba <en2^ avérla né da> se nè da altri , par- 
jni^. certamente che sia lo stesso , come avejr» 
.|4 e non averla 9 esistere e mm, esistere ^ 
ifji «aedesimo tempo • Or ciò posto, giaechò 
tetto quello che incomincia ad esistere, pri- 
ina esistere è nulla , e il nulla , non. può 
dflk Pesistenaa a se medesimo , non è egli 
manifesto che dee necessariamente aver Tesi- 
^tenasa44a^ al^iP non è adunque dimostra- 
jfcis^Hia la . nee^sità di una mui» per ogni 
comiociamento di esistenza • Ben può la 













ti 
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em 

produce V effetto : ma V esistenza di una ca- 

^ion^ , perchè T effetto esista , e del tutt(^ 
indispensabile ; ed uu effetto sensa cagio« 
.^n èr un spi^nissuQi^ assui^do ^ « 
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principale, e V ùtromèntàle . Della 4iMa 

per esempio la causa priacipale è lo Scuf- 

^re% r irtruttentale son lo scarpella^ e 

' 4: Vi Ila U causa Jisica , e la morfafe 

fuoco èhe «bbnttia una casa è la cauiH 
fisìc2( delU distruzione di qudla ; V 1% 
^ppi^catQ il fuoco ne è la causa morale , 

&; Le MMe altre adequate , edat 
.tre inadequate , ade'juaie allorché llastttllo 
Jwr se solfJ a produrre V eKetto \ inade iua-' 
.4e allorché haii bisogoè del coQcorsQ e de^^ 
ajuto di altre ^ Cqsì uh Domo sari #9 
.'tuedesimo causa adequata del irfbvimentt^ 
•è* un' corpo di dièti libbre , « sarà inadà-> 
^uata del movimento di Xmo di ^ieciiaiBe* 
6« he Cdme, altre rson necessarie , ed al- 
-ffe «OQ libere : necessarie , quando o ddtfi 
•jiMpna * aiitura q da - altri son «^cewurìa* 
mente determinate a produrre un dato et* 
'f^tto, sema poter lascia^ ^ jprodurlo divev- 
satnente : Ubere quando à ciò 'si detenriiMi 
da se stesse . L' Uomo per esempio è causa 
Kbeitf di tutte \^ aanom cb' ei ^ aTirertitar ^ 
ménte e volontariamente ; le Cose naleriaK 
son tutte pause necessarie, perchè nonpos- 
soa agire altramente da ^piello a coi- le aa^ 

'tringon le leggi .della Natura ^ . - 

• • ^ . " * • 

In, ogni causa convieit distinguere la po- 
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tatto ciò , che è richiesto alla produzione 
dell' effetto , «l4\^/Q nel produrlo realmen^ 
4h .^il^Uldié «u}o JMldi4ito itflò aver la po^ 
tenza 4i muovevi , ma non> ne V atto ; 
if|iiest«R|pp(^za ,è fidoiU §14' #tto ^ aUoCph^ 
1^ jMOMij efiirttivaiiieote t . 

Gli Scolastici distinguevano la potenza in 
attiva, 1^ {|£|ssÌYa } chiamando aUw(\ quel» 
ìm, dbi'^uò prodiirire. un dato effetto, o ^emi^ 
^va^ quella , sopra di cui qi|esto effetto può 
iiBSser .pi^odDlto . Cosi il fuoco ha la poteur 
^:wM9% di licMK&«e il pinni^ , ha la po- 
fema patsiva di f^ser liquefatta . 44 fuoco ^ 

^ Della pù0^iMk ^-impossibilità^ a 
•1 Ej^ctti ifoùgvJi i i sopnumaUèr(di% , 

* • • A' f - • . « . 

'dè ^bt si dWtoia patena» oijb^ténm,^ 

-yispettd ìiUa causa , 4ie%si,_^ssibilità o inh 

l^ssibjUit4 ifiguardaaU^ ^Ebtto : e.|te9^ciò po$-^. 
m ahiMui* liittò quello abe. f«iò «ffiet- 

tu^si , e impossibile quello phe non |>uò 
. effettuarsi «' / ^ 

. L' iH^Q0$ibUiià st diatipgoe assolula^^ ^ 

e relativa , £ assolutan^ente impossibile , 
che una cosa sia. e pon sia a^ medesioia 

I Umipo\ QuÌ9di#tii(to ciò eh« ' ì^toIbq cop-' 
ti'adizione è dì impossibilità ^soluta • che 

«andhe à\c^sx ^met/^^ca « ÀU' incontro im* 

.jmtt|lo af»l v^ìu&wmté^ è dò. che «m 

può produm da una causa , ni£i^ può esser 
prodotto da uii' altra ... . ^ 

li impossibiliti relativa distingoest ia fi* 
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5ica ^ e morale . Naturalnlenle o fisicamenle 
im-possibile si àie^ ifàeìlo ^ kk^wlàe 
naturali non pu(^ prodursi*, coma 4*H*iÌh 
chiamar un morto alla vita.' * » ' . 

' Siceime per le stes»^ 'eM^ iy^j^ wob 
impossilnli natiurfia^e , cioè SMOodo «ht 
forse naturali , non lo son all' Autor su- 
perno deDa nftfim ( 'qudler -mmì umrfs*- 
m contraddizione , nel'ijtial caso, OCMMr « 
diremo nella Teologia^ miurale , sono imr 
liossibiU ancbe -a'ÌNo medesimo ) : eafà 
r impossibilità fisica 4 Mbtini' foUntev, 
tBon assoluta. » ' ^ • « - 

Di qui nasce la dtirÌ8Ì<me Aef^ effetti m 
Baturalì , e soprànnat»rali -, imMoH - ebSI f 
man dosi quelli cUe son prodotti daBe for- 
« della natura , come é il rendere co|^ 
«opportuni rimedi la' g«arigioniÌB mè mbah^ 
mo ; e sopraìinaturcUi o miracolosi quelli 
1^ éon ^SDdeili da uftariong ^nperioK al- 
la natura , cioè da Dìo* )* cMM ò it Madksv 
la vita ad un defunto • 

L' imp^sUnlltà manUe pro]^riamente noa 
significa àltro « obe uno- masnim Alfieeità , 
dicendosi moralmente impossibile ciò y cbe 
non è impomlle uè melaficamente , pé. fisi- 
camente , ma cbé pefè> è iBBidììatim» éà 
eseguirsi . vpsì moraloiente impossimle si 
ebe im'jpiissi m a«qto aensa fttémimi 
tmreiite Ispidissimo qtmSMlei ' i pift gMfia. ^ 
benché non vi si vegga una . vera imposti^ 

ialiii né fisic» % uè mMpifin i 
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nozione della inlpossibilità yietie 
^ offaàAomm qrfeU« Mìa* ti^o^M^à^ Pe- 
ioécMt necessario sì ìànnmft - appuato qiì^fi 
iioa jpucè ^ere aUciotenU ., o^k il «ui 
4p|M>sto. #:.impossibMe,.. * ^ 

Quindi anche la ne^^eMità vi distingue -iifr 
iBetafisicA^, , fisica, e uxQTdle. .Mfcessario me-- 

$ ìfiH i B0m ttte è*^[wH0i%i ìkfdiìi «opposto è»^. 

tafisicamente ìmpossij^ < di questa guik^a è 
iieMssario v. cbe una co$a o na o non sia f 
itM fiotefldo eisare • mm jssfustt al mede* 
àkao tempo. Necessario jSrìeaménie è queU 
che secondo .le leggi della natura è ini* 
pOM^sibUe dtf^ .npn arvren^ ; co»! è fisica 
mente necessario che un sasso abbandonàto 
lìberamente a se stesso cada yjerso la terra» 
Kecessmriù moralmente è quello , che poste 
oette circostanze, è moralmente impossibile 
che non. fiV'^cce4% i si ^irk moralmente 
Mcessario che uno avventurandosi a passa* 
ve a nuoto un torre^^ gonfio e rapidissimo 
rimanga aflFogatai • : . • 
/ Tutl^ fiiò' cl^.^^ è ne^pessaria^ cioè ch^. 
può avvenire « non avvenire , chiiàmasi con* , 

« 

■ • * * * 

» » • . . • » • 
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|L DeltaHItagione sufficiente 9 d déSoHi 
C^ndizÌ€M sine qua non. 

Ogni cosa che ediste )ia una qualche ra<4 

S*ODe jper cui esiste. Questa é quella àssff 

èì cui però hanno sovente abusalo 9 coiiii0' 
cedrassi ndla Cosmolagidé • ^ ' M ; 

necessaria una dota conditone ^ senza dT 
cui r effetto ndii fmb ottener^ y^^'quMa^ 
diedi èagli SeokalHii * cMdìMfibe ^ai#* 
no». Còsi per avere la visione distÌDta 
im oggétto sono Gè|idmo»i nece$8»i¥^ cbe^ 
cfMsto ala iHiittitilito fcam*ené^'MfB«i>te; ^db«> 
sìa alla dovuta distanza , e cb^ 1^ òrgano^ 
della Vftta aia ben Cfmfipanaito #^ 'lijfitiatd^< 
dagU opjl^orttmi istnmieiiti* ^' » **'t*'^ i<il 

' Produzione f e della Creaziòhé. 

direttamente contrarie : tutto c\if che e^f?*' 
ste, è fuori del nulla ^ èd é nulla tutto ciò 
che* cén esiste. ' •* «a-»^ ' "f 

La prima ad acquistarsi di queste dtie no- ' " 
zioni è quella dell' esistenza ^ perocché ogni 
sensazione ci avvisa deir esistenza di uoi 
medesimi , e allor quando incominciamo a 
conosccrè gli oggetti^esterni , ogni sensazio* 

w e percezione d avvisa pure ddiV esistei^ 
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CkP. ITI. Art, I. Causa ^ ed effetto. s63^ 
2a di questi oggetti. Ma se um Intubino ve- 
drà ima tazza piena di latte , e poi dopo 

Io vedrà vota , s' accoi'gerà della aifìTerenza 
(ha è tra V esservi qua^cka i:osa nella iazza^ 
e Tesservi nulla ^ e di questa prìvan<Hie<di* 
tosa incomincerà a formarsi la nozione de| 
imi la , .che poi estojidcrà a qualmiq^ «aUi^l^. 
pma:^ione dieir esistenza» r — 

' Il trarre una cosa dal nulla, si chiama 
trcazione la qnale è propria di Dio^solo} . 
it fiitla, o t>rodurla ^ qualche cosa pree« 
^istent^ si oice Jprniazione ^ a ^rgduziorie* , 

5* Vn. Del Fine^ e Mezzi. ^ 

\ Chiunque £| akuiia . eosa, ^vvertitameide % 
miot farla per qualche fine \ e il fine o lo . 
scopp^ eh' ei si propone , e d' ordinario il 
motivo f che k> determina ad Opel::are».Qui|^<<« 
di è che la causa Jinale , se caUsa de^ve chia« 
inarsi ^ dee dirsi tale piuttosto rispetto al* 
la causa efficiente ^ che riguardo aiV^f&tto. 

Se il fine o lo scopo d' un' azione è jaù 
d' uno y ir principale, si chiaiuA primario y 
^ altri si dicono sècQffdarj ; e mezzi poi 
diaamafisi tutte le cose che ìn^piegansi per 
oUeiiere ijl. fine propos^^ . 



a64 

AaTieo&on. ** 



Delle Relazioni di Affinità % t di * ^ 

FI I.' * ^ 

u già osservato ancor ék' Peripatetici^' 
alcone mtaBase A attraggono $caaàÀet6L 
mente e Tolentìeri ri uniscono fra di loro ^' 
come il ferro e la calamita; altre si rispin* 
fono e a fuggono, Msome Tolio, e Tacqué» 
La pi-oprìetà delle prime fu detta da lor 
simpatìa y e antipatia quella delle seconde. 

iTna tersa qualità €rt dettero essi pare ^ 
aver trovato ne' corpi , cioè q^iiella che due 
Gomrarj scambievolmente si iinforzino y la 
ami supposta -qualità nominavano ant^^ 
ìtitari. ' ' ^ * 

Con questi tre m>mi essi spiegavano la 
pià parté degli effetti e de' feubtìiei^* ita» 
turali , senza brigarsi di ricercarne albti éa« 
gione. l i 

'^Ma m f. luogo quest^ «dtttlia qualità^ to^* 
talmente immaginaria ; imperocché betì lun- 
gi che dà^ emo contrarie per Toppo^ ìo^ 
ro azione acquistino maggior vigore, si iù^. 
debolrscono anzi , e si distruggono. 'Che se 
la calce viva ( esempio jri quale ^si min* 
cipalmente si appoggiavano ) nell'acqua nred* 
da riscaldarsi , ciò non vien punto dal fred- 
do^ dell' acqua , poiché lo stesso accade, eà 
anche più , ove fa calce gettisi nell' aequa 
calda i ma nasce' daH' effervescenza che Tac- 
qua eccita nella calce , e dallo sprigimiaK 
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Capo HL Ani!, li. 'Affinità té. 
lÉttto clie ocwliiaìdidDsi «oUb ealce csm fife- 
delia materia ignea , chiamata ora calorico. 
* ^ in ar. luogo i Per^atetìci irì||^u»àavana 
ii|tifibte ^^tà cèrne * 

medesimi , e simili In certò' modo alP anio- 
ne ed allV odio che è in no^ , attribuendo 
ismà aUé ceae materiali ciA odbe ami può 
ser proprio cLe delle sostan^ze spirituali. ' 

Per combattere questa assurda opimoiie i 
Cattemni -andtfoM' att' ertmue. oppostogli 
non solamente rigettando siffatte qualità 
modo che si concepivano «ia' PeripateiÌGÌ>t 
Ittft .eacludeodolè intamiMirte;, e ^preteiide»- . 
. do, che i moti nella natura si faccia n tutti 
' ,per vero impulso di una cosa sopì a dell'ai* 
traV ^ dieendo che*oiFè quest^ iiBpttlso umì . 
vcdesi , ci nasce dair azione invisibile, ma 
-rei^e V di uua mateiia soUile difìusa ta tut(« 
to P uBiveieo. • . i -. . i 

'j Con ciò essi non fecero clic sostituire ad 
uaa immaginaria opinione un' ^ra iootedi 



iiiifi 
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• 





deir esistenza della lor materia sottile re^ 
care veruna prova ^. • - 

' . JVeH^onr di ior -^pìà saggio * osservò 9 t&e 
r attra/iione e la ripulsione domina realmen* 
te in tutta la naitura , e no^ ^scdo trar le 
piccole e vicine ' parti della màt^m , mm 
anche tra le graudi e distantissime masse 
de! corpi Cjglesti Conchiuse quiudr , che il 
«latto non può aegam; ma in luogo d' al» 
tribuirne la causa ad una proprietà inerente 
alla sie^^a materia 9 qual »U|»poaevasi da' Pe^ 

Soayc Fik Tom/ II. M 
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^ ilfcigMiinj(iì lal tSfMm yrt da quarta ;wuiiei> 

^le i attrazioni» 'egli vide dipcudere in f.lim» 

^tepdbilàft^di^ ^ttsti faaoM vama 9I aMitm 

ideila Torca 9 le lieggi delb qu^U già jeraiid 
state scoperte «e rdimasbìate dal GaiiUi • 
ijOiìlft smidmmm, ^attrawiae mb «iipenf- 

^àere >i moviineuti de' ciMr^pi celesti ossia 
\ÌMiohbe ^ che 4a Luna KDaviliii realmentii 
^awo atta Teieia < , che ^wm» ai piantiifiio- 
-^e e Saturno gnavitaiu) i lor satelliti , e che 
MpanritaQ vergo iLi&ole i pìaùeti Meiscurìo ^ 
^eMte t T«pa aaada«i«6 s Maile., -Gio^ 
ire, Satunu), « tutte le coiaete a quel mo- 
fido alesso ^ con. cni verso aib Teiara ^(Gavir 
<4a&oa jaospi'KtaMMaì » mia ^ jdiie* soii«^mh 
sfa legge costante , clie il corpo minore c 
i^\xstXx> adal BU^giore eoa lÉaiito più di for^ 
«a y qfuante larmassa H qiuisto é ]Mà già»* 
,de , e quando in quello è miuore il qua- 
. «drata delia distanaa.9 os^a , come dii^ooo i 
Matematici ^ in ragione aamplise e Ricetta 
.delle masse 9 e tii^ Ragione inieersa e dugU- 

^ta tiaUfe idiitangc. (.1 ; ^ " 

9a questa ^anrìi^aioae .llai pianUti; sMo» 

darj .varso i primarj , e de' primarj yerso ijl 
iSole , alaVei chianto fòrza cenfydpót^^ ooms- 
3>iniaa edotta Ibisa di projeaiana dia iitfti 

(i) fDi j^ttQ guasto già un. cenno^ 4dst 



Cap. in. Aat.,IL Affinila et. a6y 
vietrett^o a principio , e per mì se dtU 
TidtM Dcm fossmo ritenuti, fbggìMUieMW 
liaea: retta per le tangenti delle orbite lov 
riifiétlive 9 la i|ual forza perciò da lui fti 
d«tta eentriju^ , iriiib egli risiiitafi» quel 
moto composto , per cui i pianeti seconda- 
ri fanno regolarmente i loro ^pxì Antome 
ai .primarj , e i j^maTj dintorni al Sole , 
a quella ^uisa che ifitorno a un dato punto 
movesi noa «palla , vhe al medesimo tempo 
sia tirata -verto .di questo punto , <a spinta 
da una forza di proiezione a fuggire perla 
tangente « 

E ' cosi appieno coi^spondenle dlle osser^ 
vazioni ed aJ fatto ei trovò la (fombinazip* 
•M -queste due Sovze , tbe pcrtè BtabìKte 
le regole , ^con cui calcolare da un ànifo 
all^altix)^ ea anche per più anni di seguito 
'in qua! parie del €iclOi a nu tal ^mo,"a 
lina «'tal ora ^ ^ a un tal tninuto debba irò* 
varsi ciascun pianeta ; nè i pianeti a' suoi 
/calcoli ricusarono dì ubbidire % 

La stessa attivazione scoperta fta Ì eoffii 
migglori vide egli puvancnc esistere dove 
più , dove meno fi'a le mi^imie parli delia 
-materia ; e q^uesta maggiore omìHcM 9:m 
-trasione » che una sostanza ha coir altra ^ 
la quale chiamasi attrazione eieitiea affi^ 
nità , % quella appunto , di cui or tì istigo* 
no i Chimici principalmente per anaKz;(are 
4 eoi^i compósti , eibè per separatne ^ le 
piarti e vederne i principj componentì^-Cosl 
IP in tip f>e2NPa 4' oro misto ijc W ^le|^ von:a 

• 6 



i68 ^ vSe«. IL Rehziom. 
sapersi quanto vi abbia di oro puro , e quan- 
1d di rstiàafi 9 basterà mettere ìf pee^o d' oro 
ttiriraeido nitrico; perocelié avendo il ra«» 
IBCk altra zi oue maggio2:e , o maggiore aiE» ^ 
jììtà acido niti icQ 9 che non coir ero ^ 
da questo si staccherà per unirsi colP acido- 
dtfmd^tto , e r oro puro , il quale non hit 
€C^ qujesto aiBnita , si rimarrà sepisato • « . 
f Ma in qudla guis^a che molte sostanse si 
'iveggouo attrarsi scamLievoìmente ^ Xò^ì puv 
jmolte si veggÀ repingersi , il che .si. cnia« 
^ jltì» ripulsione e contrarietà . 

Questo per(N sperse \olte non è che un 
sfiato d^lV attrazione maggiore > che le 
.parti omogenee di tali . sostanze hanno fra 
loro ) che non coir altre . Così se Y acqua 
. ricusa di unirsi alP olio , ciò.^av\iene per- 
cbà le parti delV acqna avendo maggioré 
j atlrazioae fra se , die non con quelle dell* 
.oiio<9 cercano di temrsi fra se >kÌDe, e Io 
* stesso facendo ancor le parti dell? olio dal 
loro canto , i due fluidi si, ritirano ^ e si 
fccmpagnauo V un dall' altro • 
, Malcontenti i Cartesiani , ohe la Nento* 
^iniana attrazione distruggesse i vortici della 
«syiateria sottile , con cui av^va Cartesia ibr- 
^ niato fi sistema dell' Universo , opposero a 
.Newton , eh' ei richiamasse uella Filosofia 
i^(il$u^tà occulte degli Scolastici , che già 
ao '<erwo state Interamente sbandite. Ma 
jijeglj ^^^ggia monte rispose sempre , che non 
rj^uai'dava X attrazione come una^ proprietà 
; ineréi^te t^Ue parti della matsm , qua^ sup* 
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Cai^. in. Aot. n. Affimih ee. a6^»: 

ponevasi dagli scolastici la simpatia , ma , 
.consideràva soltauto gli dISstti, ai cui T os^ 
iw^tmcfoe e Y espert^nsa^ nos* permettevagli 
. di duLitare , confessando di ignorare se que- 
sti effetti •Dascano da una vera ieudeaza o 
a(bra2Ì9oe c)ie aUnano i corpi ir» loro ^ o* 
dair impulso di qualche matèria invisibile , 
o da tutt' altra cagione • Di. che. poi viene 
cke r affinità o^attrasieòe ; e la coatrarieti 
o ripulsione dei corpi , finché la causa ri- 
mana ignota , non può da noii riguardar^ 
come una' qualità fi^ea- loro idevente , mUr 
dee con^erarsi come una semplice relas^io^oe. t 
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e rtloBio. vivesse mteran^eMe separa^^ 
dagli altri e al^iaudonato solo a se stesso ^ 
a'ira dipendenza morale , ed altra bbl^liga» 
zione ei non avrebbe , che versa T Ài4^rok 
suprema della sua esìsteiiM » ' 
Ma vivendo egli in società, alla qyoim è 
ehiamato dalla Natura medesima , com^Té^ 
df assi Bell' Mica \ um. «oambievob lUfueiH 
denza ha coxi tutti i suoi simili ^ dalla <|ua^ 
le risultano i recipr^^i sociali doveri . 

Questi altri nascioùo dalla stessa Natura^^ 
0 dicousi naturali] sìtrì dalla convenzione t 
e dalla istituzione , : e chiamarsi <(! i^tiiVr* 

\ V 
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Tutte poi 9i dWidaiia in posiUH^ e 
gatwi , dieeBdofi^ i^étì pMiti^i' qwSM ohe 
ìmpougouQ ài fare alcuna cosa^ e B^iiri 
^irelU che intrtMI «U fiurla « 

Ogni Uomo per NsiuoAi éirìlM^' nlli^' 
conservazione d;^V esser suo e del sno bea 
essere , e ^uitxdt ar qra venir ^tk$€i èà aì* 
tfi , Ma cenile ogmin - seste cpiesla dirttlb 
rispetto a se; cosi facendo uso 
nei Doo' puè^a ìtmM di non coxiasGen^ ck^ 
é^valr iik[THa*e^ef ^eUbona pur gli siiri aw 
pira . Iix (piella, guisa^ pertanto eh' ei può* 
fittfit»paRB^e pii|iiiidewir cjye niun IVaffi^nda^. 
cosi ha U\ dovere di non, òffendére altrui*. 
Qyesto Joi^r© chiao^si natufale \, non 

rsrché^ egli ci sia impiressa e staoQtpjMia nek 
anm^s^ dattic BbrtKra , come alciint sirppo^ 
^ero mal a propi>sitcr , ma pjerchè. nasce 
^ììa, stfsssL co$tituzione diell'* Uomo , e In 
tUfci ragTonrlw tma le, ad/ ognuuQr fiteSMeoii^ 
Ifi raaui festa , ' 

Or T abitii di' lasciare- a» ciascuno il tran-^ 
i|BBÌ0 ' e H1(M9? gw(l!n\enta de?' smt. diritti^ , 
è quel che si chiama G^iustizia ed ogni 
dSesIr, ché: altm v si: faociaf sidìce ingintia; 

ad di tri Veruna ingf inìa , la N'atttTà c^ imp» 
pone aaij^he. il dover posi^yo di, giovare 
altrui, qpiirievi^ jlp«tt^ii^ senm remn iDcom<9a 

4o, e:con incomoda alnien nei casi più gravi-. 
. Nok sipmo. d^a Natura^ costiluiti; dì mo«^ 
chA la .vM» da^lll^li^ akrmt per V ms^ 
j}opiazioAe. delle id^$ i^nc ]^ a^^u^ui^ 



Cai^. ni. A», IH. OhbUg.y C^Dipen. ir 
noB riobiaoiaroi una> rìixiemhraiua^ pm^ Cf 
men dwtjnU. dè^" midi che aUum. sfarla 
s4essi'; la qt^ì rimenbranza fa poi che 
gfl0ii4anwiwiwte , e s€um quasi > ayvpilefTe* 
49 ^ Hill tmqiiwtiwip milfjt' stata e ndW 

•ireostanze della persona addolorata , che 
ci facciamo partecipi de^ si^oi dolori. > clif 
éenhiMBci ^piiidi di .sollevarla y .come se 
aivessiibo a Sollevar noi fiiedtesimi . Questo |i 
qiie è de^à ^a^U^Menjjto ^ di compassione ^ 
è che:é dato a tulli dalU^JValiira., è puri 
cerne Ua pr6<>cito deUa Natura mediesìiiià y 
ehe xioi 4o^i>ìdma lèo^tsi simili j^n^Uypr 
SMeorstkaei laro midit^^ 

.Or chi a' scnlimeati della compassioiiet 
nou ubbidisca ^ ap|iitt|la pocftitò si< op|^u'» 
atta HnUmnk deU' U^iMen s^ chiusa imimwia'f . 

amofiifà c|]iaipa$i al contfaWo V abito di^ 

secoaddffe i sentime^Ui ^1^. •com^<issÌ4»ai& ». 

Ma finora tauto che iwifo. adempie bolo h 

darwi^a è .tefi«ato> ij^idisp^isabil^^f&te », 
e a cm . nrtHsesv* taimf . potsi^bbe: senza» esser. 

PcOy egK ìè" Uomo onesto y e non più , co- 
lpo aTtro¥esi è aeceiHiato (.Logica pdg«i77 )o 
i^troi. titolo- pirii: groriotor egli .acquista »i 
altoecb^^ fìr più di quello a cui è tenuto . 31 
ei il far con. niftggjer impegnq j^efluisar ^ 
atri^tà , di q||iste^e> esig«t il precise d(M 
•\ere ; e questo è il* titolo di^ \^iiUtoso . 

. Se r LUmifi^ nelle sue; auonLscmpre ascx^<» 
. %we i detMmi delfa, ragiìMie,,^^ «l|pi qhe 

ì^^esti non. sc^guìtasse le fole /leggi 
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Sez. n. Relazioni, . • 
JVatura sareLbon bassate al pieno e traoH ' 
ifsiììo tnantenlttieMo' delle Sotiéti . ' ' ' - 
Ma noi abbiam già veduto , che spesso 
^ le passioni oppongoBo alla ragione , e che 
pur troppo fre^fnecAMmté à^sébonda di 
quelle piuttosto che non^ di questa TUomo 
ti ir duce ad operare • 

Ciò ha &tto 'che- «fra ^^priim tempn f 
naturali diritli incomìnciarons? a violare , 6 
quindi a sorgere le acambievoU offese di ua 
IJom contri P alfro / • - * 

I mali , che indi venivano, determinarò^ 
»o i più 'aaggi a ^criiveiiire fra . loro ^'^he* 
illéso 8^ aveise a ttastenere 9 nabsrd dirit^- 
to d' ognuno , che si stabilissero delle pene 
contro chi osasse di violarlo, che si eleges- 
sor de' Giudici , i ^pMdi ne' easl ]paftìookri' 
decìdessero del diritto dell' uno^ o dell' al-- 
irò 9 e puii^séro i éeykpm^ • ' * ' 

Da CIÒ Aacqu^xo^ ftvtef * go-^ 

verno, nacquero le varie che diconsi 

positive- per distinignérié ' dalle le^gf^ matura* 
iij naeyift^b i doveri* d^fe tti l w i o ti» ^ • • 

L' aatorità suprema di impor le leggi , e- 
di farle eseguire che ifliiamasi- soPranità ^ 
io aleutti^ 'liiéglir Ib daCft ad: m 'è^o^ , itt àt^ 
Un a> capi* del popolo o agli ottimi , e itf 
altri cfea tutto il popolo si'^aitehne ; iiadi lo 
tré* specfe ii governo mmmthioo ^ àifm 
craticQ^ e democràiicQ (O." ' ' 

^ (i) Ih ntanos sòl^ ^ c^^m iMtìio^^ dm^ 



Capo III. An't.fTT? OBÌi^.\-f Dif,et>(ì. 'lyS 

prirn'' Icg'g» poro rAtro non furono , 
«hfì wrm dichiarazione de"* nr.turnli doveri , 
• 'faè ^1 altro ftbbi^oghaVano gU Uomini neU 
la rozzezza di' primi tempi. ' Z'*^'**'^ 
*^<A misnra caf' Va Sbc'^^^tà si Tennero au- 
tìi^rttantlo' che ?i fondarono é crebbero Ve 
rillà , che sr ihtròdu^iéra le arti ; e si st?t^ 
'))iìi*il commf^rcio , nuove Icjgi particolari 
c^rf^énfro 'wtitmi'è adattate alle particolari 
' -i^jircostanze cK ciascbednna dì e^j^e , e rpie^^ 
' ste formino iti ogni Società il codice delSi 
' '^iie leggi civilf*^^^,^* la cògniz"one dèlie quali 
é quella cbe cbiaraasi e^ìirisprudenza cwile\ 
scienza Ae{ diritto civfìe . ' ; '^.r 
Fra le mede??tme Società fu pur di "rnjJl 
- stieri stabilire de* patti pìer togliere dis- 
fiènzioni e le guerre scambievoli , éd imp^ 
. tlire che non si offendessero reciproctiméute^ 
e questo p>ciò qbe si ciriama diritto pubbli^ 
co . o dcfle ^(Tntór, ' f A - 

Ecco per qua! mnineVa*"<:i torm'ano Iffrìó- 
zioni di quei doveri , che appartengono al 
diritto naturale , al civile , ed Si - J)abblicòff 
nè^'cho tutti sona cam?ini , ^ 
Alhi doveri vi solfo?- '|ìhre , bbe non a 
tutti app^^rtengenò , *t^ì ad aVùni soUintò 
' • secondo le loro pàrt1*bolrfri r'^!?'/i(>rilV^ 

^ Tale è in primo f'io^b-=i? <loveie di fc- 
deità , assiste nza-, -^Cdlfterdia V br^nevol nì7'> \)r 
. f clie Inntnò fi'a loro scanibic^volitiVnl i i Con* 
.ir^usali . ^ 

' fS^r (Quello dfH'^^f diìc r '^ne^et^firvioa ^ tpck 
' Tale, die i Genitori (i hbono ai Fijli ^ cioè 
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5t 74 ' Skz . II; . Rèlàzionì: 

di: provveclère alla loro vita c comox^JAo^ 

ne , e usare debitimezzi^ , oodé sièuo -tiif- 

Slrutti ndle scienze o neir/artii , e allevati; 

nel buon. costHrne.. > 

3: Quello. di i ubbidiènza' ^rispelta^ soni' 

jni^siòne , amore , . ricottosGenza , e sussidi^^,, 
che i Figli: debbono^ a* Genitori .. 

4* II' dovere che hauno^ prima • i Fratel- 
li, poi i consanguinei , e gli afflili d%marsìw 
scambievolmente, di. vivere fra ^ lor. concor-^ 
di \ e di sovvenirsi > al bisogne . . 

5 . Il dovere di gradifudine ^ . che Iian le ' 
persone beaeficate verso de' loroBenefattori.. 

^ 6. Il dover di benevolenza di^ fedeltà ^ 
dì consiglio, e d'ajuto, che legaci Aèiici. 
r une coir altro^ec. 

. K siccome niuna Società o pictolà: o gra n-- 
de non : può', sussistere , o7e non «a . bea go- 
vernata; cosi altri doveri: pur ne- derivano 
e di quelli che- reggono i quali ' debbono 

Srovvedére ' aHà quiète sicurezza , e felicità » 
e* loro * soggetti ' , e di quelli che son^ sot- 
toposti i quali* debbono- ubbidienza , fedél- - 
tà , e • sommissióne a. chi li góvelrna e do- 
gV individui • fra* di * lóro , che- tutti débbonf> . 
jer la lor parte conconjeFiS al' comun benéi • 
Di tutto quésto^ noi : teatteremo ampiamcn* 
t© nella Morale Filosofia^: or. ci basta d* a- 
verlo leggermente abbozzato^, per indicar^* 
onde si. traggano lè principali lioziòni di ci4 
dbe alle rel/lzioni' di obbligazione e di|KUi^ 
deau^ moraiè appartiene 



e A P o iv; 




j 



r* 9. at poi0MMi» dMamw^ semplM ^ pi^cR^* 
iiea^ abbracGÌa{ia« ci'aschediina che ua 



«éiiiidoiK) prù €eRfi*OBti e pià rapporti, e ciuf ^ 
* Ae ftLy f 5 o I. o 1^4 * 



ir 



w^^Kbe , e la 4iii{f0^ióne ^ jpi&' cosé/ 
riih^lrf. MMÌi^ cMh tate ciAPiinkitiiae^- 
sa ira lòro^ , che tUtfe si* pos^àn- coTupren** 

fi» anggreN^ 9- la* «Mr^[NB|iiAj^^ 

ir cpiantOi più: faeilaiente perciò sl ^iissono^ 

iflévalrev tanfo pur* r óviliÌBé pneg^vRle? 

>^ <^ui M tr f€ motiei^ r P pift gettóni 
«£e fermine étorppiima tm nmcdbiO' confuso ^. 
iiiiirtiittlaunugg ti*tf a^ ^Bipoim ih una 

1: le* linee saim^^ù una \ e <jue- 
Mfi «prilr «■['Iìm^, éok ìpa data ragibui^ 
«>^fM>pi>nr(mes rordme «i H^Tl^'ifticurai mi- 
iSy^tt :. svescerà vie piil, ss^^ Ip Inioo tra lor 

116^ * 




me utt- triangolo equilatero , un <|ira£paK 
to , ua esagipif) , . Iiu circolo oc. . 

Nò alle cose TisibUi solainente ^ ma m 
tutte quell^ ip ge;ieralt,.y che òCfmlio alPa-** 
BÌtQO uni qualche rappresentazione , è oc*. 

lni(*ntc> • i . • . ' 
, Quindi, ^ che .anche ii.^HQMt ove s#n sio^ 
ho con,c^ta le^ga; i^*a.4Q«li QOflvdiaa^ ^'M 
1^ l^rai^ àe*^ suoni Genteaipoi:;^nei , 
^U^ i-e,^<^, c&^ta, ìagg/s^u^ $[ suiC(^<Ì0É» 

altro non partoriscono^ che un- confuso m« 
* nuore , il cfunl^/iome sanifica appimto ui^ 
xnoltipricilà di suoni fra di ìor discordi 

Quindi è pure eh^, ifH i|j$corso qualua^^ 
que o poet-co , od oratorio , o filosofico 

to, non .è- ^accpi^cìan^^te^ <jybt].ibtti|o#ieUe ìbiia 
parli, se qi^esj^^nofi .^fìp^ legate^ fi:<lt loro ops 

Ile jafpend^nzfr^Hj^ si^.lè p^iK^e* noet«n<%€#^ 

cpRiprehd^^ j ^ ^i;-:-^ /! -rf ^ J vt«vrffel 
^ , - Quitldi è: fin^mepte^.^e ancor iiftt0)oo^ 

yfe a ^^se^nwji^af^ d%^|^f^yi#^# 
giusta princijpip ^ ^i^lgt^l^ pLn.sà^ii^ j» 

xil yctto orbine contrihuiscpno prlnpjpal^ 
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CkPm tv Slktv X^ Ordine '^Tj 
' tantp f>iàf fa«iU .• a»iiUevaffi^ ipa»tii.mot» 

ti p sano eguali tra loro, o disposta in uiu 
^gìo^e..i£»^liaeifìte apprenKÌl>ìk^ » . - 

- è quel che cliiaraasi simmetria > la- q«al si 
^Diltif^g, aUcHTchè .date un puntou di^ niez/x»^ 
4^ oggetti daUr lUaa e dair sJita^ fmrW di- 
• ^trìbuisconsi in maniera , cke tutti a due a 
.duQ. pec£^ttaiipei4e si coisiijpaiidaiìo iieila Sè>^ 

M - Jtir .1 > ^. -1 ^t-i ' * . " 
olio da molti è statò scritto sulla na^ 
tura 1^1 ìactÌMb . '^ior^ellf En- 

«H^p^dia > e^tlt pwrftmiJÌie ^PbPthhy "«al 
Jra/tfljla dcLjMcllk, dcl^ P •'Andrò un* copiosot 
ti^altfKO'-^ tMtncy. e df'glt^riMMfii m ifuciH 
. materia^^. deHéiiwo •pMon^' Mh mIu» 
ipjeste aksB molte, e vaste y non sembra 
,^fMev& ^^4^%a^iìàB»^€f >dla<^iuèra:^Q^^ nmicmp 
4Éatta # coHipiuta della. V!tfit9YiKiÌMdV4#el^ 
I «,£csr« Ivea .c0iBpvendrerla imoHSn^kfiio ad 

..4M q>à«».iitai iìÉMii ^da^e^nafai àuìèA 
JÀ; df I >Bii0^^i, post^ fèti i^j^ehdftMÉ 
A^^^^dé^ii(.-d% r / 
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0iìca se nim alle cose* percettibili , ^ 
^pefiir che WM* atte* a fimnam* «na np-- 
.HflcesenthaiMe r le aitt i iiit ' bw nmnÌ È t» f eiaè* 
^ellir clie UQ' ìntimi* raodiàcanone* £ pia- 
«iM. 0idi. diìlMr •oh unent i ' ri; èi rtaMO - » mr 
.ftito^ Mofurr €MÌ^ IMKi^ar 4ì«t^«ir eaRwe v 
ad'- uà suono* , siaT da niinwaaB^ s^ è' detto' 
Xell# wm 4dÌÈm'r ni' mw sapòK*«. Dà <{ae$«^ 

Spartiene mtiu^àto' alla* Tappresentazioni 
éit Msàà 4ig^ rappffssBMÉhaiijiO'-è ehiafiiata: 
Mlsrv ottaUnr d* disgusti', d& anzi' si* Sm" 
irutià.. Dà 4iiò aduncpie racaogiìania' in se*- 

enadò* llpogo^r ^ 1^ oalnni' dek balio» 
prianM^atè? caii^sle w um: mpgres^thmaie: 
j^ia^afore; ' ^ * 

^ è da Tederà* tjsaX cosa iickii^S9^ r 
Harcliè piaocvala' lima mia vaf^MiMfcliBiaÉt^ 
^<^m eaeróaip de^* orgaoT corpoms dn 
« JEhì<p^ de Pàmy { Tlbanf ^ ^ei^^ 
éim.i^miUè^ ) die hm^ dT^ iiiacSiilftca-<àé^ 
4dMbiam* 1^ aggi|inA0' wthme die wmn 

Bollii laf ^ÌMa^. Qoiiidi i «fiitrv ^ ekr gli 
^dttir italo* più: llelK tm 9/ftf^)^m'y 
H»» SONI- MP§Sóo jWUasMalS^r y a rciò yift J^^' 
i ^Ani*! c£e' 1^ opaciS^^ e tsa' ^tìtatìr fili^ 
IdRi' ì: lise? 1 ^e ir TWiiK. f coiwrf' sìmih 

fiA itelli là'diàiHii^^v^ fMiiia 
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€ap*ì IV. Aut. II. Del licito ^y^) 
«Ho » scuso-; e nellai serie d^'" colori* prisinar- 
tìci àiA violeltòi ascendendo infiiio al' rosso j 
il }>ellb- va< sempre crescendò appunto», per- 
chè sempre cresce Id^ luco; Ih nero , iu ciii- 
là luoe- è • miaìÈoa , . é rlputàto* iH iwn Hello ' 
«U tutti e se ib bianco , OTC la luce c mas— ^ 
sima, nonj è ilgiMcdàtOi come il niu Jjielló^- 
ogli è fòr-ie o^ perchè* la< sua medesima so- 
verchia» luce, offende T occhiò , siccome a» 
viene a> chi^ guardi lunga meiltè làt «eye \ e 
^rchè esseiidò' eglii troppo? comnne^v per 
questo titolo- è menO' appni^zató. . 

O.ti'e air esercizio degli' oi^ani ' corporei 
segue Pàui/ly , anche - ogni esereizio delle" 
fiicoka dijir animo V che non le affatichi^ è 
un< piacere . Una» rappresentazióne adunque - 
sarà tanto » più? a^srracfevolè, o ih come;2ruen* 
za; pin- oeila^ , quanto maggior numero di- 
idee ci, offrirà ad un tempo solo , e quanto 
più: facilìnenté si! potran. tutte ad: un tempo^ 
soIo' dair animo percepire.. 

Quesloi Siffatti è l'altra sorgente, e pià- . 
• topiosa. del hello;. La. t^ariètà. congiunta col-- 
K'^ uniiài ìHxai è bella appunto^ che' per la 
inoltiplicita dell! ide<?v ci presenti' u>- ^ 
0ità< alla facilita' di* apprenderle tutte ad um: 
mito r: là regolàrìtà , la pnporzÌQri&^ V on- 
dine la simmetria no»-: formano il bellp;> 
©he per- la sti?ssa» ragiojie: la- perfezióne ^ la* 
qual consiste neH* esatta corrispondènza de'* 
mezzi col fine* propostb* , accresce il> bello'- 
appuntò' per* lo: piacere , che Ka T animo di i 
agprender qiiestd^ corrìsj^jondènza. Se là uor 
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al hèHo contribuisce , efeli è pf^rclié fe 



,mtmif>i'g/ia , falche l'anima ne sfA jnrù' ty^*' 
-tancirte eoipita^ e clie ftinnlthenl^'V*'atfài- 

que akra co»} , 'che al beHo in qiTnlnb^e 

le dalia stm -^rineiirff^.- «^^^^'P 

, ^^oello che del Mio visibìk sT é fin 'qui 
!MeenDato ,>^ bello marictih, pfS^t/tftcìlìAiér^ 

^apta è piò btellor , quanta è piu^ ' ctiaro'^^ 

tè-aiegifo « pffir agg^àdef^I«W^^ 

dtta dplF udito«^ Uq» fiiic"N?s!^ònè di ' ^uòtoi > fa 

iodia , 
cui 

-2>eile Y^mpsamUy , M^isfioiwl varietà df ttrla ziéqil 

^Minisc/i V esprcmone y cÌBè ì'^ m%\t^iitrhc'xy 

t]^ei'éliè maer^or i\uTOero-di r^ppreai^ntarft^^ 



' «cii^V^vé n'ha pure" dìiin? ah«i«%)édte ; et* 
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Cipo Bf. Airr. H. Del SelU aSc - 

bello intellettuale ^ o' nelle aaofcu morali^ 9 
può dirsi bello morale^ - i 
: Questa betio coniiste amcV ónt* 
rappresentazione piacevole , ma poco o nulla * 
dipende dair esevci^io degli organi corpo- 
Tei ^ e quasi fotto dipende iniRecè dall'eserv 
cizio delle facoltà delr animo , esercito da 
cui elle non siano af£siiicaie« 
" Qniadi è the un^ orazione ^ un poema ^ 
una storia, un trattato o metafisico , o fi* 
aico , a nxatèmatico o.jpo^co tanto .pi4; 
JbèlU.aaB «riptttali cosi aeUe pm6 , oottieiiel 
tutto y quanto maggior numero di idee in« • 
teressanti ci ofiBrono , cioè ^pianto più esar« 
citano le £icolt4 delPanmio ; e mianto ptjri ^ 
&cUmente apprensibili colla semplicità, col-, 
la chiarezza ^ e .ooU^ ordine ce irendono , 
moè e^nèo meno - afifarlioano It steste fii^* 
colta delP animo esercitandole. % 
, Ua' .MÌone moTile per 1» 8te9sc ngioM 
fiolo é più bella , quamta é più grande.», 
cioè quanto maggiori idee di virtù ci pre- 
jmata f quanti^ é* più rara , cioè ^uanto^ più^ 
* nuove ci riescono queste idee; quanto i più^ 
difficile , cioè quanto più queste rappresene, 
^zioni sono accresciate daìia^ imuravigUa f> 
• dair idee degli ostàeeii superati* > v 
Da qualsivoglia parte adunque si miri ^ 
il Belio nmà 4.«ial #ltro &orchè. una mj^ 
presentazione $# la: quale o -eserdti vivamene 
t4) gli oi^ani sensorj seiw offenderli nò ia« 
^lelM^rsi ^ o yedesrìti vivamente le facalti * 

^^^aiiui¥) .seàM a£^c^ ^qi^jGiticÌA jttl mà 



Digitized by Google 



a84 Str. II. Relationi: * » 

tenayo stia: a V ubw e V altra cosa^: esercì-» 
sio dbe «jnestò meèeonaw itnde ktrafp^ 

presreiftazfone piafoevole ^ e fai che cpiadi. si 
démn beliu^ ... 



» 4 



c 



AjiTiceXàO III* 



cmMsW iltJ9ri/0 9 cosi in< om; ]nlM»rdÌe<8M^ ^ 

sàzione è riposto il i9«ow. e siccome qael^ 
alle cose p^céL&ìnii^ ^. oosL^oesla aiiai 
8e»9ÌbiK pmpnraneBte' a pf^rfues B l Wiè : ^ 
cUderi , i sapori , il cn1do , il fresco , ec* 
sona le quttkità.,.a oui qiie^ . teraiiin> ^giià 

' Ma in quella gni^a elio oltre ai' cdk>ri sv 
cluam^no JbelU smbe i ^aisfi^f su cm m 

buoni si chiamsmo aiicbe gli oggetti da ciai 
ci soDO^ occiiate ^Quindi iaoietto si Àìge um 

fa, buono ira rinfresco ec - 

:Ii costnuie^ di; chiaapaai: iMion» oggetti ^ 

fa che questo termìfte si ttasporti anclie « 
quel!»,, da cui le piaceiii^i^aiiMWQr cit^o- 
gMHi Mte lAMiwdiiifmieBt» mm MdBateaieiiK 

te , cioè che ne sono le» cause non prossime 
ma nnyotte., !! perchè* buono si« chiama^, lua 





mi 


r 





^^^I^V^V ^^^^M^^^^^ ^^^^^^^^^^^ ^^^^^ 
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Cam> IV. kws. ÌQ. . Buono . 

buotla la pioggia ed il sale, che benidflul-» ^ 
scono alla più ubertosa produzione di quc« ^ 
gto tetrai6 , cr cosi 4el -wstou ' 

Oltre a quelle cose , che ci procurano ^ 
ib^e sewaiuoni ; piacevoli » san riputate un « 
l>en^ per noi an&he ^[urils ; che- jcù>tolgono . 
le sensazioi>i moleste. Perciò anche a que^; 
- (te. e«ie il temine di Intono si trasfe];^ce :« 
e quindi buona si chiama una veste ^ che 
nei verno ben ci ripari dal fieddo , e una 
grotta , o una fresca ammetta che in estate 
ci temperi il caldift ; bmno ufi rimedio , che 
il mal ci tolga o ci scemi , e buono ilMe^^ 
. , che opporiUmxDfcnte sappia ordnar-* 
lo^ /^0iia uqta armatura ^ una trincea , umi 
rocca^, che da* nemioi ben- ci difenda , 
buono il Soldato ^ o il Ctom^ndapt^;^ 
«Ippattà hèSi v a ha c poii^ a nortr^ 8QfMf% e 

t^tireszav , ' - % 

- Jfin^Umente tutto^^cid^ che. è utile a p|^, 
curarci in qoàluiiqiie modei qualohé co^ 
• ntiodo a vantaggia , o a toglierci un qual- 
.cb& dainnov o. d^^agja^ tutto^ 9,ficìk ess^ pef 
te àcceiui|te^ taftow si .ààmmm ftiioBo^ * 
Laonde- buòno/ un orologie^ v <^ bm segni 
le oi^, buonorun. ISkisrir, ae ialrtii^oa a 
. diletti;., httcriil wk Awmmé^' i eh» hm s»^ 
! stengft/h? nostrb- ragioni' , biidiia' un^ azkme^ 
' die a BiM o. W n^tsif siitiij^i asà gìovevolei j, 
Immise rfinanrhe «i»' édore/ cpisiiidA sa coi^ 
lÉdeM oome. durevole ,> e fcafe pea*S da im- 
j^dkei: dì«£Ìa(|wrìQ: di. .v.MU£l«u s^m*€t 
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2^4 Sess II. Sehztwi.' 

sbrvarsi in poco tempore la specie o l'in- 

Cdmmodo di rinnovartò , ' 

Da tutto ciò è mdnifeAi» , die 9 tensiim 
Suono in origine non j;]gQÌ(ica , se non ciò 
cKe ò atto a produrci una sensiidone pia* 
cevole ^ e che alle altre cose non ai attrì-' 
Iniis^e , se non per mi al che relazione apros- 

woa 0 riiaoU che ai^iano a ^esto fine « 

- 

J _ ' A A «: i c o X. o IV. 



Béla FéidA , 



en vi ha cosa , èi cui gli UoitiiiM ali-^ 
Kaiio disputato pià langamente ^ clie* dèUa 
fi^IidtA , e non vi ha forse còsa | che men 
Raramente abbiano definito . 

Winrmfe %ào snoi tempi |pi ima mol-' 
titudine incredibile annoverava di diversis- 
mie 0|>ini6ni , di cui basterà qui accennar 
tt ccwttpe n di o win g i it e le principaU* 

Aìistippo tiiftn la felicità riponeva "nel. 
fel piacerò de^ sensi , aUa ^pial lentenza pui^^ 
•r si «MengOBO' i ACaofloietteiii * Epicuro vi' 
aggiunse il piacere della virtù , ma i suoi 
secaci per la pàk parte sotto il nome di 
Epicurei mm aegttinmo ^ che le dottrine di 
Aribtippo » Oli Sloici^ di cui fu Gapo-^e/?o* 
ne, la felicità ccdlocavano . nella sola Tiriù 
deir «nimo , die m^enaui por. potnÌBaimiQ^ 
e pér cui intendevano principalmente la 
forza cfi rendere V animo imperturbabile \ 

tatti i aìali^i Piatmm iHèviìitd^ al sua sustis^ 



* 
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Cam IV; AAt. IV. mcùà. iiftS 
fcbe le anim» nieno state iIqcWmm sei 

corpi come ju un carcere tenebroso , ove 
le loro idee primìiive., per cui erano bea* 
te , si sieno oscurate e confuse , felice chìai« 
ma\a quel »olo , cbe per mezzo dello stu- 
dio e della coulemplazioiie dalla nebbia de^ 
s^nsl arriva a sollevarsi « Aristotele poneimi 
la felicita nella propria operazione dell^Uo- 
mo , cioè neir uso della retta ragione , e 
nel ii^ivere secondo alla, virtù : s>-«fattamenta 
però che al tempo stosso egli goda di tutti 
i beni esterioi-i » e ciò sei^^a moscolauza di 
mali , e durevolmente • - r 

Egli è facile qui T osservare , cbe le pri- 
me quattro opinioni , sebbene diversissime^ 
.lianna questo di comune fra loro, che Tuna 
,0 r altro de' mezzi, che giovar possono* 
«alla felicità ^ piuttosto cbe la stessa ieUck.i 
ci propongano : ed Arisio'sle sebbene più 
sageiamenle abbia raccolto tutto ciò , cbe 
«può ad essa coli tiihaire , dimentico però» 
che r umana, felicità non può essère pidM 
ed assoluta , ma solo limitata e relativa , 
collocandola nelF attuale comples^ à\ tutti 
. i beni V I^a posta si in alta ^ ch$ ogni spe* 
ranza ci ha folto di arrivarvi . 

Egli ^ adunque ,^ allorché pa^^lasi di feli* 
cità y ar determinare in primo ìm^fst ^ se V 
.Uomo vuoisi considerare in un sol dato mo- 
mcntov o n^U* estensione di un certo spa^a 
. di viia , o in tutto il cono del viver sua • 
Ogni mcmecto, del qual noi siamo con- 
cienti I è certame^^e^HHT mii ^c%e« Ma coi»i* 



a86 Sbz. n. Relazioni 

feBti mm jposmmm etMve, se m^qMl «Hi. 

mento non siamo esenti da t>gfii ^eÀsaziène 
o pereeftione ikoiesta , e noa abbiam qiial* 
efae «0Bsasioae ò p«rcezioiie piaeevale die 

ne appaghi. • ~ 

La felicità adunq[iie $ ogul momeato é 
tipiosta neil^ eseseioiie dà <^m éolore , « 
nel godimento <lì quafcbè piaceré , onde la 
anima sia appa^j^^a* 

Ciò -premessa 9 ove patliai d' un so} me^ 
mento , sapà fRciUssimo il determinare s' ei 
. aia felice o infelice , secondo c]ìe T animo 
ne sarà conlento o malcoBlente : ove -rf 
-parli di un t^ìorno , o d*un mese, o d'uà 
inino 9 non si a^rà che a fare la somma de* 
%n0Hi0nli -feim o inrfelifli , valutando in esst 
HMBt sòl \a durata , ma ancora V intensione 
d^i piaceri o de' -dolori provati , e vedendo 
^ifal pai^«U -somma prepondérii; e lo stes- 
so dicaci ancor di tutta la vHa. * 

Ma i,ome è dil&cile il far questa soni<» 
"tea , e il tener , qfuesto e^mto esattamente 5 
cosi una misura , per (juanto all^uso ei può 
impennare ^ sufficìenlissima ne somministra 

* la - cbili9tatcbui «oj^ra accennata .' Cbe ama 
determinare , se più felice o infelice ei sia 

' bioto in un giorno , non ha che a vedere , 
se in quel *gil»w> ;si sia trovalo più.eoiBij- 
mente contento o malcontento delP esser 
' SUO ; li che veirà a un vdi pivsso a misura* 

* pe es^bndio fti fetieità o infelicttà di un me* 

* se , d* un anno , o di tutta la vita. 

Vm sola avvertenza coitvieae avei», e si 
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Cam ?«f . ^Aìt* IV. WeUeità. 5»7 

al^bìamo altrove accennata -, di lor naittea 

die JtHiMie lio-.^fa ^ìovirtte i «mumU fci* 

]jx:i sii^EO sUti magi^ior) e di jmmcro , é 
taU^oha mcfva d''nÉ90di#ne , più? alla fiuc 
dkd giMim jpiA' WW^ ^joei ilolomn .f 

non d(ì piacevoli , maggior ci sembri 
hi SDQMiA'^ quriUi ,.che.iuìci di 4^eati : il 
i^Mfe WBQOPe.io ioreiÌ0.efac .aUbia gvarl pavte 
in coloro, che tanto urliamo lagnarsi ddla 
liMiKftfe&ità » '«eiidio niaiia si <lagae]reUd»- 
M9 dei moventi fsUci , che «^dUborfflft 
la giDraata anche in m?^zzo a' lori> iiaali 9 
toner lyipessefo mi^or cantx». 
\ .JBialIft eose dettiE) caivw «i ^ossono^tatoraa 
ai mjzzl, onde ottetu^^'e -la? fehcità , alcune 
^Bseguenze - 9 Je .ijuak peÌNse' mtfdtiftìive. sai 

-HisoMBÉbBO. ' ' - ' , 

E in 1. luogo egìi è chiaro , che un uongt 
«oaloiWto iWft -potrà mai esse e vei^ament^ 

. iFdiice ; tmpeiocoliBè iricbiedemlio la- felicità 
^er pruna base T menzione da^ inali e la 
<}uiete deir auima ^ 4Doaie&«paii*à Biai goder-r 
ne chi ha di ccmtiiiuo la co&denza , che lo 
rimorde. * 

In 2. luogo essendo la coscienza delle 
baooe azioni il piacer pHk pmo e più siH'* 
cero , che T auiiuo goder possa , è neU'atto 
che. quelle si meditano ò si eseguisco^Oìt ? 
sempre dappoi ogni volta che ai ramiìien» 
tano , è manifesto che tinto più alla >%era 

^£glicìtà potrà uno accostarsi y quanto più 

■ 

m 



«apri essere mh sòl onesto , ma Wi£or irii> 
tiu>so. 

li ^ che più frequentemente ci tolgorio la 
felicità., e questi dall' immaginazione e dalle 
pasrimi disoidiiiale jwBcqMdnMrte dipe&«_ 
dono , cosi più feUce generalmente sarà co- 
Ini ^ che , meglio e più presto saprà avvez» 
tarsi a tener a freno V anmaginaziooe # le 
|iftfSK>ni j e sottometlerle air impero della 
ragione* • * j t 

* 4* £nen€ki-U ai^ vuio de^ jnaii maggio* 
ri e che più rendono la vita grave e rao-» 
lesta , e nascendo quella prioCsfpalmente 
daU'oeio e dalla disoccupatone '9 appare In 
necessità di avvezzarsi per tempo a saper 
]»ene occupa i*si , ed a . 'passare le ore utiL» 
ìoeale 'o mìV eseraboo deUe ^rtt'9"io nella 
studio delle scienze 9^ che per . se stesso è 
fpiocoudissimo. - • ' • ^ 

V onestàr, -ia, Tirtù , il sa^o govOTm 
delI*immaginazione e delle passioni, ed ima 
occupazione opportuna son senza . dubbio i 

priiid|»ali elcnmtir dèU' amena &li<ì^à<. 

. ■ • »» 

r * • ^ 

^ - . ■ ■ • •• • 

* ' , ♦ e » • *, ' " 

- ... , 

' ti: . i , Ci il » *i- i » 

a a ^ * 
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co S ìiO LOGIA ' r 

p^to termine J^^, J^osto^?^ 
in origine vdl 'dir m^ine / i<» chè da j^i-. 
tagora fu tràsferito sl srguificaire .il, Moiìdu 
|>er r ovdifie màrayìglioàii eKè ^ èssoì^ 
gnfar. Viete \)ywyàsk & Clttmo/o^ia ; ' cte «i^ 
ignifica trattato generale del Mondo. 
* ' Sd^Beilé» qàe^. jiiè proplnamenté^ aHa 
sica appai*teog^ ; nondicneno in |D[uahto*^on- 
sidera il Mondo m generafe c in astratto ^ 
si è traspoctato^ alla Metafisica : di Fol- 
è quella elìe ha diatl0> 'il prìnio esempio^ 
In molte vane specola^ioni però, oellii U)-» 
To «tratte conrfdermio ni' dd 'Moudo si so*- 
^^fMS '^ MetafiricS ^Hietté quali* 1^^^ 
}>revemeiiri(e mostrando V insijosisjceza 'agK 
j^iiiffneremo indi ottel pocii^^ Nclie £a 

J)I?^d ; o pir ?ré#^l "^^^'^^ 
^ ìa Ìe$^Òk^\^&AKn^ Parte 
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%Qa VàMxm IIK Cosmologia., 



strane opinioni degli astieni; Filosofi" circat 
1^ orij^nc del. Ifòada sarà, una con^ 

della veri^* origine- del Mondo V il 4; si- 
stema, del mondo* v e- delle; suq^ ^^SS^ P^*^ 
geaenliì^ i| degli; efennetali dt cui» essa 4 
fWm^osU],^. il' 6.. ^idelW sua» j^cCe^dqne^ 



iDe^^ parit-^^ofìg^oni 4Ì£g aaiùJti Filosofi, 
dh:^ a* ongin^ dell Mondo^ 

T-r V \ o A o O 

mJlii^ accurate} esposizigne^ delle varie* 9»^* 
Biont Itegli; an^ohi intona* a|l' ori^'ne 
allf forma^lònp del; Mondo , che eoa ^yeco» 
vocabolo, è ^iettai Co^mo^Of^it^r 'h^.j^^^ 
éti gii; «ItÀ 2ìi Genh^wSf ndla- ikiwì^iaziònt' 
Ajsi coristojipaA à% lui prenc^essa al L volmxie- 
«Pé^ suoi Eltn^iU 4y Metafìsica^ ddla ^ipiatp 

m * ' -**^ 



Orièiilidi^9, salyo* gli' duiS-.pvIìK 
€Ìpj sembrano comm^meute' f\j^ aoiBies^ 

si nel >t<mdo ^ ^fé^pV <|i»«vl»f^>-^.J^^ 

" Il principia^ incrte'\^9^.^'ptT-^^s$i la< |]|B^Jt^I% 
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Capo 1. Art. L Degli C^ien tali 5t()i 
Ift ^qual concepivano aver esìstito fino al» 

Aero il Wme ^ài taos y e cii? rappresenta* 
xtìAo sotto- alla forma un uova ipoma 
coateflwttte it germe Slitte le eoset,!'^ ^ 
La feeoxxlazlotie di^ questa "iriiiterfa 'inei^^ 
te y e ^udi la pÌH>dìì«tote 4i tutti gli eh^ 

pei^ cui i Caiì^r i PtrsiflHi^ gli India* 
Mi, i Cinesi y gli Ègmam\ i Fn^' ^ i Tm- 
#èkiteadkfwiiÀ il' fuoco*, i ^lemtj ihtend^ 
Y9ino« ua etere- sattilissìma cui cliiamavanó 
, spirito , ma^ ohe- anch' esso, ixi 3Qstam9^ al 
lirmei^ %neb. si TÌIeriva(L 
• • Questa pruiciplo ignea attfyo era per Ib* 
ta a. auprema Divinità y cui credevaii dif- 
§mo m tntto^ H ni0ud» , e forniMle b ani-^ 
jm del BModo Messo . Qlifodi è cl)e tatti 
adoravamo pciuiQÌpalm.e|ìte il Cuoco ed U So**^ 
Je,. icQfe ingiiiiibVaiia c^e centro ó&ì fìio^ \ 
to , e tutti professavano generaimrntc • il - 
JPatiteisma^ cioè considera vano Iddio, come 

m Snrte covpoKo. s|w$ot « incorpóìato ìa 

tutta là Natura . ' ' ' 

' *. Ma ÌQilQrnQ. alla fonnatiioiie del pionda 

iltatt0 essere ripoi»à(a ròpi-' 



T! 


i. 




r 



M descritta da Diùdom di Sicilia . Dj^cea 
mày dbe % |uriiicipià U cieta e^H temnb) 
€Vano che wia raastó c^tHrfusÌEi di elemeùi 

mescolati y che a poco a jpocQ pel 
'màè hlMMlM «iaesli inéoniltciiÉrotro 'a se- 
]parai*^ per l'^ana ^ e U fifàco dotati icP ^ 

N 3. 
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9^ V. ,\ti^^àfc^\^iCpsmohg^^^ 
moto perpetup. , -«.yleggJ^r.^Ùi -fcw InateHH 
teraron^si ìa^alto-^ cU^ ifUiest- iiltimo siccome* 
ìe^^em a^dò-^pià fltp.^. e./qp^mò il; 
foSi^é le stelle f, ìf quaU«8<Hlb! im'f^tpeta» 
molo , come V elemcDla -cU cui derivano 

ìfi ler gravkà7r iiiM ga^) |% di «balsfr^ .the W^kè- 
^aeste però colU agitam cautliittament^^iii-i. 
5;QnÌQckiroiio a .4ìfvidersì ^ e dA^le- pactiumi-^ 
de si focotò'tl'mai»^ ^..dlille- sjsi^de lisci 1% 
terra , ma da principjo tuttora molle ^ e fan- 
(psa ; che. risMldaJta la teiOBa dal fuoco^ del 
sole ÌQcoounfiiò a £ntiieiitaK a goiifinw iLy 
a putréfarsi ; clie questi tumori dt putrefate 
jt^ naateóa ittcominrjftrotio a coocepìreKia sé 
yMie specie ili aoimaU-,. i: qu^i- alinetiitaÉe 
tlair umido della notte , e consolidati dak 
Coirne del glonioi ireonfr <ymcciìde di ma« 

itti mano. , finché ..woUé Iih spoglia .ck» 
1* involgeva , usciron perfetti alla luce 5 ch^ 
iHi imesto modo di^Wr ongi^ie gU Uomini , i 
f ttadrupcdì , ì peaci , i ¥olatiii , di / cui i 
]^rimi e i secondi pereliè imolto aveano (& 
|>ai!ti terrestri , rimasero s^Ua» terra , i pe«^ 

y clìis. abl)pn)4!irM|i6 di acqiie^ «fttee;4 A 
sparser per ì\ acqua » e- i- volatili cbe pii 
àtyfimo concepita di^pagcii igu^e^ aiiii^^ ^^l^^s^^a^ 
to» neU:* iffia V <^l>i^ essèndost in appiMlo^fe 
terra per hi forza del sole, e de* venti di 
troppo* indurita , non fu pià atta ^.pnsdiw» , 
te i opa^giorl animali , i qnsii . 6m m^im^ 
^simi si propagarono, j e riteDM ftaliift 

nìitik àli.prodwjTc^ à pi4 ]piMaU m»etti> ; 



< 
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Cjipo I. Am^. U ^IJigh Ì9ì {c/ìtali 293 
' J/ opiiiioM gli eoumiiMSiiiMi fri gK -Aa^ 

tìchì , che molti inselli mscessero dalla pu* 
Iredine ( agìfUkOne che poi fu tolta <dai fìedi 
.|>ar le i>ell« esperiettoe ^ eoUe ^ di* 
mostrò *con>e tutti nascauo e\icleiit€inente 
cial proprio seme ) , par dbe <di idoI lo 
ìm <oiitriÌHiilD « ìBfitwx . la 'Strana ì»veB-»> 
^one , che ink^no air origina de|{Ii ani» 
UMÌÌ aLbiaìitt accennata' • 

\ 5' A a x.ix o «. o IIv • ' 

. . Mài* % i ^ tSi0^ 4Èrmki** •'i' f H 

imiiéG^ci Filosofi i pfirni ^eìla %tù(p^ 
la «Ionici ^hiliMHwaoyar prhidoiO ' Imertf 
1^ mateleia Ovida . Qnesta Tateic fonw 
datore iii;ì<piatta Scuok dHta a^ua x 
iliiji r uau»ié» iti nnfiiii M^uàt^ ( Ai 

^iiìs J^Hilos. Lib. I; ) la cTnamò uii infitil*' 

%^ ^^fmmmiil^^àtfh^ nel ^tt» mu^» 
talMle nelle parti « ^la cai tatto aaslÉ ^ ift iM 

i?t» Jutft) r iritorm kinas^mnene^A'k chiato!^ 
Véti^ '^f^^^om invece disse ch^t ogm ical 

ldj ]<Hrb , «ìtiqual sistem» diede it nofnéf 
^ Uff^Q/i/i'esia ^^iFcàelao BÌV incontro iroilo 
j » ( | | ti ac o < a:|yse ;£QMia«a eiMo^ 
§i%gi$e , dissitoilai ^. > " ■ 
Incesto poi inassiiBaiiii^Dte diSertvaaoi^ 
•l^'iMi^dagli OriepMdr , lÀte sd^tie«a«ià» 
q^fiessi beassero eta^aa »la? oBìalèria , 60iiM#^ 



^qI Parte ìli. Cosmologia • 

U makm^i che a questa avesse dato 
dìkie , e k ferali ; della 4|iiaie seUteMà 
benché Tenore priacipaimeiiV.^ s' attribuisca 
ad Am^S4»g<ira ^ «iccMieia quello , che ae^ 
glio r ha staWlita- % alauai perà ' fanao au-» 
lare lo stes o Valete: * < 

Itfi sciatMEaa di Aqa$f»qora *Ìa ancor me«^ 
giro p^rcMOsta da S0CftLt€..^matàKbo dalla -iif9>c 
dcsima scuoia ^ .e da Platone suo discepoW^ 
i quali autore di ogni cosa dic^ararono un 
Eescfe mtelj||eQèt»je iw i ur|i eiie Uy to'oé IcUio; 

Anche Platone però am.nise la materia 
eterna^ ma Uà&wàtie^ pst éà.^ e formata po^ 
eeia , e atéiMla da Dm eecondo V etdR^ 
idi*«^ {J^-vCÙi .iA-/ilo/d?e dice eh* églf inten^ 

4fy H>iyyt». itrtaiy incMrattìbUi'v ^ incoia 

servito avess^x» di loódeHi con cui dispof*^ 
Cu v e i)yvipaihb'^*^'»àltij j|u;€t^ 
c^i;^li|teMÌe*iev-Jb i«e(Biel aieé dP^iiMb^M» 
l^wiwnG^ìai tàherdelk jc^^ aveva ^n s4 
(jf '(i^^QK) v -fif ,i i ♦ 

éi«i^ii# prfatti » et— irti ». ÉMeeido #liHl0«^V 
Platwe stabilii il fuo co « la terra ^ dicendo 
%|ie il muido esser dovea ufniucipalnienle 
^MHihilè , e taagailiér., ^e^ eh*' Aultlb» eii*^^ 
veder senza il fuoco ; imUa loocat*é ^etìz# 
libierra:|ii« spiale dà ai corpi sh^isé itfUt à »^ 
la couisteiiasa « Ma perchéiiiii dioftdo^^'iiM 
QHUse un tutto unito , era pur necessàrio « 
dk^vA egli 9 ^he questi due^^^ti^mì èott 
^hA» loettae^ wefoeidiite» ììmm'^^^ 
Ui'j^tùhki solidi ^fbi^ioao nen mi>yltf(/ìlll 



mezzi ^ròpoi^zioti^i tra il fu&co Ì3 la teiTft 
istabili i' Ulna e Mqoa • Siccùme 'piàiitm^ 

linei iriscilvousi in triangoli , còsi ^giì .Volley 
xhe <{oeiili /ridlaeìiti^ )GÌMiipó!di> fosdora^di tiì^ 
angoli ^ W lAé -di lnMq< ' ^ph^diidàìe ^ 
cioè ili l[uattro triangoli | T aria t)ttce<lra | 
imi^^U otta « Magoni di tui viatcunO' i£tì« 
àém iti .wr tpfatogoli , Utatn tfdbicai)'«»#i 
di. sei auadrait ^ di cui ^gnnnot t!òllt^ 'due 
filagoiiiaai sr Avide ini9CMi^tM9t0É0|it>li^^'^^ 
-^V^kciquii .icislMpdfa imiik VeiitiHtoi^ 
i^' ifiufe.ifóf ondo PltUofit fu l'origine ddL 
inondo > e la toinàm '^ ìAeB^ 
W ¥ii wée^'à ifiiali vaiieggìaiBmli «lo farasat 
r aì)U6ù «Stilla Oeoìnetriàfi * ' i r 
^^i^9Wiefe giìr laifeepaloiHiii Plaéotd'^ 4fè 
fMttiipì «lairil^ilK IVM^ 

•Una V faJiiriiiF • 

litdtabi^e^ sem|»1ic«^'i che non si genera , ^% 

w 4sovMit»pe ^ Ina in ouà & <lar|€iii isi.^epei 

ìfttnt tMÌ|e<W«lotm(at^ '-'v -^^^ ' 

« jNè queste '^i^me ei tiguardÀ comatsem» 

)piidtJ,ldte«aiiei|i'^%ì^^ delie prtir^ 

mà ^^ W È m omm^màmM <ittlite»^a «lafavia ; 

e che cosUtaùs^iinO' la- starai te ' r^ssenaa da 
Ogni' C06à»r''^'>-' • ''i» . • .tei 

al significato delle ^ «[uali tnolto si dispÉldr,^ 
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Bmé^er { Hist. PkiL de uleis Sect.i. §.9. y 
6embra> phe ^ebbàsi incendere per le me - 
-éiÈKméiÌÈm o iouDagiin flèstnisiìdt.'^ Ab< 

$Me ^ iéoHa/ 'ctórei-enza che questi le consi- 
*<tetòiteame. séparateiachlla imtepia ' ^ ^^Aii- 

stessa •< ; I' * * *' * * • 

- Come però la iuateria ìimstm di accjui^. 
Mane la fiteoM. 4t aiiimalè ^ o *T€|iftdbilé » . 
minerale deme «ssei*De rtata priva \ cosi 
y^le dbe ancbe ^pi^ta jMiyaziorm avesse 
a ri|(«|0Mdtte! CMM' «ilM- M^fdbcipifTideU» 
; di^^he: nulla certamente potea' dirsi 
dippid vano :e .{yià lìfivdUi'^/* a' 1 « «> . 1 

no al senso ^ in cui itfvesse a ^e^ewmnfìf^ 
^I^^M^\c\mwmm ma$^ prime, df^eiy 

altro non fesse 9 che Iddio iBedfi«b»òf>^it0^ 
'i^èJjgHistii ili Geiiof^eji pa» ,cbè la W^ié|»i«* 
MQ^.^ibss^ t i* fàà etisliL al|>c|ei!|0'r|mY 
istenaìoii^ iauttBDfa seoqÀtiL , ipimutaÀ«pf 
Ic4 2. che questa sia un puro .atto^ un prì-^ 
mo atto: 3. clie in lei si mmmm^ ffir Mrt 

« die^ perciò quest;^ W^Loiia ^ priom 'Cjul»)!^ 
«Awa .V c^€stej£li^ . fi» pfiiM ^ggeMk 

farti è venlito , che alcuni Aristotelici non^- 
Iddio st#$M coUa ^Natura , e/ ad<l{ta<' 
KOM» . jl- P^AtiisQiii : . la • ^'afe co^fusit^. pefa 
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Cavo I. Ajitt. L Begli Orientali ìm 
te 9 cIm^ fossa fatta ancor da jtristatele , u 

quale anzi sembra ( Phisic. Lib.VIII. ) aver 
asaoiesso ua Principio- attivo separato dalla 
materia e. f^oArtloM. 4eU%; materia .stessa 
ah eterno . ' i 

ApertaoHHi^^fU'ificoniro fii il pantebte» 
degli .OtientaM. at)bt*aeciato , e psofimM» 
dagli 4$* ioici . La loi:o opinione secondo ^ud^* 
de^ (; E^a. HisU PMos. G. 4.. 5. 33. ). si 
era . i. dbe il iù0bAo fiosso . composto éAhk 
Qi^l^ria , e deli' anioia mondana , -p^r cui 
e^si .iKlmdeY^no Iddio medesioM-,* jperlKé 
alla ' mai|!era degli Qfientalì attro mh^^ Vàtm^ 
devano ch^ un purissioio fuoco \ 2. che il 
tutto fo^so n^O^ del f quale Udìd 

mcd^^iaeK>' ibsso som^tflto ^ ¥ dal Fate ìtt* 
t^||$i^Yan(0, i\pj^iui^, immobile . ed immutabi* 
if ^ neoe^ame .viassìti^di^ di latte 1^. 
Ci^ \ xhc^ il mondo abbia $empM^e8Ìsti« 
to , debba un giorno esseite dii^trulta 
9 ; pW* ^quindi rìsaisceraki 4al ' sud 
seine , ed essew> miovamenle r liiiCrulto , ó 
nqovac^ente rinascere secfipdo i pefiodi £tft" 
jbìUli dal F«to • \%\ 
. Quesle ^Ao>le'painc]pali lopièioàì mMy 
no a] . iBOiidA ^ €Ìba . iiaiM?oi|ff<^ 

• • • , • 

• #* ' *t * » 

f I* •».»•• •• • 

* 

* r l'Ili. • ' * ' • . ' 



^ 'Jk' I^cfi éMmSmtIm tudua. 

l utoet aa q p a ArfMr «to' '«Mm «leMa 
MMkr tatè^ aoMiMli fi , tome* èblriaiii'def^ 

to {Storia Jilos. pag,i:xxn. Piiagora fon- 
iatioi: frimo 4ellà .SMeià Ibliea i L^ankH» 
tatondatta* >p we che ^ stifa^ ammessa iin(*òr 
8a)#!àa;£ara ma |>erò^ come cosa distinla iin 
fUéf ^ Mttim die fti ^di. ifelMi «nèoi» 
ìP/nfone , il quale dai Pitagorici , e sin« 
|;olaraieate Thneo* di Locri io ciò lra^0 
h Miagl|ìiir parte à^é aM Aattoaoe; - ^ * 
> I p/riiicipj dè^ corpi ^ come abbiamo iia 
iSe^^o; £rì^jmcù y erano da lor chiamati sem- 
plici nà «MWpMei-: ttm hmt beik «émreoi^ 
woo lM»<4t loro in che consistessero . Al-^ 
cDni dibeaiio ohe i primi princìpi sono sta^ 
ti:V iiMtà') •ed- il binaiid , dn fcut IM mIì i 
numeri 5 e ' da iresti i punti , e le linee ^ e 
dartcìse i piaiQÌ>«d i solidi : altri diceano 
che t prinii principi finrono i punti t amda 
reriner le' imee , le superficie , ed i aolidi. 
Conip di^yieste cose oscivagi^ite-^' nnste- 
rloiraniélite pariavan^ { ne ìrenii#4t^. 
piniotie die i Pitagorici stabilissero i nu« 
meri pei* elementi dc^ corpi « Nou è per al- 
tro da crede» | che per quetfi tntendeaseró 
le nozioni astratte de numeri , quali si co»- 
< e|)iscono dagli Aritmetici ^ ma che inten-* 

dessero o ^ dementi seu^^Uci che adotta-» 



Càiòii Aarf Scuola AaHca. 

sostaiize inòcKrporee , ciré poi Platone cliia« 
mò idte àtì qual parere sono il Butnet \ 

e P ordine delle* tosfe proveniènte dalla SU'* 



il mondo é regolato e .disposto'/fò élie Pi- 
fo^l^ 'gU éèé^^fl iiorae^ifi CQimùs ordine t 
«itOolà .lÌ!jÉlonia ^imc^iv^ egti ' ^ 




ie^BÌèilè pe* fe 'sbWrijMà^^òstantóH ' :* 
: <Mo/^M^^obdato're dellà' ^eita Beatici fù^ 
questi ^die^^*feéò il Pariteispio all' ultima 
terdUÀ >^dcckè ' noti éinìenAS 1 di ' rlgUài^i 
Mhèdio- lé&d tiiaÀWa degli Oriéntali 
Ine tià Essere diffuso in tutta la, natura, Volle 

sferica, e cBe htiesta ^osJtapzà' fosse Dio inede^* 

iimV< ¥. €iéM ^01^1 Ì:4b;ij. e^^^%^^ 
Empir. Pirr, Sypot,L). ÌLai stessa, opìnion^;Òi' 
y^ùistotole (Phys.hihA.Csf.T:» ) si attiibuisce 
i' Parm^de mecessiìir^ tèi Sèiufovie't é ^ 
taèrzio ( Lib. IX. segm. ^^4' )• à^JltówJd. 
che «uccedette a P^menide • ' *^ 
^<2be^o'^^«&58o Ì»érò dice alt^Vé ¥ LiL 
IX\ fcegmv^!2^^. ) the lya/wowéiymióreufe^a 
^iniitro dementi come prìnty^j* tìcU^'còsè!^ 

(i) Vègga^i pur intorbo a ciò quello 
tlie n'abblam detto nellà JStpria delk Fi^.l 
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Parmenide il fuocp e la terra • tjAxsjloì^' 
(deU;;^e di /wifaj«i[wcired^.pw UL U 
19. n. »i. , , che p^r pnqcipio Ufucg. 
htenide e Melisso i^endes^prp noii^lllijt pOr. 
U sostan^^i n^a queU'£ss»B,|i^|icOj>..4a eoi 
tulle le oose 'baimo f pngitie , pKii|iIddioi i 
soia 4i tale spi^dzipofi. c;^.^^oa;<4^,1^eim 

l)aUa seqlenqr di questi primi ^ Eleatici 
hiJkeraini^pte^ si 4i,scostò Leucippo seguita ppi 
da. pèmoc9\ÌQ ^ e àa^ Eraclitqr QbcS*ì 
lero formato, inoi>4o dal foijtuitft coSPÉjflìra^ 
d«||ii atOTO, .m9Vjpati§i jie|lV u¥<iM> : 

&imQiie che si OT^^ ^cce^iiiAf |VÌÌl!^4fl 
mosco Fenicio, P^r i^tauji essi iutendeii^n'a 



III . ' ! 

e ^arti u^^utissìiiìe e indivis»il^i ddia^ . 
teria. A (Queste (lavano., diverse ^gim 
TCttHin?e , al,tre rptoiidis, altr^ uncinate. Non 
ammettevano . yesui^ centro, .4^ luoto^ 
4 Jl|aUa ìSnI comBinazuM^é, ^ 

(juesti atomi (liceva^o proyeiiir^ ti^ti i 
cjingiamentì dqU'Universot » 
[ Epicuro éì^ %)ibràcciòe questa sentBO^ a^* 
giunse agli atomi la forza di gravità , e in 
lor suppose due moti V vj» r^Un^.^ e la 
litro di dediioaupne. . ^ 

I^i^ori delld materia alla sostanza essi non 
nìjyi^l^^Jjntorno aUVe^si^uM-d^ pio 
lerv^ 44fp che Democrita assai "^acil^Ta^.y 
Q^cnè Epicuro la ritenne in parole , e. la 
t9lw,i(i /atti; ^ JProtagora di^WpoIo di De* 
nocrit» appunto per aver méssa in dubbio 
t e^eiua de|U jDei ^ f u esigUato ^da 4^^^ 
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Cùqfktazione di queste Ofimcm^) 

Da quanto aJbiiianid -«detto * fin qui risulta 
in f . mogo , che ^li anticlii Filosofi tutti 
supposero la nlateria etei^ua, ed etéruaaienl^ 
esistente da se medesima , eccetto Afutèr 
àUi , cèé s^lmt - averla evtdata * : ]pililtMd 
eternamente formata da ]>io v ^-i^^^ quasi 
lutti .supposero?, ii ' mmdò anjsaata-^ ch^ 
qiNirt* anima del mondo fosse io stcito« Dìo* 
di£(uso!Ìn tutte le cose, eccetto Paui^ora e 
fisiow, €be semb|:aiur aver s|U{>pasta i ani^ 
SMI d^ipondQ coiofe distìn^ ^da-lB^«P ^ • 
LcucipfiQ co^ suoi seguaci , che ues&un^ànima 
riconolibe nei mondo; 3k. clic 1» più paxt9 - 
«jgnai^daiono 1^ anMial e Dìo , cdme. ona ao» 
stanza corporea , eccetto ^ocrUe ^ c Platon 
ne {,9i cui eembraaif» ^gingnere an« 

efckef'SNdtó > AnaAagoru ^ ' P dolora ^ 
Vistotele, ì) the, riconol»bero Iddio y e Taui^ 
ai^ iioim^ sostanze semplici^ 0 «Uvevse dal- 
la tnatèria.^ 4- la piA pw^® fecetv 2iL 
mondo e i)ìo medesimo soggetto alla néces- ^ 
«ic4» ed ai tato : cie^looM^nel. moiKdf 
tton acnUMlDro elio una sdia 1 sbstama 
surdita^xlìiQ. nei secolo^ JLViàà fu rinnovata 

- ffella Immateriàlità deir amma' gi^ 

lungamente abbiamo tiattato nella Pskol^ 
c nella Micologia mitwaia vedmn puf 
^$diVlu..di Dio. Qui adunqi\p non paikrcm^ 



1^1 PiMS m. Cosmologia ; 
;w dell' eterni» itóHAiAtaia , deU' anima 



^ ttoiiT def fatalUmo » e della «Mia»* 
za w«j|af^rv»ii«f«w»le. . « • «\ ^ ^ 




,•• ji. .1 



Xi>^tWA«n• lu» lpu^.«?ssere eterna , Se 
ma, * panckèuua «Uta.fiternameiite da^ljrt 

. cb^tì t. luogo cìi. 

Mneate da>9e medesima, egh ^^cmtM 

tendiamo in genel^le 4ul*o ftjcWiiptai^J^ 
^ elem«ató., di cui i coi-p» sono composta, 

p^rUcolare. Nel primo, «eoso 1» «P«^»^»J« 
rcl»«n«:«»ae»ii»ne, «»"a nozione a*^, 

fehe non .ha- neWliMhJwateB*» y««*fi^** 
^ndo senso dovransi •m*l>««*^vWJ?«f» 
Menti dar» medesimi , quanta toa-igUeiaj 
»entt le parti *leil«iil»ri de fwp-, * J 
^. «r ae, ciascuno di quarti ha » te » »• 
«b»e di- «iato» , dee pur anche «ver» iw-^ 

diuMue ciascuno indipendeiH». da Og» a*w 

rcSiito alla sua esistenza j e 

Wlo dà qtwla ^tóàèÉ».. Non poU. dun. 

re^ mai un elemento cambiare aa-l^ aJ^^ 
moda 4Vcwt«e4 »I»Ì^/J"f^°J'!SeS 
. # jWi4»r^ • ^ binali,.» madw 




« 
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Capo ÌJ^Èvt. h EternUk delta Maimia èB§ 

ragione che certameiite nè egli |)ùò perde* 
vè I ttè può létai^ftì dia nessun altro 9 sé 
pMtifid^ ^^'^^ 'htSLR'prùprisL , éd ^'ìxiAtÀ 
itfliniànietite alla sua propria esistènza. Niur 
nar'^iattdifici^ioi^e *')>6t!tafdtòr\^^ r^ 
ceyelpe un demento dall' altro , niulla variai 
sione, biun cangiamento inaj ciascuno cosi 
tempre esisterebbe come se nessun altro esi* 
alease. Or 4iki «oq Tède quanto sia eoli* 
trarlo alla continua esperie^^a. ^ la qua! 
tnostra ad ogni tnomedto^ e bUànté' 'inodif^ 
4Miok il nosti-o éot^o ricevi dafeli^allfl ? 
e quante lie^i altri da noi si, prod icanò , 4 
quante ne sofifra eiastdiin^ dair -urto scam*: 
mev^e 9' dalla scamfbievoie àttrazifenè -e tVf^ 
pulsione 9 e dàlie vice^de perpetue , a cui 
tutti 4ono si^gelti P t . - ' 

tié^ 'memr facile é fi dlmostraré in hid^ 
go la vanità del supposto , che la niatcrisl 
mai alata- da Ì>it> prodòtta ab etemdi. "^'Ari^ 
#foie2e «dòpo aver provato , che deve e^isteV 
re ab eterno un l^nncipio attivo» soggiun- 
ge (#^/mtÌ. Lib. ym. ), che; questo ^liu^ 
cipio dee' aver agito da tutta r eternità j 
pcnchè.se in i^udchb^tinupo non avesse agi- 
to ^ avrebbe poi dovuto, gassare SmpròWi^ 
sAUMIé dalP^ihazione air aìitìiie , iP Sb , 
dice l^i», hiuu ente può fare pet se niede- 
Sinib f et Ai qiiéBtò Indi ^blidiìàde , die il 
*ttdiiilo deè essere sUito prodotto ab eterno. 
. ^ Mei d' ètide ricava egli questa pretesa ini- 

pimib^l^^^ tdw- isnipriùtipio^^ attico pd^rst 



per, se mfd^imo..d2|U\ iaazioiie..iU* ^sjpne ^ 
^ aiiiiii64so mcora che. questo^fmi^iplo 
Tesse agir sempre , qu^l necessità vi n%mai^ 
clie.jdebba agir s«mjfr^ «..qu^A o^c^ssiU^^F/Jb» 
imai, che .deKba agir s^^re (uoii< dì, se ni^^ 
^écmao.j e ^npa possa ^ire.;ia,.Sje. «tfiSftft^-.:» 

, A «,T I C O I. o II. 

r • 

. . : . ,,ffeW4lii?^. del , Mondo. . 

dana^è ipure jnianifestiiErsiixta. .,^^^ 
t« niogo o ^quest^: auimà si suppone maìevia^ 
le;,, o spirituale ^ in iW^S^ ^ suppone 
4istinU,^fÌa Xhflt, o,^i4entica con J)ioaedeei 
«ilio . . . 

Se per anima ^el moudo si incende J(| 
atesso Iddio 4f^(uso jn tutte le ^n^e ^i^e- 
i|to Dio riguardasi come, fuòcq etere , 
altro principia mate^^a^e ^ la falsj^à dell' i- 
•potesi è lUlora cbiarcìs|in6 ; poichtv filtro, in 
tal caso non si apntmelte' nel niobdo fuor» 
chè la sola materia la q^al^ pei; <^Bse^ 

rnxfk dovre|>be essere, etemii « ed^.esiftere 
se medesima , il che . .al^^^o . p«]^axi4 
dimostrato assurdo. ; .» 0,j 

'§P, pf r anìiiia d^ ! mipn4eus\intende^ 
é questi riguardasi cpme spirituale ^ noi .4lT 
rem bene che Jddip è dappei;tuttp^ e pre- 
aeute a tutta 9 ma non legi^tp. aUe^^tcos^.^mt 
temali y siccome è Y anima; un^foia al . suo . 
corpo. Egli è /K tutto ^pf€j?^nte,, cmfiJ^Agi 
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CAn>ILÀaT« I% Anuna del Mondo 3qS' 
ttSité ad ttoitt 'maccbiiia , lielU' coo:- 
'serva il moto e l*«zìoae ^ Mttie' it 'Piloti^ 
alla nave cui guida cpmf il Capitano a{ 

esercito cui dirige , €óra« il ^ovn^o 
Provincie 'a ciii iisapera ; noa inai colane un 
principio unito e incorporato a qut^te CQse 
Madeiome^ e che formi con esse una co8% 
sola. Perooebò nulla b« di assurdo 9 
«he il suppone un Ente infinito e indìpen* 
4aite da o^^ altro per snà patur^ legato • 
ftiìetta<^ad ttnà cdsà finita , cómlélli matita. 
; §0 q[uesr anima si riguarda come male- 
jBuàt \ > Wi óà&tixìXfik da Ufo , convexr^^ ^ima 
/4mK>^a#e , cbe» q^uesto prìnoipio materlde^ 
sia egli o fuoco o etere o altra cosa , 515^ 
fealatiaiit6i diffiiso in tutta le parti d«4 jzi^^ 
^) che .tutti i moti , e tutt« \e Mioni^!:0 
rj^azipni;de^ corjpi da lui dipendano-^ e pro^ 
Tato che Cosse, non sarebbe ancora, cImi 99 
tfluijto 4i 1 germini il cliiaiVf^'lo \ anima, v t 

JFinalrnenlre se T anipia ael mpndo riguar^ 

dbfti ^onie^UAflr sostanza spiritual^., ;e di^jW^ 
%l dai Dio pevchè eUa sia amniessa^ y ,0 
conTercà. dar gualche pruova positiva delli^ 

TeirA Alpl^|?o(!inp^lirpierda^Qecc^^^^ c^^ 
^1)^ non M' PMÌ . ^f Hz^ di questo X ^^sév^ 

po onta é la massix^^.,,^e^.^«|g^ 
scritiir^ gratis negolur. 

Uè mancano eziandio positivi argomenti y 
con cui negnrla. Imperocché o quest* anima 
luuTer&ale è quella stessa che forma le ani* 
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toe pavlÌQolari. di tutti =gU limato , 
ta;tì cU «Itrì .ililiuli'5 V^omé ammettere 
la divisione di wa':«)sl«M» -*e«plice m 
tante jarti? <oae corjcewihB che * J™*^- 

if alt*a s'adiri, tm* «11 a'*^* 



^olgf» , una coli j 

«' opponga , Tiiccomc veggiauio tiegip 
IV bruii mtvèiOye «oDtinua»eote. 
. Oqtiest'am*a^^€mda^udfa^oa. 

Acun Animale v «na pur d.ffusa « tati» % 

« anìniali te ina^ioiati r f ; 
T,oJ« prìinierawimu «mBÉati tuttf'i corpi 
vegetabili e mìneraJi , «he 'tum ««« 
«diri» di . moto spontaneo , : * »eH» 

tól» proprie è ioseparabili da un mrìM^ 
«00» *oì itf Ogni animale supporre al tei^ 
PO stesso aue «nime Vw» pàrticobi« i i «t» 
ira universale ? - • ! ''l' 

fttto dai corpi, é t,r«lédte-iolto»*H 
«it e al woto del^Unìverso'i^^ c«ll»«lA5 
ftwii iilter*; r«ftiwa dd mondo? o 



ma , tfuasicne a piauw i i w.— - 
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' Faitdismo. 

^jfoii COTI tenti gli Stoici^ ^avcr fetlo elei 
maudo un inrmeuso animale ^ -e di averv; 
pollo per Biiima princìpio tunterìale ^ 
han pur voluto Cilìe questo princìpio , il 
^ual per essi «ra Dio ^ egualméute che. it 
corpo di que^o Dio ^ inaè il .mondo , fps^ * 
se soggetto A «in UMfccdmsmo in&mQ|al>fle v 
cui appcllaroiio-yìr/o o necessità,' ; '^^ 
/ £ cwtaiiieaie « iincfaè nel mtiado toii si' 
Mppona titatf .Mrtanza che fa*llid<el*ia 1^ 
spiale etid^télmente è priva di ogni ispoli* 
ttneiU i vokMli ^ m>erti* ; tutto quanto si 
dovri dir Mecessario per sua Aafura, e $og«[ 
«etto a leggi immulabiliV ' ; ' ''^'^ 
.1 Ma fa ttaifimglia eònte gli *^<oià' , e tut'-' 
tc^ altri Fatalisti ( xte tali jpur nciìeiià^ 
mm^nt^ doveyaa és^re tutti ìdate^tàtt^ 

medesimi la spontaneità^ la volontà ^ '*t^*4j? 
libertà} come da ciò non abbian conchiuso 
dijé questo *|^finci>piè Wdt^fè ^ontatieo # 
e libero, . che sentivano iii se , doy.eaL esser 
diversi dklla^ inatenà' cosi priva nècèssaria- 
metite di i^i sponlatieità , e libertà , copffi 
di ogni pensiero, e come da ciò non $iéiria 
Miti è Riconoscere, che il Principio^ intel* 
Ugeatft^iiloM e t^golatol^'déU' UfnVersb 
moyt^ parimente ^sser libero | e di un^ 
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PiB*r£ in. cinologìa 
fmio naggior libeità , quanto pi& Itt^pen- 
^ente dalle cose « lui soggette. 

Noi dopa anrer dimoa^ate m noi aieclerib 
ni V esistefisa tK questa sostanza mt^Hìgea- 




te 'intelii'gente e li'l>oro , che è Dio , €i*!edia* 
ano inutile il confutaK pi4. oltce .la^j'wa 
"Opinjone del fatalismo* 

Diremo pertanto , cbe la materia , sicco- 
lae inerte e inattiva per ao , é l>en ^j^get*' 
ta a le^gj inTariabili ma pi;o«ee4enti dbdia 
libera volontà 4el'^ Autore supremo , che la. 



sua natura ; e quanto alle sostanze spiri*» 
taali diremo, che ia. «iponlaa^tà ue^^mt* 
«Q^li » e' Ui iìhesBtk u mc€J^d$iiie «qiliinaéafe 
alla ragione negli uomiiii non si può nnslft* 
tj|re in dubbia da cl^i rofUa-aHK 

^^are r intimo ^nso t e cfanid^r gli occhi 
^PS^^^^tj^^ n9i\ .vedere. .1 : 

^i|k pMU^ .di ^tei9 ;e.iHAi»flH>ntr^a^iaà 
ogni seDaù c&ntfìne ^ i V 

e degli a^;{^jBrin^.^ j^^ quale» 
éasrado alata ^ cvnem atUma detto ^ nuM»' 
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Cap. n. Art- IV. Sostanza unica. 35ogi^ 
vmla. poi 4a Benedetto^ Spinoza , bau da kiii 
^atouifllata il irome di SpiMmmOk 
. Bcista asservai*e il eènlinuo abuso^ di tèv^ 
mini seprai. il ^ale spezi al mente da 
^ uitntfi^è«tirtto CHUte^ ^ «he iyi <&U» 
egregiamertie t Ab. Ai ComHliac nel' 
Jlro^iX^ ék' Sistemi Cap^ X,; ) fe* ooaofieecQe: 

Pretende Spinerà , e^1e esista nel maodb» 
ima sola- sostane»^ indivi^ bile ^ necessaria ^ 
mi ehiaiM Dio ^ ««-di 0» im&e'#he >ttttt& 
gli ess ei4' , che noi »i guardiamo corne rai* 
teettaitfe distiate e separate- sostante ^ ^ non; 
«i«iM>r .|NMie e teoo^ilkS' e* Beeestint 

diScaziani . • • 

Or che ia>egU »per prorare^ tjiiest^ assmv 
dla^f iQOMttiaeia a dire neltft ifi. Defioi^io-^ 
ne ddla sua J?^iW : » Io intendo per *0»-^ 
Mtanza^ ciò cke èìn- se , e che è coucepito* 
• per se -atesso , Tdb- a^-dHpe-cid di €tii I^d^ 
per esser formata , no» ha bisogno dell^ide» 
ài un' allrar cosa • Segtte a* dire neHa De*- 
fimz'òne 19. * ^f^^Aatendb' per^ ntlr^^^ K 
che r nitelletiJo si rappresenta come costi* 
tuente 1' essenza della -costanza « , nella V< 

Intendb ^r .MliiiA>*}e oO^sci^iìf ttM 8O7 
stanza , a c\i> che é in un^ altra cosa , per 
la auftle/é cotiet^pito «'j e nella VL )> lAjj^ 
•noch per ^JMi* M EfiiA^ astfottittiittftote- 

fitMto» , "^ale- a dire una sostitnza , che rac- ' 

cUude iHrf iafiiifià A^- attiiimti » di cui cias^ 
cimo ^cfllM'iiJto* €MM0a '^ema**^ iilftui^ 
tit « Aggìwge' Taci as9Ì9JBM| cui ii ^pr^ 



mo è questo : » TùltQ.jciò. che è\ k ia sè( 
a in. ua aUco m*^ t . . ' ; 52*. 

fQtm. questo «ppanld^ di éisAmmeoU ^'cU 
aanomi comiucici a pretendere nella Propo*^ 

sbioAQ^.V.s^ clitib fon Bosianoi ' esistere neiU 
l&tayli^ ito». sDHMiaB*^ i6 ìSBk^vttàmmti esseof^ 

»j o di tm- méddliaio^ altribut6» >i perchè^ 
die' egli ^ ntm A péteèbbieg' j ti rt i o g ueic I'm^ 











JÉ 





sa ^ no» basti U 
dirttiBfoafrf^iiiììgrk» > pnrehèsr um si di« 
Stitigua dajr altra ; perchè T una. non sia Tal-» 
tra^ I liei^bè sia^ ést^^ iion un» ^ come^ già 
tkrove- ab^am dimctóbrato (logica p.iSj. ) 
* Fot 4& questo» ai conchìude nella PropOi. 
«^isbe noi. yj: ftnÀ essere , e noiK ili pu& 
*akm soètaQ2a^ «te Dio^ ; pex&è^ 
dice egli , siccome Iddia contiene una l^ili^ 
*iatà d' attributi a dì esseim, qualtttique alt - 
tra siMatisa^ dombbe^ coidketteisé qoiiIcuM* 
^gli attributi o delle essenze che sono la 
|ÌÌO : vi a49ebber dunque dnataostanze d' ùnà 
Mdbsimar esseana, a «li «KéeiMyb> aUri-^ 
buta 5 il che è assurdo ^ - 
. Jk^VM è ad oaa^are ia i. Uk^o ch*egla 
lu Kea aiitfitor mllat' Ma Héfift^VI^ én^ 
Iddio è Bna sostanza che lacchiud^ in- 
finiti di aUcilMitì Q^ài^emfm^ > ma noa 
ìit hBk dimosteato^ aafte kn ^mòìksCém 

to , che Iddio i^pm^méfit im se tutte V es^ 
SMie; poftgibHi» e che aiuDa asiateiwa conce»^ 
W^t^- l^i^^M^^ ^ Jl^^ ^. Aon Ita 
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mena spiegato^ miai cluaramente che^ cq^ -éi 

n^desmp per lOffm^ * > ; ? t^i r 
; .lu luogo aia, ^servare h 
sosteiiza avesse un» . d^Ue^i ]i|fi|)it^ fs«eii;z9 

averne uu^ sola , mt^lp^; jydio* nei ha infir 

iniShii^miQatei da Dm 

vi sarebbe* rag^loae- aJcuu^ di cooloiicferla 
%QVL Dìo, m^desimo^^ « dì preteiid]iUP# 9, dkft 

Nondimeua di^ 4juesta^ falsai pcoponisien 
l\aUra: eguabneotes &lsav che^ tufo 

fOr ^p^io elle 4 ^ >è:ÌlM DÌO' V* '^ dlOr Aftatd; 

può esfstere^ ne concepirsi fuori di Dio . 
diyQ[|ft$trare U&qua£ j^opoi^ìone egli fa 

zioni IH, e V. Egli avea; definita. 1» so- 
sims^fk^ dì^ «laA è iiiiiBe* e- cbe concepita* 
p^ ^er stèsso^ , e 1$ mitodth eiò. cber è ia wi: 

altro , tìcl>tfv«^fe.è.còac€pitoy aeì. cbe avea 
jieguito Je definizioni , cbe w d/ìnna ai|cor 

chc^ ^ j'n- b^ jM^apre inteso» ciò che hi^ 

^ ]ia% esj«jbei9tiiiifcug*iplwM^ di' oga ajiti»^ 
> coM wtdULr^^mrsaMi^ im^ al»^ 
bero v un animelle ^ che baa ctascimo^I'a 
ro* separata'; esi^teoM uà iiiort dell' ajjro *, 
^ddpye egli, per <|ti9este parole intmdb ciò» 
èbe esiste per se- no^desimo. e quindi con* 
dbiude cb^. gìcccilM Iddioi lolor esitte- pe 
wdìmBiai .;^ cod egli è k Mfat sostMZ») <b 



3ia " VàMTE ni. Cosmofegia . - 
cìtétultè^'te alflf^ tùàe ttqir teistoldcf persC^ 
rsime noÀ séno in se 9 ma w nitrì • è 



perciò^ Doa soaa sostanze ^ ma modi di quel- 

stono , d«*. 4^\Di#. • ' l ' '\ 
r Ecco^ per c]^ai^|namerii à forza df falsi 
pfilicl^) e ^QÌÉttfiMo «busa di termi- 

ai àvviluppatfnt Ma* Mfle ìkì proposisfóoi 
apparentemente dedotte i' una dall^ altra 
eg&'^ é Mnvato *mU' ai^dà ponehfusionr ^ 
tuMr Ir «ooliiiK « spirituali' e corporee 
90n sono altrimenti spstonte* , liià semplici 
snidi j ec coli queista-^si;^ poi fetto strada a? 
ilAinn* cìtt'fttloj^^ ]iet«»aii^ ^ cbe' ìidk( 
é libero» , che Iddio^nzedeinmo è soggetto 
ad una^ aiiiduta ed ìcanMitabiIe necessi^ , e 
é potrtave anl ti panteisiMii egualm^tc^ 
il fEdalismo ali* ipitima straiMi|pnza v 
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(li aaiiebiv Fili 
lie*aose>'.eA avcrbe mea^ta la^ fidailè ; egli 
è tempo cbe «i attosti^fiw » V ofi|^«^ 
|i|a i(crau«. ^ \ 
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Capo ÌÙ^ Ongine del i 
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DtUa ' Creéziaàt dtt- ^Mmdo v 
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a vera origine delle cose ci è sjAe^tà^ 
da Mosè primi Capi della Genesi : 
t[uesta origine oltreché ha per noi tutta 
quella ci^tezza che aver debbono le divine , 
Scritture » cioè' le pavole ìn&lCbiii'^cMlé 
slesso Iddio, una piena certezza ed evideu* 
za ha .pur anche foildata: aidl» ragione j u * 
'Itoperoodiè' in i* luogo^M il «ofidé nea- 
efiste da se medesimo- , come abbiamo di^: 
lAOsirata , egU dee «aeeessariamcu le avere 
avuta r esìfilenza da un essese o^isteot^ da? 

se merleiìimo , cioè da Dio • • • 
2. Se avanti, di esistese > il m^cmdo jogia 
esisteva , cioè dia nulla , * e^ deve cbs^. 
stato necessariamente creata dal nulla ► 
, 3. Se noa è stati^ da Dia £orwio »1> e« 
tema , còme aUriaite) pur dimostrato aver 
preteso vanamente Aristotele \ egli è stalo 
adunque creata nel tempo» siccome appunto 
nel Libre della Genesi ei viene èssicurato^ 
Kimane solo a vedere in qual tempo > e<à 

in ^ual moda sia stato creato • Vi 



O 



1 
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JDe* icntpo jj^f^ il. Mondo» è ^taio, creaiq 

Jti torno, al tempo egli ^ impossiiiiile il po^ 
ìfiK num determ^inare pireqlsaii^ente 

I manti calcam w- sovrapposti ^ ed or- 
mescolati ai coitosi e scisto3Ì , c qtwi pri-» 
vi di corpi marini. ^ quali dÀ essi piein e ri* 
4opdkQjti i moo]^ di Inreccift y che &tti seoH. 
l^rano. di materie rotolate prima da^torrea^-. 
li e da^ fiumi, i 8eg;iii manifesti iiv piil^luo*. 
fihi. dir vii^ni vitei^ori: ad ogid' meàioria ^ 
VandaiQjento dfegli strali ne' monti dove oriz-». 
zcmtali dove inclina^; all' orizzonte ^ dove: 
p^esioplià vertiicali:^ e dove irregolari affata, 
to , e- scotivollì 5, solo ci dauno, indizio di 
0i^di- iiivoluzionl ai^yeiuite al glolbo ter» 
liaequfc^cll^ abitiamo/, nia poterci 
$ervii'^ di: noniva , ni a determioare quando, 
f&fiU: ai:veivite- né^ quaiuto. iempo sia- 
^ fraAHxrso, iniijEin)d che avireaìssero. ^ 

I computi ' degli abita ati della Beiica iBt 
iSspagiia.». Q^o prQduc(^ano> degli: 99>ìalidisei 

no 6/f6i da l^cco, fino ad; Alessandro , de-^ 
gli jPgizhmi che wettendieano. di ayei: la, 
storia dyi: 19 ^ o, iS/miMie. amii , e èhe- iS», 
mille di pia ne attribuivano^ %i rego de^ lo* 



i^Ue ajami &c9taio* 9m5eiidei:e la: Cm>^ah- 
>^ àat Qaldei ^ cha seoondo DiodorQ, 
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Capo- ITt.. Origine deV Mondo . 
Stcilia fino da^ tempi di Alessandro spac- 
ciavano^ di ayer mille* anni di ósienMi-* 
zi'onì asb'onomrclie i Ha ai lutti t caratteri di 
computi £ivolosi' ^, qualor per anno^ noa^Vo*- 
glia intendersi; la^ rivotiiziqné della* Lnnà- , ' 
come sappiami da M'acrobio' , Eudosso , Var^ 
Mne-f Diodoro* y lituo. ^ PÌMarco^ S^ ijigO" 
stina ch^ 4^- molli* reaknente^ faceasi j o 
oon. fogliai intendersi- anche un sol giorno , . 
jcpme Falcfii^dj iitii&uida,Miestsuio i che pur ' 
si fece* alicuiia. yolta - / 

I piùi si'cun indizj trar si dovrcbhono d'el- 
le divine Sgiitttt]?e » <^i^n)£ Jihro. il. piò. 
antico* di tatti , e di nnm autorità certamen* 
te superióre ad ogii' altro -, Ma troppa di- 
versità noi trovia«ia> b% il teato Ebraico* ^ ^ 
ilt Samaritano* , e la. vetsimiie dei Settanta 
Interpreti*, smgojarraente pen gli atmi che 
son tF;ascpv^ d^}}|Lf pf^ione del monda fino- 
al diluvio , ft- J^, questua ,fìn0- dd^.Alamma ; 
ne è facile il .conciliarli Ben si sono- a> ciò ^ 
adope^rati Giulio^ Af^icdno^,. ^ Hiom^ il* pic-i 
colo ^ Eusebio.^ GiiUo ^ Beda , Scalfge^ 
ro^ Petwio'y MMmg^ MarsHam t Fo si.) , 

Newton y edi nìtci m^iì \. sicdiéi; fino a jtr 
. divenfi; sistemi di Ci^pnologia^ si san. formìi* 
t^', maj aenzav che* si^ sia. potuto, wcyomdef^^ 
éfive quali sia il vero -, 

Per accieonare* akuni de' principali : dal- 
hi: cìtj^nikme,- àsà. ówsdo. fino. aUa. nnsc&a, di 
67>$u Cripto • • . ..K . ' . 

O; a; 
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3f& .PàMMlB^ eomohgtàl*' à'J 

Petavio* i t» 

. » > HM I > secondo i Settanta òQ^4 V 

. Lé TaToib iUfonéite • ^' 69^4- 
Fra laiila disparltó di sistemi però la 
Croooiogia più oooMinemente ora abbrao» 
ciata , gìaifdbè una* couvìfM* pufe se^oiiMAT 

per la coereiua della Storia .y - si è *l[ueU4' 



. A a ^ . t c o 2* IH . " • ' 
JE)«/ ilfoiio^ €m cui ff. ilfoiiAi 

^ stcUO' creato^ • ' ' 

er ahra modxi ceipfamteàte' 'MHk pelea ìX 
mondo formarsi , che^ coir estrarla dal md- • 
la /rimper^oochè bea si spacciava tceme as- 
sioma éafj[lì aiitidbi«Filoso4^9'>clie dal nulla 
AOH' si ià «uJla ; gdd' essi ammisero la 
teria eterna ,r0^ esistenié per ac tièdesima . 
Ma poiché wm abbiamo OTmastrato, €be-lft 
materia noì^ può esiste]^ per se ^essa , ne 
ihn dà 2ieées8it& i:litf*Wttfl t^la^noa estsles* 
$69. e cbe per^coaseguentfi aia '4tàta* fonaa^ 
la dal nuUà > .r - ^ 

Vera è j che in qua) ffifiisa abbiìa poi Die' 
tratta la' matem ' dal nulla ; è per noi im* 
possibile a spiegarsi , essendo di ii*oppo su- 
periore alle nostre focae il .creare dat nuUi^ 
Y^ruaa qg6a , ,ed esscindo verissiifto rispetta 
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tlXTo Ti. Orfpnt «fc/ Afortto. Sijr 
ia lioi , eie ex nihilo rnhil sii : ma V ìgiio^- 
rauza del modo tioxi..togUe*hi vdi*i«à del fai-» 
io , qudndo è dimostrato , che questo non 
lia potuto essere altiimenti , e quando co* 
sta per chiave prUov^ ^ ohe fl; lèoi^o non 
]ia potuto esìstere , se non col pas^^are per 
opeia d' utia Potenza infinita dalla pou^esi* 
«tenza , doè dal nulla | eH? estetensca ^ 

•Quanto al tenpo a «lA impiegato il libro 
•della Genesi accenna sei giorai ^. unì i. de* 
j^uali « Iddio creò la- luìse 9 * nèl i« il fionat* 
meiito , nel 3, il mare ^ la terra , e i 
, getal)ili , tiel 4* il^^l^^ luna^ e U: 5teJ^ 
bel i pesci y e i volaiih / nel 6^ gli 
4iniiiiali lerreslari , e V Verno ♦ k « * 

E qdìi però» d:v«p«rè!* fra f li Autori »^ iré 
/jqueati «^mi abhiafcifii ad ]nfettdeM'])er giom 
>ni.Veri e naturali.^ se dehbànsì prendere 
•cerne espressioni toetaforicbèiV è la creaasio-^ 
ne deli' Umtei*sa abbia a rìipiardarai ctomé 
jfirtta ad un solo istante . A questa opinione 
isembra propendere AS\a%o<rliiN>:' everamen^ 
4e*elìi da un 9el ^Oo^mv^tmi può 'ereàt. 
fB\tm cosa dal jaulla , può con queir alto 
medesimo crearne mille è te^iooi , 'e a dì^ 
idf nuir alti'a ha bisogno thè 4l^un istante ; 
ISò'non dì meno può esser piaciuto a Dio 
^' impiegarvi realmente sei giorni , e pe- 
^v^: mdàe piacérai d ' immeg^r^ anni; 
r chi può d! questo céltargii cdut?o 1^ * ' 

0 3" 'U-- 

/ 

1 



'Piànt IH. €omdlq^ta . 

« 



.Ipotesi di alcuni Moderni intorno tdlfi 
Jormxmone «j^/ Mondo . . 



aa. dcìle licertlie più difficili si é ptflP 
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«^Eerm Filosofi , ^ fndovimré pcv quali vie 
ubbia Iddio ordiuaU -questa gran macchi«^ 
na ^ e lapisk idelW we parti* «osirutta primav 

^ual poi . • 

^. L Ipotpsì dii Cartesio « 
(kirUno è quello , cba intorno alla ibtf* 

mozione del mf>«do lia iDimaginato il più 





1 


n 


li 



a principio una massa 
<li eftenzione infinita , cioè della quale non 
,pOfiSMO concepirsi i confini ^ ma tutta uni* 
forme ^ tutla^ divisa:^ piccii^issimi cubi li te 
questi lutti uniti fra loro senza il minimo 
vuota uè' io^^*v«ilo. t^. cjbui a <:iascuiio di 
qui sti cubi «gli abbia<.impi?e$so due moti ^ 
r uno ,di rotazio&e inlorno ,ali proprio ^sse^ 
it\aUra ^m^ti^ \iAwìk^ ad ua centro co*- 
mune , e che tanti o*ntLt abbia stabilito t 
quante. e$ser ^o^#auo,le stelle , le comete ^ 
e i pianeM ì:3.; cbe pai m#to di rptawor- 
gli angoli di questi cubi si sicno corrosi, 
che indi nat^-,dne specie di itetena , 
una luiftinosa fwmata delia pbtmere sottilk* 
sima di questa corrosione, ed a cui «^gli dà 
ti nome m primo eleoieata j T altra opaca 
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Capo III. Origwe del Mondo. 3r^ 
-Ibimata dei globetti , in cui pea quella cor* 
rosiome si ìono can^iaU ì cubi > ^ a wi AA, 
il nome di secondò elemento ; 4v P^l 
moto vòrrìcòso acqìiisiandò le j>al*ti del se* ^ 
coado elemento bua maggior Iona centri* 
fuga abbiano reAÌpinlo Versò il centro quelle 
• . dei p*inio 9' è che quitidi liei cetitrò 'di ogni 
vortice si siano formali idi lt[ilrila 'malaria 
luminosa tome altietlanti Soli ^ 5. che in- ~ 
dfbol^dosi il moto lii alcuni Vcitid >^'le 
parli del s( condo elemento siano ritadùte 
verso il centro , ed abbiano quindi iucro- 
~ stata quei Soli ^ i iouali ))erciò sì si&nù can- 
giali in Pianeti e Comete; 6. cbe il deì)o- 
. le moto de^ vòrtici de* Pianeti abbia faUo, 
die questi Venisseiio aftsòrbili dai tnoviineA* 
to maggiore de* vortici de' veri Soli / "e co- 
.strctti a girali d* intorno ad essi à direrse 
» disfano sècondo la div elisa l8fé dénsRà^^^ 
sendosi i meno densi avvicinati di più al 
centro, fincbè banlid' ìn^litl^lify ìiei rispet-^ 
tivo vortice solare ubo stilato di de^nsità 
eguale, alU loro 9 ed essendosi i più densi 
pWi la ' steisa ìragfimé « tenuti mù >J^tafci dml 
centro ^ j. che le Comete ali* incontro ris- 
j^inte per la tangente de^ vortici , pallino 
continuamente da* un Vertice «air altro iìell^ 
immensa estensione del cielo . ' '* * 

La falsità di questo sistema é stata prima 
«da ìiewim ^ e in seguiior .dagli ahi!Ì iìsbro* 
"borni pienamente dimostrata > col far vedé- 
re , che i vortici Gartéisianì inteMmeóte si 

Oppongono a* vm moti de^ teipi «sdeàti » 

04 
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;J3K> . Parte IIL Cosmologia^ 
Koi Immetteremo intorDo a ciò.clu amassè 
•dì {v#d«rM per .esteso^ le pruoTe^ , a quel 
«cl^e ne hanmo^ detto aiapmfientG i Neuto* ^ 
.«iani, • i. . 
. * OaservereHio .soltanto ^ ' ^clie per dj8tnig« 
^cxc afl'atlo questo sistema Lasta anche solo 
.^^iisiileraTle nel suo primo priricipio • Im- 
.|i^rDiOcbè se la arteria in orìgìiìe era divi* 
, SA in tanti cubi , e questi coniigui tutti fra 
«loro iBenza veruno uiler\allo , e tutti peiy 
.JkVtVOÈiente ai^lidi e iacompi^easibiU , il moto 
^d? rotazione in q^iesti cubi era assolutamen- 
.te impossìbile . Se una «cassetta verrà em«^ 
.pmta di taati dadi ( o ^ndi o piccoli^ ciò 
npn importa ) ^ in maniera che si combacH 
^po tutti «perfcitwiente «i^z4 alcun vota né 
.interstìmr , noi sederemo tiijbtì i Cartesiani 
«affari, cbe alcuno di questi» 4^4i ^i possa mai 
,a|jgiva^|Ìntoi^Qki^^se^ ^es&ò.««. Or tolta la 
possihiCià • del prwo mòto in que* cubi , e 
fhi. i?io^,,ve4e , toJÙLo pur , (utto il rima* 

i/$*ìJI^ ifyote^ ili.Boniafc: 9^*^ at»%WiathoB4 

• >ri t ijf:?>)*:! ^ Micino') '> . 
. ' X»^ Inglese, Tommaso .Éarnct si è ristretto 
"mIIa^ÌO.^ immugtp^re : una \ nuova teoria in* 
tomo alla fojrivMiotie' ddHa Terrò ( Tkéoiria 

^ '^r-^. — 

io- (i) iÌ9st^4' anche, vedere ^ojamentè' ciò-^' 
dbe >»e('dice, ^AUmbert AcU'£udopeaM'aU! . 
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égli , èlle Iddio ' creato avesse gli altri' Pr^jii- 
n€*S , é il Sale', e le Stelle /e tutti dispiy. 
Bti' Àdr ìDrdin lóro." Accìttg^ndosì' da tilfSin^ 
alla fòmiazioné della Terra , Iddio » secon'^ 
Ilii 9 creò prima una gian tnaasti di. -ìùb,^ 
f^ria divisa in parti'di di teì'se specie', e 
^queste parti, rìinescolando fede , che le più 
^^*yi t j^ià solide ti radùiue^r nel éentròi^ 
t)ve formaroiiD il liocciolo della Terra e 
che |le fluide intorno ad esso nuotassero • 
Tra qtiesftè 'fluide' parti le jiiù grieisse e^o*. 
Icose , come le più leggiere , vennero a gal*» 
la ^ e formaron 'prima una molle òoteDUai ^ 
là' (phle Bi*t\E^e pòi sempre più ingros*^ 
saudò , *ed indurando. Con ciò la sùpel'ficie 
dellà Tèrra fu dà prind tutta e^ale'^V^- 
^tliéiblssin^à y t9 fertilissima , perché Iec6n«* 
data dal Strie , e irrorata dalle copiose 

Ì>ji>^Aiìoni del màr sottei^raiièo. Ma a lungo 
hdarè' prevalendo il sovèrchio calor del 
Sole essa Venne a spaccarsi in più luoghi; 
'ìisdrÒ^^ di sottèrra furiosamente le aemtè 
cijié ttitta l' allagarono e produssero ciò che 
Isella Genesi é detto il diluvio ; e da q^uèsta 
riVòtÀzitpm! peri -nacVpierò' icónthìensi , é Itt^- 
isole , e i mariye i monti, e tutte le ine^» 
^aà^liaulie che tàr Veggiatóo? 

Che il Sole , e lé Stelle e le t!!omete> 
e i Pianeti' siéttò ^tdti creati asscii innan^i^ 
alfa Tcrfa , fu pxito" ^oj^inigté ^deU' altro In- 
'gìese G^gìidmó fPÌHhòn\y e che la descri* 
^oi^e 4li Mósé crigùardi soltanto 1^ fórma^ 
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zione della Tierra^ Anzi la massa me jj^ma 
.della Teri:jL , . a p?rer puo^i già e^à fettit 
.dapprima insient^ col Cielo a^ch^ allude , 
secondo lui, il te^tq ; In pri^fijjJio rcrcai^it 
JOeuì cpelufn* et terram. Mjk^qiLDesU' jq suQe 
prime fu ricinta da un* atmosfera sì densa , 
che la luce ndn potea penetrarvi ^ onde et 
tenelm emni super JacUm abyssi • . A poco 
a ppco però da luce iticoni^iaciÀ ad intro- 
4iu:yi«i S e quit^di .lìi^^/l^cp ,cbie ^ oel primo 
giorno ( cui Wùthm ,prpt?.nde doycrfi «in- 
tendere per un anno ) ^ Iddio fece la luce. 
Kel.ià^ giorno ) e secondo «anno T atmosfe- 
ra si and& sempre più diradando ^ sicché 
incominciò ad apparire il firqiaqieutp.^ nel 
iìidui^essi la cirosta t6if estro y 4^ cui le 
l|cque si ^(^pararono , onde apparuit €tlkda ; 
:yie( 4* «essendosi 1*, aria interamente pm^gata 
si .ifidero chiiiramenle il Sole > jfa^Luna .,* e 
le Stelle ^ t:he perciò la tienesi dice creati 
liei t^uaito giorno ; nel 5.. Iddio cieò aeU' 
luria 1 volatili y e i pe^t . mìV acque ; nel 
6. fincflmente essendosi ben indurata la Ter* 
ra y e \i.creò gli animali terrestri ^ I; V Uomo, 
f Quanto al diluvio , tagli lìedde che fa 
opera d^ una Cometa > la ^)ia}e passando vi« 
cinisàimi^ alla. Terr^ colla sua. attr^zioile sòlr 
levò r acque > e produsse ima gran nlàrea ^ 
che sulla Terra si riversò , tiel tempo me- 
hs^iwf^ c^e gr. immeiisi vapori delia iBua 
cod^ , rarefatti prima d^l JSoIe ^ si condeil* 
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Civb TU. IpeteH di fVisihon M 
i}e esser/ nati i monti^^ e le aiire <dìsd^m% 
i;lM^fle . nella superficie della Tèrra cui sup 
peiK anch^ egU> a .prinéijpò* tetta ^^iàita. e4 

egualéé • . • • . ' » I ' f .* «-i f 

^ I. eoatorcimenti , cW ^esti autori danttA 
amendue al sacro Tasta neir atto che fiit«* 

tendono di spiegarlo , son troppo evidenti 
perckè sia necessario il rilevarli . L' egiui*. 
gtiabta sopl-attntio della Oìperficie defià Ter^l 
ra , e r assenza delle montagne conie puè 
CGunlMnam coi quattro ^an fiumi ^ chb'QSiSi^ 
yano dal PatlNiiso tein^stitt P Come éohé«« 
pire i fiumi senza . i monti da cui abbbiatMi 
fa solente « é lenite il pendii nécesswio ) 

ond^ aLLiano il corso* » * ' 

i 

• ' '$)r JSLè ìpoien di Buffoib : *' ' • * 

: fi Francese Baffhà -j Uomo di ìiHmaginà^ 
ìrao&e' fervidissima , dinoti volle cèdere agtt 
Inglesi. Suppose anch' egli e Sole e Stelle 
e. Pianeti ^ Comete create assai ^rima : fe^ 
ce'^tai^k^ iegli giuocaf le eòoiétè in ìnòdd 

^ssai diverso. • . * -.^ ' i f r > 
' . P4rr 4a formaaiòne deHa Tén^ e^^i fiogè 
elle 1aha^^ Cometa attratta pésserllemettte vada 
ad urtàr^ tiel Sole : che Ifi violenza di <juè* 
sta' lM^tAsà Placchi dal s<Jo Un pezzò di ma* 
tma infocata • clie il molo di piojeziorié 
così ricevuto combina]SLdQ^.Ì2ilir:dttrazione 
del Sole obblighi questo pezzo a girare in*^ 
tornò ad ééispo^ tlié T urto nello- Staccai^ ij^c- 
sto pezz6 dal Sole abbiagli impresso un 

O é 
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324 ^ * Partb III. COi^mo/o^'tf^ 
Mtìo' idi jrofozioue ìi^tol*no 1 al propricr^Ma 
fev: etti ipidlK slttt^Ni iiifecata 'àIilMa<w^i-* 
^tfit U: pgUta i s£axpidale , chg ha presente-» 
mente la T^Ta , che allontanato dal^Sc^ 
questa p6ZN à pecora ipofab^siaai^Éébedfla* 
1^t«lil^.;^U|^^r£cie , ^ aia ctm divenuto abile 
^ «^iigÈyer^re mintefiere ^sopra diiaeai^bge-» 
tftbili e gii animàli ; che verso al centro 
jffitii (^ns/grvi ittttlgra il caler primitivo ^ 
^ .qi]i]H)f£ .vra^ il . mI^ itenteale della .Ter« 
X'a., cui j egli afferma con altri molti, e che 
/ùirl molti con assai forti £agIoni.pur negano* 
^ . La. £4^1}^ rncHe.. ili questa ipotesi pef& 

agevolmente dimostrasi dall' osservare fra le 
altre cose , che i mojqiti .pi^mitivi ^ .e.soprafc^ 
tutto i granitosi non danno àleun segno di 
aver originp dal fbooo , comfe aver la do- 
vrebbero , se la Terra non fosse stata a 
pripqpipi: die una rniateria «infoci^ta : : àbzi 
^er lo conti*ario le loro cristall zzay^ioni mo« 
strano apeitam^nte , Q\it la Io^pq. origine de«i 
Xe air ac<pa attribtiirri. 
^»Ma t]^pppO(luugi , saremmo , ^ noi>vole$-» 
-Simo tener dietro a tutte le ipotesi; ^ . ét»m 
IVngplarmente nsuUa formazione delia rl^rra 

ginate. Q rÌ8trìngereBio..adii(Q^up^:fK^^^ a 
riferirne alcune delie più r:ecenla % le qua* 
li se non altro hanno il prqgio .di e&sete 
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dMiOggiati^ a varj- fatti di ciii 1' attenta os- 
wiiwàoàs ' dello stato attuAl' dell^ Téetti ci 

^ IV. /ij0iesi. di WUa. 

• H Cip* ^ild in urta doltissi ma opera sul* 
ìe niotìtagne del Gròvernò 'd' Àigle^ parlati-^ 
^3o incidentemente della formazione de' tìaon-* 
ti' ^ premette le osservazioni degli strati di 
eoncniglie' marine da lui trovati sulle móu- 
lagne dette Dent des^ Mordcs^ dent du Mì^ 
di j Memnxm^ Diabhrcts ec. all' altézza di 
più d' otto mille piedi sòpr^i al livello del 
jùaare (i) ? e come pargli iueoncepìLile che 
fl maire sta stata a.qUeir alteÌ2^zà , eosì egli 
crede , che la corteccii dell à' Terra 'fosflsa 
dapprima tutta sotj' acquj^^ e clie il fuwco^' 
o il fluido ^lett^icor ; ' d ^{Uell^ agente qua?» 
lunque , che produr suole i treniuoti abbia • 
sòllévati £1 luogo a luogo ^i stilati , onde 
la coxtecok della Terfa'era qompostà^epef 
tal modo 'fòi*mati i monti. * •? . ' • 

£ poiché nella ^ primitiva stratificazione 
tl^graDÌIo>tc^e'|4à pésiinte' testava al fou« 
do , perciò è naturale , dice egli , the ncll* < 

essere sollevato avesse rimaìiere nelk par->i 

— • ' - " 

^ (i) Néir America meridionale se ne sono 
MlOhe 'tr<^vate air altezsa di 2222 tese va^ 
ìeA a dire * 1 333^. ì ^rfédi» AccoA!- R: 
pu^igìr an i 752 , 1768. (rENTUU nel Gjoiiu 
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ìaQ ..Pauxb III. Cosmologia 

te più alta , coociosiikCGhé . gl^ alirati ^ 

leggieri , die pi erano soprappostì, doves- 
se cadere lateralmente ^ e prender i^uii|id|i 
quelle pos intoni più o fliett incliiukte , die 
in lor si scorgono • * 

Degli elevantissìini strati conchiferi poi 
egli rende ragione col dire ^ die gii :stEati 
sopra pposli al granito non dappertutto , e 
ixiteraf^^ei^te si son rovesciati sui fianco de! 
ìiuovi tmiitS, ma alctini sono timastì alle cime* 

Non pretende egli conluttociò , che U 
medesima ori gine avuta abbiano lutti i mon<» 
ti • Concede che molti siano stati formati 
dalle a,cque nellp scavarsi , le valli \ oui 
in tal caso die? egli , .le acque .non Iiamio 
fatto qIìc dividere più grai^ dossi ) cue il 
fuoco aT^a-SQÌ}exati.. ,,,, . 

. 5v*V. Ijjiotesi dì Bozza 4 

Vincenzo Bozza dotto Naturalista -e, CI»-* 

mico Veronese , già posseditore di U9^ insi- 
gne raccolta de' pi^ìsci petrificati «del «iiionte 
Bolca , dice avervi ffa questi de* pe^c? ri- 
conosciuti, come appartenente al mw d' Ot- 
tahite 9 ^1 mar. del. Brafl&lf^^id matià.ék Tex^ 
ranuova ec. (i). , 

■ ■ • • -i t ■ I m% im fi< m i n i • i l Éi r W 

* (i) Della uniuersaiè rii^olwAane 'Soffèrta 
dal Globo terra(jueo • Leitèra al P. Orazio 
Mosan àulla straiofierà patria di tai pesci b# 
p^ò mosso d&bbto* r Ab^ T£&TA«l}ii §a% 
Lettera su i pesci /ossili del .monte BoUdi • 

m 

y 
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CkPo ni. Ipotesi di Bcf^zza 3 2^ 
„ Oltracciò e^^di^ aver >irov4to nèl 
decimo « !Q^go g^uantita: os^ dij» aaiiiìaH 
jgiiadrupedi di ua\ priproie grand^zzii 5 e tra 
^€ste ia Tofitk djl ^au4^ di imogpe kiaga 
liHJ piedi e mezzo , i t . 

Di sv) ìli. ossa uoi pappiamo clie trovate 
si sotia nella Sihctri^ , u^ll' tloff^rìa^ nella 
Germania , nella Toseaoa , snella Sicilia , e 
in Ami i ica al fiume Ohio , e al Chili: os* 
A:credttte iptiamL ilutte di eldOinti ^ o ^ip» 
potami , o rinoceronli , ma varie delle quali 
dalla grandezza , e dalla figura Huntev ere* 
dette invece doversi attrU>uìre ad altrsl aniT 
mail di specie presentemente incognita o 
distrutta ( V. Scelta (T Opusc, vUeres, Mi- 
lané Tom. X* pag. 96. ). - 

Cotali ossa per la massima parte si tro- 
vim ttìiXip , aiccome é pure di molti corpi 
marini the si rinvengon ne^ monti , e sin- 
golarmente dvlle -grandi ostreiti, e de' gran 
coroi d'ammoÉie ^ dr cui prosentemepte è 
pur ignoto il luogo natio « - 

' IX trasporto di questui corpi dall' una all' 
aIfM-partè del. Globii,, segue, egli indica 
certamente una gran, rivoluzione \ V infran- 
gimento poi di corpi si duri ^ e più la for* 
za con cui divelli furono da' loro scogli i 
coralli j le madreporiti-^, ed altri lilofili, che 
pur si trovano sui monti dimostra che la 
ll^dlwioiie stata terribile e violentis^a* 
Per ^jjn^racciarne la cagione et;li osscrvrf', 
cl^e il» <%uasj^ t)iUe Jep^rii del Globo noi 
• •1.1.: VHÌcj^ni antiqhissirai ^ clig 
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3a8 » Partì VS.. Cosmologia * 
-pèrciò chiamasi' antica data . Coiitra^se<f ' 

lai è il ùoa riilveiiirsi in quesfi 

apeiDo il '^'iltere , che'tDdichi il luogo dél^ 
la erudone , ma V esser tutti rìtondati , ^ 
ottnrati, é da im lato, e* dalP altro coperti 
a diverse 'ÌBclmazÌMÌ v ^ talvolta orìszoo!^ 
talitieifM',' dv'Mrati composti *di tene oka^ ' 

rine , e ca^cat«e^ • ' t 

Oir alla. fer2À di <^esli viirfc^m égli attrt^ 
!bùìst;e il soìlevémento fin soprt * ai più àh| 
-monti quà e la Avvenuto di tanti corpi* 

solo' albergano ne* ctf lendi del mare; 
e air impetuose correnti , clic debbano es-* 
sersi formate in queir oiTeiida catastrofe ' y 
ascrìve lo spozzamc^&td' é -ii' trasporto qMsi 
dair uno air altro emrsferò -deir enbrme 
quantità de' corpi marini ^ e de' tnoflti aìac^ 
cera terrésbi*, che? in* iimgliì si di^tft^ j 
s' incontrano : della forza delle quali corren- 
ti un indizio per Im wn pure le mòlte'[^e« 
tre e spesso grandissiéae, che rótòla*a> e^Vij^ 
toudafte si trovan^sul corso di varie ihc^ta- 
'gne ; a cui* certàmeitté iion "appartéH^IMó^ 
sicfcoicfe quelle' cJife ^< son mamlestàiBefilé ^ dt 
tati' altra niAura v ; ^ » \ 

' ■ f. VI. Ipotesi dd P. Pini. ' ' > 

' » P. PM P. Prof/ di Sfiorife fiStiiraki* i 

Milano , abbraccia un pia vasto sistema . 
-Egli va fino alla pi^i^a* ori^ii^ della i 

f« distio^Hcado in es^i* lr$TsJ^tì^,.aS*«P9# > 

• . * * 

0 » " ^ 
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Capo IH. Ipotesi di P. Pini 
llmrigiiiariq^ , Jl priiixario cbe da esso nac-^ 
•que *y e il aficoodario cbe a «^uerto è T€I1U« 
lo in seguito. Dei 4uc primi egli tratta nel . 
tuo 'Saggio <ii *ma nuwa. Teoria dcllck 
•Zino {'i) . 

Che i monti primitivi , egK dice , c sia- 
•golarulexite i grauitosi , i quali . ftwfiiando 
la base di. kitti gli altri a ragimie mn 
mtati i più anticbi , alibiano avuto origine 
da matene . solcate ; in Un. Huidoi ac^ec^^ pei 
ie loro cristalIizza^KÌoaì é si Hmmfefito ^ . cka 
oiiun de' Geologi on^i più ardisce chiamar- 

m dtihbiò r . . . 

.Or dò posto ecco in qual modoJa fep* 
ma orìgioaria e primaria . delia Tei^a K^eno^ 
.4a ha concepita .^.^ . . i • . 

La costituzione originaria del gloho ter*-, 
.destre acede , ^gli e<;sere stata una mass^.aiv 
«'^flea. ^ nella quale ibsisiero sciolti o aoapeai 
lAxxÙi gli elemeuli de' corpi , dotati delle toi>i 
.4B^. di gjr^vvitày ^ di afl^ità.o atirazioflue e» 
' tetti va , pda senza i\: moto di retaeione. . Xst- 
tale stato la massa fluida .dovette per le dap 

'ibi*zQ .a^c^ate comjpom in una per&tt» 

Infera ^ e le. sostàn/e in lei sciolte o jsospe*^ 
' se per le mutue . attraj&ioni dovettero quà e 
'là formarsi' in mass^ i^lide , e. a nisium 
. della loto maggiore o minore specifica gra"- 
.nitide d^Ua ininorco maggior distanza 
«^sceod^^! verso al ceated 1 ; : <i 

< • . ; . . ',K .... 

• .{h) y. QpmooU scelti' aulie.^ci^ixie c 



33tf Parte III. Comolùgià \ 

Neir alto che questa fluida sfera trova» 
fasi cosà sparsa Ai masse solide » o prossi- 
me consolidarsi , paiie adunate intorno al 
centro , e parte stendcntisi verso alla super- 
ficie , Iddio impresse alle sue molecole un 
moto , onde nacque in tutta la sfera il mo- 
to di rotazione^ Questo dovette, far subito 
die la s&fa si cangiasse in una sferoide 
ccmipressa ai poli, ed elevata air equatore. 
I^e masse toUde vicine alla superficie ac« , 
quìstaitdo ima tiiag^ior fórzù. cei^rifuga dò* 
Tetterò sollevarsi sopra dell' acque , e for- 
mare i monti , e la teirra ferma. 1 monti 
essendo composti di ma^ ancw molli , e 
imWvQte di acqua 9 dovetter prendere la 
figura conoidale 9 siccome é quella che preiH 
dono natwalmente le terre o sabbie Mgna-* 
te 9 e di^ cui una traccia aticcr vedesi ne^ 
* mcmii piii elevati •{ se prescindendo da}le 
valli, e da^ monti interinedj di posteriore 
lb3:ma£Ìone , si concepiscano dal loro ver- 
fice eondotte infinite linee rette ^ le ^puJi 
passino per le cime di questi monti intet^ 
i e vadano a terminare, al tiano de^ 
man « Le acqiie ^ cbe liscimio mi queste 
masse 9 meutre èrano, ancora mòlli e ba- 
gnate , dovettero aprirvi de* canali 9 e de* 
aoldn in infinite ^redolii y i quali Èamt^ 
sa. che scendevano al basso divenendo sera** 
pre più larghi e profondi , formarono di* 
.wrse j|FaUì« I-fiaiidbi 'deHe iralli 
r acc^ue alle loro. basi dovettero rovinare in 

motel luoghi 9 . 4oTè QonxpoiM dp^ iz^nti 
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CAro UT. Tpoten P, Pim 33 1 
meno elevati, e. dove chiudere alle acque il 
eorsò , e fòt*maTe deMaghi. Queste in'cgo- 
larità dovettero nioltiplfcarsi ancor per al- 
tra cagiona v il ceulro di gi*avità delia Ter* 
t*a per 1» siUia4lroiife direrai', che' aodatott 
prendendo le masse solide e più pesanti ^ 
Uovette motatsi ^ e Goa6e|[imteiiiente anche 
ìiiularsi r asse di rotazione v che ^empxe 
passa pel centro ; é <piittdi nel fluido <| e 
nelle matem non anoor pieiMÉnenfe cobm*- 
lidtrte dovelteto nascer de* moti irregolari , 
de' vovUci , dalle correnti in diversi sensi ; 
indi accreacecsi il d^^rorcamentb de' primi 
monti , il numero delle valli , delP isole ^ 
jdelle irregolarità nei bordi del mare ec. 
. Tale secondo il P. Pini è aUta V «rigi* 
naria , e la primaria fórma dei Globo ter« 
.racqueot 

A tonfeimazione - della raa ipotesi «gli 

prova ^ che la Teri-a non potè essere a 
principio una s£va^ solida , né copei-t» da 
.ima *solida crosta , perehè la fensa di rotap» 
zuone non avrebbe potuto in essa prevalere 
£or2a ds co^easìoiie d^le parti tm Ioìpo 
adeiféòllt.e larie acqui£(tarè la figura sferoi* 
^ de , eh' ella iia attualmente. Oltreché la 
\iaistaUiwizioni de' monti granitosi > che so* 

no i più elevati , apertamente dimostrano ^ 





■ 


5j 





IVla siccome il Moto di rotdzione , che ha 
la Terra pi^seiitemente^; l^on sambbQ stajo 
;liasta|ifaa Cprédntv^ appiatjA^ontp! , ; ch^ 
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33^ Parte III. Costnologìd 

in ki si cttsenr», il quale è dJi ^ elei fid» 

XBedìametro dèìV equatore , laddoi^e secondo 

1 calcoli ^ appena sarebbe di — - i cosi egli 

crede , che questo o moto principio sia sta- 
to ^maggiore e che il Globo terxt^stre in 
sulle piine no& avesse atmosfera ; ma che 
([uesta vsiasi formata a poco a poco per lo 
SYÌJuppaitieiito <kr' fluidi elasfiei e aeriformi 
cmrteMrti tnéìei sostvim soKde , da* cut. in 
quella prima agitazione sprigionar si doTct* 
tero in gran copia; e' che la xesisteaza del* 
ì? atmosf^ abhifefc pc^ ritardato qud* moio a 
poco a poco 9 e ridottolo allo stato presente^ 
D» cw e^f doata » r. che ìa Ter a^ m 
-orìgine ih in uno staio di fluidità acquea 
eterogenea; a. che ìà sepattzipne delle pav^ 
ti solide dalle fluide , e per conseguente hi 
formazione de' monti primitivi si compi an- 
zi ^per elevazione 9 che per dèpressione o 
iwdniieiiti di matwiis; - che 4a ncagiona per 
cui si fece tal separazione , e da cui derivò 
7mA Globo la primaria ^sua disposisione , fii 
«{nda e* genei'ak a tuHo^tt <3k&o .va!edéftt^ * 
'éaùì e cLe perciò dair indicata disposizione 
'Mou a pud deduiife/u^he ^o» léa tanto aòr- 
tico* , quanto altri immagma : ^v cht la 
rotazione deve aver influito non solo «ella 
-configuteKiafie sfaNiidale y cernè tutti con- 
cèdono ;^ ma anche nella formazione *éH 
monti prìfi^ivi , e> uelk distintone del GIcn 
lu mari^ <e*IME^ * T'^^t 
• P^Ua stato* scendano della Terra bai 



Qfo lU. Ipotesi dd. P. Pini 333 . 
^ pmo à trattati^ .]H>st<nniiniieiite in una* Me* 

mona geologica sulle riuottiìSoni del gioia ' 
terrestre prodotta dalt azione delle acijue j 
inserito nelk * Memorie d^Ìa Sodeià^ ila- 
liana { Tom. V. e VI. )- * ' ' 

Nella i. Parte eglf éspone e rettifica le. 
os8ei*vaziom sinow faflte *sulla prdsclrte co- ' 
étituzione della superficie terrestre , ragio- - 
nanad iii àltréttoAti' d?^^^ càjii ddla fi^ù-^ 
ra della Terji*a ^ della ^iVÉsibae di' ossa in ^ 
mari e tdrtà ferma , dei mÀri in generale 
dei 'i^liiifeci, polari 'ed alpini , del livello del^ 
mare ' delle j>aludi, dei var] movimenti del 
mare dei cÀngiamenfi di mare in terra ,e* 
di tèrra' in mare , della leostitù^ione genérà-i 
le de'nronli , della loro altezza , della (juaii- 
tità della materia , cKe forma * le iqfegua- ' 
glianze lA àti^^n aèl^f^éllo det maré^/llel. " 
la stratificazione de^ monti , della posizione ' 
dègU angoli' rìnùo^i e inlevati cbe osservan- * 
81 nelle valli /(Ielle conchìglie éd altri cor-" 
pi organizzati .fossili che si trovano sulla 
superficie terrestre , e per ultimo de' vulcani. * 

jNella n. Parte egli prende a mostrare 
primieramente , che la Terra , . daccliè in- 
cominci& ad èssere abitàtay Ìvl soggetta ad 
una generale innondazione , ' il che deduce 
aingolarmente dai corpi marini \ cbc tro-^ 
vansi fino altezza di oltre a 2200' Ifesé, 
sopra al presente livello del mare ; indi che 
questa inaoindazione fa straordinaria e hrev» 
ve , il che spezialmienté racco"<}^!Ij? dallo sta* 
tgr di pc4*foUa cooserva^ioac V iu cui Uotah** 
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33 V Parte IIT. Comologià , 

alcuai vQg€ki)^ili e4. auimaii fos$ili Ì»gU^ 
mi lotarmente' Iraìlasil dai! Ioro« .difiut i^tioi 
( fra cui disti nguesi particolarmente il ri— 
OMeroole scopeilo. interOi e con tutu la- 
pelle neil! a ghiacciato; teiren^) della. Siber 
ria ) : fenomeno^ dice egli , clie mal po- 

^ebbtt* ^^^imiporsi ifW iiuioiidawioe lua- 
e pernDifimei|te^«« 

• Questa hreye. e straordi^i2p:;ia ihnondazìo— 
«ili qfiedc?; ^erq .s^fa: co^|;^^Qraiiiea- 
meìife prodotta e da piogene dirottbsiiQe 
da eduzioni, di^ acqup^ ^ s.^fep'ane.. La. forau 
poi. de^ tpri*enti |ii)ipètuos]. ipa^ d^le prime > 

1 solle vanieiiti; 4fÙ^^i9f^t^i'^^ portate in. alto^ 
dalle second'e , le rapidi? correnti, cedute- 
dì41<B^ line e d^ler ^lt^*e A.d'x tempo « delF in^ 
nondazione , le correnti ancoc* più rapide» 

Ia*Q4otte dall' abbassamento. 4^1^* acqu^* al- 
orclìè nelle caferne .sotteEiQanee* nnoriSoenr 
te si. riliracono le contemporanee eruziu— 
ni vulcaniche .sonoy i memi coh quali egli 
spiega là. fórmsizione de! monti secondar) , ii 
li'asporti dei corpjy organizzati d^P uno al- 
l' altro, clima Quelli d^^ mftssìj uaoijtosi. , 
elle* sparsii trovansi" a dtTerise*, altt'aóse* s)ii 
monti secoud^rj , e lupgi dei? primari: qr^de 

fuix>iio staccati ^ i; tanti. ampiassi. | 1^ depositi. 

dti copcbiglie^ed altri: corpi organizzati, fos*. 
.sili^ch^ in. tanti' luoghi s' inco^traap ^ la. 
^ eorrispondensa* delie stratifióa^M^ « • ^elle 

materie in var|j monti; fra. lor* separati pér- 

^.interposizione di stretti^ djimare o, di; 

% I ^li strati aUematiTi di: )jkve: . e -di CMf* 
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Capo DI. Ipotesi del P- Pini 335 
^ difglie , ed- aoc^e di temi* vegetate che in 
filtri monti si veggono, ec. 

Perchè le acque, muoudatrici dal presen* 
. te livello df^ nìare giugnessero fino aHe pià 
^ alte cima de^ nioati , ei «astiene , che uà 
tempo iiQii maggiore» * di giorni potè ba«* 
Alare, e'-^n ^empo'tioi» maggiore d^ un an« 
xio perchè a^l precedente livello nuovamente ' 
si ritiirasdem; ' * « * ' 

* Restano determinar le cagioni , ' ónde 
provcunci^o si le piogge dirotte, come Je 
^otterraBce €miw>QÌ ^ che dàvetter giugne- 
ré a tale da inondare tutta la Terra ; e 
questo ci si propano di fare in altra operi^- 
^lie sarà intitolata Del e epoche geologióki^ 
4^orì,ciLiate cotte storiche^ dovu la prira^j epo- 
ca comincerà dalia induzione- del globo ter- 
r^tre iti forma abitabile da' pireaeuti corpi 
orgaJPiizz.ati ; nella secondA ei parlerà de^ va- 
rj di.lu¥|, , di cui si ha memoria oeUe sto^* 
rie €f nei poeti ^ e det^rm^ncfà se- tra que^ 
Bti siayene alcuno , il qual corrisponda al* 
r iniioiid«9ÌOiie dd lui abilita sulle osset'^t 
Tazioai geologiche (i) *, la terza abbraccerà 
lo spazio trascorsa iura^ tale ii^UQndasijWe è 
4 nostri trà^^ 



<i) Tale ei; propoQ^e dp dMMstivM esserie 
appunto I* nnivèrsale. dfloTÌé descritto da 

WQ SE' nella a^/zeiiV 
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336. - . , . . 

•Guglielmo IQi^^lmimìiV ipotesi da lui espile»- 
8«r'"ia Vàrie deltew a IiaitteM«ié (i) prende* | 
Ifr cosa ancoi* piurdì lonfanov ' ì. 

£ì comiucia a stalifliv '|9ier juriDoipì ic-cbe; 
tuUft la massa Aa^ nostri-' ciHitinettti per- 
(|uaiilG passiamo ccmoscese^ o .immediata-, 
mente o per induzione , è fatta a strati 
che; tale ancora ^nnào* secondo* le os^ 
servaaioni Saussure nel suo- viaggio sul*^* 
r Alpi , e «singoiarateìite sul Monte Biosa , 
benché per V addietro il gj^anito Ibsse ere- * 
. duto a masse compatte senza sti*aUficazio*u 
ni f^-cbe tali strati regolasr e paralleli' fra. 
loro non possono esser nati che in un flui- 
do , e per yia di prec^taziooi ; 3, che gli 
stmti più profoiìdi 1 e perciò primitivi , so-^ 
no T granitosi , a cui succedono gli scistosi,. 
}M>$cia< i calcarei rndi g^i altri di mano, im \ 
Ulano ^ ì* quali perdò dimostseaiiD che Is* 
precipitazioni di (|ueste .sostanze sono se- 
guite in diversi tempi ^ e pei' diverse ca-^' 
Iponì^; 4- che la posiaaone di. tah strati in 
luogo;. d\ essere; orùzontale , com^ doveva a 
principio., or si trova più o men, TCHicale^ 
li che pure- è indiziò manifèsto di gsan^ 
- rivoluzioni avvenute sopra la Terra « - 
^J^j&n jcinwnire IVocigine.r le cagioni^ e le 
diverse epoche di queste rivoluzioni , egli 

e seguente ; 

^ ' ^ ' ' I 
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Ca90 in. Ifslofesi di De Likt. 3f y 
p^mf tte 9- che ì corpi di ior natui%i son tut* 
ti solidi , e che ì¥ fuoco* è ^e|[Io* the a di* 
versi gradì produce la Ioto fifuidità . Ma S 
Juoco medesirao , secondo lui , non» è una 
MstBim semplice ; egli- è il risuitatdr. delhi 
luce unita ad un' altra sostanza che egli 
-chiama materia del fuoco , e a cui vuol che 
la luce comuiiichi la sua f&t^tst espansiva » 
ie' Caò posto egli:, crede , che la Terra in. 
1 orìgine fosse una massa composta di tutti 
{[li elementi compresa^ anche la. materia: 
.del fuoco ^ ma senza la lucè ; e che perciò- 
-£bs8e.mia massa tutla s<>lidfl> senasa liqui^ 
tà , né espansibilità ... ^ 

Nel primo periodo*^ o nella, prima epoca 
adunque eì su^one , ohe a questa* massa, 
sia* stata aggiunta la luce , la qual co4nbi- 
. nandosi colla 'materia* del fuoco ^ e^ comuat<« 
. candole la sua fons»' espattsiTa * , mcomin- 
ciasse^ai produrre quello- che propriamenSe 
•i eiiiania &oco cai&m ^. 

Questo unendosi colla materia dell'" ae- 
qua cioè con quella sostanza s<dida^ qua- 
nmquejBia^^ dalla cui coabinazióne col fuo- 
co risulta^ r acqua , e che a liquefarsi abbi*- 
spgna di a^Qor £ioco che tutte P altre so- 
-ataiìze , pro^usselP asqua proprìamente^ètU. 

. acqua andò^ accrescendo a misura che 
•al fiioco. penetrava entro Ja massa» , iataà-* 
. tocU* ta Sf^erfieie di- questa-tn^ ve nò eit utt a 
^ coper^ka ^ e per 1^ sua gravità prese la ù-^ 
- «jMjià giferica e per Ja n^Lasiioae fseesè indi 
. Jat s^abideie r V . ;^ * , 

Sowa SU. Tom. XT. ^ 



%9ÌS' Vamt^^W^ Cosmologìa^. 

Lo» s^ri|^idi¥uneiitd« «kunlvfiiiidi' espiiK 
^bili , prodblto. dair acqua e- dal fiioco^ fece- 



1 


1 


1 


IH 



.tm da priìicipió. ri{>osaYa> e* Angolarmente 
]e« miteceev te* quannse-'v q^ieUe- del £elé« 
9patO'9 e le altre ond* è composto- il graai-«. 
to«9 o che ia questo? s' inconirano 

X fluidi- eapansibOi: intanto, te 
sopra r acqua formarono intorno al Glòbo. 
Ana^ prima atmosfèra composta^ dei vapor* 
aequeo^ de'^flliidi* aeriformi ^ di cnillìrc^a, 
secondò: lui- ^ costituisce la., parte sensibile, 
mente^ pònd^abilè^ e% di3 Tarf^ irapor!^ im«* 
jponderabili' , cioè die pesar non: sii posso^ 
IKK,, tra? quali; è il: fuoco libero - 

II!* uscita dèi &oco« libero^ produise> nell** 
•qqua un pritoo raffreddamento. , e quindi, 
*vari6 precipitazioni < delle sostanze^ .eh' ella^ 
teneva^ di^iòlt^*^. te- quaH fònttaum; sutfòn** 
do, una. gjix)ssa: crosta^ dfc quello^t che or: 
chiamiamo granito^*» 

Soprat alla> prìma^ crostar grftiiilòsa-.pèRl'a^ 
lìone di altri fluidi espansibili nche^ dalta^ 
JMSsa* veniiers^ svilbppandóv, 'ébimarofl^ al^. 
tre» soluzioni e precipitazioni da cui ri«- 
s^taron gli: scisti^ priìiiordìali' doè i ;im«^ 
èaoeif ubtt* di; iquairo ^ o« di* qosirza^ e8|iatO|. 
le* grosse ardesie» , ove non ti*ovansi- corpi: 
^gaQÌ29ati\ e la, rocca grigiai di^ Waliiriò 

Firatteiitov r acquai infiltrandosi* sotto> 
^aro^tai scistosa^ e- granitosa| già; oltremodo in-- 
jpXMSiGlt»'^ ^ sepoi^oddo^ I9; sostenit^iiAc^ccaoi 



Digitized bv Google 



Capo IH, Ipotesi di Beine. '^ig* 
mAtb^ dì '^ttsa^ 4 veUtae a kmàarn ca-*- 

verne . lìà- scrosta non ancor ben ràssodàtày 
ovunquè <(roTÒ mancarsi* il sostegno , si pro^ 
fondò in^ qUeslè eatenMft^* ticqUa- ehe da^ 

'prima copriva tntto* il GÌ òBo- , si raccolfTe 
m quegli a^VvaliUtiienté y e taisciò qua e là 



Ali 


1 


ME 





delia ciSDstà - scistosa e- g^nitosd^-'tioB so-^ 
'stenmtè ,* e d&Hb spaccamc^nto di qu^Hc ^ 
che erano sostenute , mostran- nei mezzo il 
* granito jriii^ fiaiicibi*^ Io » scistò ' cdgli stinti • 
*yiA <) iWei^O' inclinati , -fecondo ch(^ maggi4-* 
. re. o minore è stMo • V avvaiiamento 
' > Dulie sodSetté caverne si sdhiuse grmcci^- 
pia di altri fluidi espansibili , che eransi 14 
raccolti . Questi nuovi flùidi produssej^ nel*-- 
ir acqua delle nuove soIùzìbnT e preeipitay 
zioni , e soprattutto di' quellè sostanze cal- 
caree*, cbe sOfvrai agfii strati scistosi I e gra- 
niti^ 'si trovano e^pri ve affatR) i c cpiàài 
afiattò' di" corpi marini;, le" quali perciò alk 
' scomposiiione' di^ qtieslS< ccnr^t^ lAaì: si; po*^; 
irebbero- attribuire . . - . • ^ »• -4 

infiltrazione' deir acquo nellè- parti più*^ v 
interne' dii GìoImh 'vi fòrmò inttmfb rfilov^^ 



caverne', e nuovi avvallàmenti in cui ratS 
cogliendo^ i^ acqua* lasciò'* allò^ scòperto; lè 
•«Irte ^d5; mtovi* mmtv , priuciffelinentè- ài- 
quelli , ove* gli* strati calcarei' privi; di cor- 
' P'k marmi rote^ciati si' veggono* sopwj^ fian** 
• aìSi* degli' sttati' scistosi o> gtanitbsil . dfei 
a^x^oo: nei' mezzot. . 



# 

1 
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'TjukTt. Cosmologia 

A' ip^eSiV epoca ìncenipiciarono pinre. le 
€riltiem vulcaniche , le quali ccmtriiuiirona 
. a^^c^mp^gliar il M>ndo del* mare ^ e a pro- 
.dur, ouotì metili ^l}e , e sui , fianchi 
.^e^mcmti di già formati ^ ma di cui niuo. 
.indizi^ si scorge nei primitivi^ . 

I mióvi 4MÌ4^i espansibili^^ che fistAcw dal 
fcmdo produssero allora nuove precipita zio-» 

^ i^ne formarono una secanda^ ^peci^ di 
Bt3f9kti calcarei ricchi- di corpi marini , che 
'già airevano cominciato a moltiplicarsi , n\a 

cui molte specie diBe dirsi che poi i;una« 
IMB6sei?a estinte , perchè di similjL mi nostri 
^ laaii più non V 4iu:oatrauo • . 

, Un' altjra precipitazione aocov ai focei edi 
A ^piella degli strati sabbiasi ^ che veggo iii^i 
50pra . gli . st£ati calcarei^ e che spesso hai»^ 
»o iiaToUi ancfaTessi de' corpi marini • 
*' Una terza precipitazione si fece pure del-- 
le. terr^ calcarea , ed é quell^. ofl^ nacque 
1»: «creta ; delitto cui si for^iaron poscia i 
ciottoli di selce , o pietra focaja,; e siccome 
.di. qiie&CviottpU pu^r.» trof^ano ny>Ui stiati 
••iiza la creta : cosi convien dipe , o eh' el- 
la entrasse pQL in nuove dissoIuzicHii , o che 
fosse ppftat^ via dai)e aud« ilf^ J^j^ nelle 
Àvpluzioni posteriori . 

' ' Finalmente Mua quanta precipito^ne si 
iece 4j .terre palciaree ed è quelli, ond' è 
.risultato il gesse 

Sopra alle terre scoperte era già intante 
incominciata la vegetazione • Or come mot^ 
te di ^uest$ sostanze vegetali in se|[uito fur* 
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Capo Hi. Ipottsi di Delude V\t 
a*en, ^ej^olte nel mare , e coperte 4* tmoiNi: 
J>recipitR2k)ni , di qui Bat^quero fli strati di 
carbon fossiJe , chfe si trovano ira $tra*« 
ti calcarei , sabbiosi , e ai^illoai.. 

Mentre lutto questo firceasi , i ìtuovi av* 
Vàllamenti andatono rovesci^undo/ qttà e ìkr 
nd fondo del mare 9 dove con più \ e «devìr 
con men cllsoi*dine , queste nuove sfratìfi* 
C£:£ioni , ed indi ebbero origine ie. moDtan 
'^e inferiori , e le coUtiie « 1 

Finalmente nelle fenditure prodotte dagli 
avvallamenti si insinuai'ono le sostani^e. me^ 
talliebe ^ e dai ^hiìdi espaimlHU > cke di 
sotto uscendo passaron per quellei vi rima-^ 
aero minerali^te » ' * 

' In qtic^to tempo gli -Mioalt ttetealrt pur* 
cominciarono a spargersi sopra alfe terre 
scoperte , le quali però tid^tavia eran po^ 
cbissime a proporzione di quelle 9 «be era* 
no, ancora sott' acqua • Or eoxne in vai^ 
strati supèrfidalt tiovaiisi delfe ossj^ di ifoe^, 
ttr animali terrestri', e spMiò mesenlati 
coirpi > marini ) «gli è indisio che^^ncl^e quel^ 
i;<»sà per itwve rivdusioiit fiu*09 ^ cap«l#; 
dal mare , e involte ne^i «strati delle ^ulti^*' 
me sue precipitazioni* • ^ 

Rertavtt a. vedere àome qfte^. ati^atifiet"' 
KÌoni così» cresciute successivamente sott' ac- 
qua^9 fo^ro (ìùaimente rimaste in secco 4> 
e .avef9éib. foèmato i nosfln cdotimnti, ; e ' 
ciò egli sembra ripetere da uno str ordina*»! 

mii^ KitiiymentQ. delle acque wver/i# 



1 zr''*^ii iVigM 
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S^i , Parte m. Cosmùlogia.. 
sottesraoée posterica^meute avvenuto 

lym. IjwlQsi de la Mettiie • 



•II! » 



-^C«e 4e <f66taiì»s grimitosie , ; scistose , cm» 
v«afae.€e. si sieno foimate sott'acqua , lam*- 
jnette egli pure ma noa i^sìmette T opi- 
nione ^m-S^tmsswe , e J9e Xnc ^he i primi- 
tÌ¥Ì gnuùti .sieno ^U:aiifiqàti-« 14, pretende 
iriTece ^dbe ^neno ^ìb .-laiafi&a 9 )e ne >pi«ga la 
formazione per accumuUnieiitp dèlie cristal- 
lizzazioni , molte delle quali vMoie j-es-* 
Mre emcivlìfc ia fcmte ^ <d|d^prÌMÌ^«9wcfae 
Je cime cfelle montagne .granitose sporges- 
sero filavi dell' acquisi. , fia da qitMwo U 
6*1 olio «ne ^eia biotto e^p 



Le stratificazioni scistose e calcaree egli 
I esser nate 'daUa veoiareBli^ ed ecco ia 
Mido >06MVya «egli ^come U jPv* 

y che Tselevazione^dell equatore mostra » 
aiPilto la Sena a; principia im imito i 



di rotazioM ìpT&^calftM elle non è il pre* 
sente. Or questo moto 9 nlioe egli y. dee ave^»^ 
jre cSbUigno-te ^OTqiie'ttcvni^ 

tore e lasciar in secco le terre polari. Le 

: (i) Veggaii nei ^Giornale -di^ Eidea pel 
M^rzo del 1792 la Lettera XX. num. 23. 
f j^a)<' Vedi ii suo Discorso ' preliminare' al 

"K^m^^SJUL^ÌSl. dei (Stornale. di ^isica^ 



r 
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^Apo III. tlpoiesi dt)A€h laìVIetcrie 3^3 

^raetan idìitMte > *« h:c8Ì /8i r fortnaronò la 

-montagne ^:he son i tropici , e la zo- 

iQa torritift • Al «dimiBuirsi dì ^questo ^odo 
]e acque «rifivìrono yexèo -ai poh , <e seco 
l'ecando jjarte bielle materie che "verso ìst 
zonsk tormla «avevano vaàunfit^ , « dcyponfot 
"òde nelle ^zone imperate , e nelle fredde 
'dieder cominGÌiBtnieDtXi alle ixicnUtgire -, 'che 
4n queste 's" iocodlrano-.. -Nuovàrneiite > cre- 
^de egli ^oì , che questo modo <li 'lot^zìou^ 
siasi accresciuto ) e nuovamei^te diminuite ^ 
che 'da tjueste alterazioni ,:pìù Volte m^plt^ 
^te isian nati iiuovi trasporti, ^ nuove de»- 
:]pesiziotti \,i ;e Quindi lutto A "«^«(vrdiw 

Il ì*itiramf5nto 'delle . acqi^e >^ dke; pvim^. 
«coprÌYaUi4uttft. laruTefira ^ j^i^iìreftwtaf «e$aer« 
èì faMdi o^o jcaiferne rKÌt4eratie#^ > 
- -A spiegar ^oi^l' ^si6teii»^,.'4ejli> ossa ^ 
^efan^i , rnMMieroiì<i.v ippopotami ^ ìeà altri 
^Monati . ahitatori 4e' lialdi èlimìi v «eh© verso 
'«Hii.;{BOiie. fuedde «ir/trovano , ,?eg^i '^^diàii^ .l^ 
;efiìltt€riai. f^ìft ri ^ Piueke i^ 4a at^s 

%ri:, clie r asse dfdki Sferra fosse uoa vòlta 
|>aralle]o all' eclìttica >. che esaeiiib^.alioril 
pidfe f»<lIwi «perpt»tiio |iìonio > ^ neU 

le zone\tónaperate il gioì no sempre oguale 
biotte , «egiftasse cukivi usa coìatìbtia.pvU 
tta;vejni s cicche q[uegtt animati d:)biaa6 fa^^ 
^iknéiiftè |>oiulo ^accostumarvisi v * :t u\ , 
.fialM.Mio^ìlita é%>dmÌQae.àli ImctoiUwiN 
ipote^ ^ appare la. vmassiWA, difficòl^i jdj^ 
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Parte II. Comiologìa 
potere sidl' originaria formazione della Te^ 
te , e mi posteria «iiòi camUMieDti fis9»> 

re vernina cosa . Molt(j rivoluzioni par cer- 
fameate TÌr ella debba aver m&rtovmoUe 
dette/cagioni . fin qui acoemiàte potretòero 
avervi influito : qua! più , e qual mcinOf 

noi ttertameate non «osmmo di utefinirla^ 
' e A P O . IV. 

Del sistema del Mondo ^ e delle sue ì'Oggi 

più gmerali. 

Il * ^ . 

ntortio air attuai sistema del Mondo , ed 
idi e sue l^gi {HUr- uni versati ^* -qualdie cos^ 
di piùprraSé^V lunghe OMsewM^Qi'iiiL 
fiahno fatto scòprire • * • ' : .f: . 
" • E ^pMttieipAmeiiler riiBpetta ali!, órdine ge« 
* Iterale dì qTCSta'^tihrti wol» \ ^^gia fin^ da^ 
t'^mpi assai rimoti le stelle furono rignar* 
^ale edoae altrettaiUp SóM v' fim neglVim-» 
'nudisi Spiate j del Cielo , e P apparenza del 
loro moto d' oriente in occidente' fii iricono* 

hi l>crrd i ti torno al asse d' occìdenW 
te in oriente • ' < ^^j; • 'i.^: : . 
* jRrlm^ 'a pmrkMt'jdà^ 'questa' nsfeòi della 
Iterra vuoisi da alenici cbe fosse Filolao Grò- • 
ìilfeiialé'della'^ ÒMA ^é^' Pitagoiici \ e» m<dts 

, laico , Amtarco i Cleante i^ uHradide Poìi'^ 
lA^i^tàìiMà' uilemÌ9è0t^.*^ipmcitiàffé: atié Pia^ 
f|<^<^y l^ci^Utbuisce allo istesso PUfiàfm^ da 
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cut vuole , che questo Sistema avesse il qo« 
mé di pjfiagmico , aggiugneiido pui9 eh* ei 
r* apprendesse dagli Orientali • 
^ Parmenide però , e Ipparco poserl^Ter*.. 
ra ^tfnobile nel «entro dell' Uahrexso , nel 
che furon seguiti da Aristotele , e da Clan* - 
dio Tolommeo nativo di Peiusio in Egitto 
il .qual yriw sotto F impero, di Maixo A^' 
relio , e clie avendo più di tuli' altri esteso 
nn tal < Sjsteiaa , g^U diede pure il propria 
Bmne • « , ' ^ 

Secondo questo nel centro delP Universo 
i la Tein inimoì>Ue> e intomo ad essa iit 
orbite circolari , girano ogni giorho d* orién^ 
te in occidente i. la Luna j 2. Mercurio | 
3. Venere^ 4. il $ole; 5. Marte; 6. Gio-^ 
ve ; 7, Saturno ; 8. il cielo niellato , cbe 
suppone di materila solida e cristallina , e ia 
cui le stelle suppongonsi infisse ^ e xxfèa» 
inchiodate . Ma percliè la luna , Mercurio» ' 
Venere , il Sole / e gli altri pianeti ora* 
Teggonsi corrispondere ad tAa co^tellaxiO* ! . 
ne , ora ad un altra ; perciò oltre al moto 
diurno d' oriente in occidente comune a* me** 
desimi*colle sielle , si é loro fissàto un nro^ 
to annuo d' accidente in orieìite , per cui ' 
intorno alla Terra essi compiano in diTé^ 
tempi le lof rivòlàziòiii Vecondò le Ibr d!« 

verse distanze* 

Onesto' «sterna còlla Fildf Oi^a AHètioteliéa, 

si diffuse in tutte le scuole ^ e vi fii soste*' 
.nuto per molti sècoli. ; 

P 5 

% 
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3tó • 1?ar¥e m/ C'òsmlógtct 

Polóiita'tìèl i4|7^2, e mòrtó hel i543 i tT-*- 
ctóamo it'sìsténià del moto* deHa Iferta ^• 
die da iui prèsse H Home di Sistema Coperà ^ 
mcam^ 

PrihiCipale sostenitore di tal sistema 'iil 
Italia, fu GaiUéo Galitéi nàXo iiiiPu:eiiz«:nel 
i564 , è morto nel iB^a. ' " ' \ 
'iScoprite^e del movimento ^e* pianeti in- 
torno al 5ole in orbile non' circolai y nia 
elitticlie, e colla ìegge . che Tareè 'dé^Ml»- 
goli che hanno per vertice il foco , e per 
,tósè * gU archi delle orbite 4a ésfei descritte 
sfeno proporzionali ai tempi , fu Giotto)»» 
Keptem i!^ a Wiel nel 1571, 5 morto in 
KatisBona nel iffio^ ^ * \ 
"^la quegli che al Sistema Copernicuno 
^ede ik inaggier compfiaienio fu tracco 
Newton nato in Wòlstrope nelliai provine» 
di Lincoh» in Inghiltora nel 1642 r ^ 
fcj in JLondra nA 1727. La lè^^ da lui 
scop<?rla intorno a' movimenti de* corpi ce- 
l^si^ i w conjl5>rine, alle osservaaioni , e ne 
rende sì esatto -conio , the «einbra non po- 
tersi ornai più dubitare , che non sia la v«- 
ra te^e ddla Kalura- . 

Secondo esso pertanto ogm* stella è «ft 
Sole e ognuna fors^i ha i suoi pianeti , che 
le si adirano intorno • . 

n nostro Sole è nel foco «delle tane or- 
bite ,ieUttkhe de' pianeti iche intorno gU^ 
girano 9 con qfuéslo ordine • 

Mercuno il cui diametro h 
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Capo Ari tf^m^o. 34y 

Snello d«?l Sole ; aHa i^a^gipr 4isUJu;&a 
al Sole ^ di 5^6164 #i#n€tìi ^erjriefitii , h 
minore. 4i 3^3&iijUtiu^iiÌYoU^^ÌQiie com* 
pie in ìm teesi»;* : - - t '.)* 

ausVencM , il , cui tdiraiebip, i 4i 



qiieiiò del sòie ; ia raii wsnitiza inaggtoi;^ 
dal Sole è 3838 diametri tewestri , la mi- 
lioì'e ^7 i 5' i Ik Ì!ìVoltizÌ€aie «i ti in 12^4 fE^^ 

*. t7 ore . ; • ^ ^ ^ 

^ 3. La terra ^ ^V.ctir -diametro è —V idi 

quello ilei Sole > la sua .tlistauza inuggioTò 
4i|l «Sole èrdi 'i^!sÌ337 idiaMtri la minmry 
di ella fa la sua rivoluzione^ in 365 

. 4h 3)^arte <^ il cui di«ìnetco[ è ^^ di^ue][« 

Io del Sole ; là ìmaggior distanza aoSo^ 
diametri terresìrì ; la minore 16768 j la' ri« 
Wuzioìie «i fa in^^dufe unni in circa % 



- \ &* Gtote/il <q«u ^mèlM é ^ di quello 

ilei Sole. ; , la maggior distai)^ 66683 dia« 

ìMtii .taijperixi 9 la minore 6ooi4 1 ^^XfH 
kizione £i. in anni . ' ^ 

6. Saturno^ il cHi diametro è Ti di qtiel-» 
Io del Sole ; la maggio!* 4islauza ^219^6 
diametri leìresiri s mìnOK 108977 \ 
rivgluwone ^i fa in 3o anni . - * 

Ura^o'^^ 1^^^^^ {>i«^i«ta Bco^rto ida 



MerstJtéL ii ;|l «ttiidiatnebo è — di ^uel" 
lo del Sole ^ - la iinaggìor dist^m^t 2i4p^^ 

J? 6 ^ 
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348 -'vinili. Cifimologia r- . - 
diametri teri-estri , ia minore 221906 ) fai* 

n moto periodico di questi pianeti baia 
tutti la medesima direzione d' oriente in 
€>GCÌdeBté , é'H piano delle Imo érkite è 
.pochissimo inclinato a queir eclittica , ossiar 
.a quetio dell' oirl>ita del|a Teira , facendo 
.con essa t orbita di Mercurio usi ^golo di 
6 gradi , e 59 minuti j quella di Venere 
imo di gr. ^.3, n^,. ^S^.^q^ella di Marta dBL 
gr. i\ m. 5 1 ; quella di Giove di gr. i . 
te* 19 } midla di Saturni» di ff"*.^ jbu.So 
^ qlieHa di Ijnm 4n 'àmgjfAà. di mB 4^ 

minuti . ''^ - ' • 

Oltre al moto» periocUco r Vttiere'gin 
*^bi^no af próprio^aase n ^3 ore e oieiEo^ 

k l^erra in 24 » ^ajL-te iu a5 ore j 
jSiovie in IO. ore «f^Ifa rotazione di -Mercii* 
cìirio , di Saturno , e di tirano uuu si è 
ancora deti^nninato . 

A miesti pianeti pmnàvl» V aggiungono i 
secondar] , cioè la Luna , che gira intorno 
«Ua-T^ra i 1^ i 4 fi^lUti dbe fpiano in^ 

tomo a GioVe , e ci» sano . « altrettanto ìm* 

* - " 




(1) Due altri nuovi . pianeti sono s4«tti 
irecentemente scoperai ttà Maite 'é Qiove^ 

runo dal P.PIAZ2J clie gli ha dato II no* 
me di Cerere , e T altoo.ida fiQLB£E(a i 
hk dato qu^ào : ài jPaUadéfì^ I A 



' CàM IV. Sisi&m M Hondù 349 

ne; i sette satelliti (1) di Satuoio, il quale 
è pur ciicoDdato da un doppio auello \ e^- 
i»4Qe siiteUiti scoperti da JUcrssthell ìntor^ 
tffc fàà. Urauo • ^ ^ 

' U diàmetro della Lna ^ di quel del« 

la Terr^ \ la sua distanza dalla Terra è 3, a 
jdiamet^i tetTe»l;ri ^ il wo gi^o è. intorno 
i^Ia Tierra , e . f^n^lemp/orane^ni^fite intorno 
a se stessa ^ CQmjpiesi in 29 giorni 12 ore 

Anche il Sole gira ìntorao al proprio asse 
in 25 giorni e 12 ore, ed Lia nui e un modo 
periodi^ ^ I^a si vpiccolo. j aie T orbito di 
qnesto moto non esce dal disco solare . 

• Jn ^4iM^iiti parimente elitticl|e , ma som-» 
BMWttO Pije idlun^ate e poste, jn di\ersi piani, 
a' aggirano Je comete , le quali per ior na- 
tWftiaei^ iSOtipi opachi 9 e sinuli a' pianeti , 
e di', ani perapche non si sa il numero , né 
il tempo p^r^Qdico delle rivoluzioni, eccet? 
to aIcum poche, ^ 

Tutto quello clie abbiamo delto sin qui 
in succinto : , è .d^Uc^. osser v astieni, astrono- 
mièlie si pienamente e co^t^temente veri*» 
ficato da nou poter dubitarsene. ^ 



▼ • • 



(i) Cinque era» creduti per^Jo passato r 
ma due nuovf ne ba scoperse ijUEÉSCHELL, 
il. spiale Miaudio ha scoperto, che IVanelkk 
è doppi^ non semplice ,te che hai^m mo«. 
to di rotazione , . il. qual compii in 19. 

art A'qHalc>e«i^ . . 



■ / 



• 
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gSÓ " m. Cosmol ogia 

' Tutto pur coTla legge W«rtoaMM 
VdiDentc si spiega . Imperoccbè posto U. 
principio cbe i corpi »' attraggano m rag»» 
Sirene delle masse , « invewa tduplici»» 
éeHe disUpae , i. essendo il Sole nel no. 
stio sisttnia planetario a corpo , cbe ha 
maggior massa , ci doe altralref a «e 
r pianeti e le comete con maggiror terza <>i 



,na pwf esse» 



Sto per ìspìegare i moTÌmenti de pjanel» 
non rimtfne nitrose «on coWcepwe , dje 
Iddio aljbie a ciascuno' irtprtessió' tm intfO 
uniforme^ projezìone in linea retta od 
tempo stessé^ cbe gli 1» ^«lo U 
gravitazione versd del Sole com-envnte 
sua massa , e «Ha sua distaila * in com» 
binazione di questi due moti-, ((eéOido te 
leggi delle forze centrali, cioè de'corpi che 
girano intoMio a un ctatro o >d «» «oéo 
comune , si mostra evidenlm«l»t#*'d»wr 
costringere i pianeti a muoversi d' i«t«niO 
. «i Sole in quel «<rto-1»té<éÌ8tì , icon j ui si 
movono red toente * e lo slesso diflaà del* 
le comete , e del movimento de' piaifets 

seco fidar) ìntoifeò' al primaij. . 

■■ Air incontro nel sistema di Toìonme^ 
del ttovimeiito de* pianeti , e èelle cotoe^ 
te più non si può render èoiil^ |ieif|«e»» 
swTmodo .. - A ..^ 

lotperocchè lasdanda- da -t^^^ì/^» ^ 



CkwVf^ Sisiema del Mondò 39* 
eilestOf *^ki^t^a; sècondo* i ^ialeoli^^ à?Aìtiem^'' 
tert ( EncicJop. art. Terre ) ad ogni mi- 
nuto secondo ,-cioè presso a poco^ ogni'^ 
liatttf di ve^o la Xiina ^doVraaibè 'correre 

uno spailo >ài 3 miglia tgeograficLe ^ j il 

5'ole 5430 miglia ; Marte 822^ miglia } 
Giave 2863B miglia j Soturno 620602 mi« 
|[1ia ; e le stelle fisse clie sen * dt -tanto pi& 
lontane della Terra , dovrebbon fare a ogni 
battuta di polso >: XHìo sa *<|uanti milioni di 
miglia , rapidità assokdameiite inconcepi-- 
bile massime in corpi di una nH>la si ster- 
minala ; laddote nel sistema Copenjicano 
a tutti questi iinmensi moti è supplito col 
sol movimento deUà terra intomo al prò- 

Srìo asse nellò spazio di 24* "ore 9 lasciàa- 
o , dissi , questo da paiie , la falsità del 
•sistema Tolemaico si mostra pure diretta* 
. miante in più manieiae.* 

I. Se Mercurio , Veneye , e il Sole gi- 
xassevo in orbite circolari , e xoncentrìcbe 
intorno alla Terra , doTrebliero sempre 
Mercurio ^ e Venere essere più vicini alla 
Terra ^ che non il Sole V cosa affatto con» 
traria* alle oss^vazioni le quali dimostra- 
no , che Mercurio e Venere sono sovente 
«ialia Terra «assai più distanti che il Sole, 
come nel sisteoKa Copernicano dee realmen- 
te avT^ire» 

^ 'ititoriio alla girhssei«o Msfrte, 

Giove e Saturno , seguirebb ono sempre u- 

niforqi^eate il ìm piaggio aella* meaesiota 



35» Parte Ul. Cosmologia 
direzione , nè mai dovrebbe avvenire^ che* 
er sembrassero slasionarj , eà or retrogsdii 
come avviene frequentemente , e come nel 
sistema .Copernicano si mostra iuiatU dov^ 
tnccedei^ • 

3. Se tutti questi pianeti girassero inor« 
bite ciroolari mtomo ' alla Terra , * Amvàh» 
hono sempre rispetto a questa serbar la ^es« 
sa distanza ^ uè mai 'potrebbero farsi ora* 
a lei pia vicini , ' siccome accade , nel lor 

feri^eo , ^r più loutaai ^ come ìaccade nel-* 
apogeo . * • 

4. 11 moto delle comete più di tutt^altro 

interamente distrugge il sistenw Tolemai- 
co % essendo manifestissimo cbe cpieste qer* 
tammte non movensi intorno ^lla Terra, è 
non potendosi il loro moto a;;» ; ^juesto si- 
stema conciliare per verun modo ^ come 
all^ incontro ottimamente conciliasi col si- , 
Stcìpa Copernicano . 

Ci8 che ba trattenuti per .qualche tém> 
po varj Filosofi dall' abbracciare questo si- , 
stf^oia y che ora è ammesso um^ersalmente, 

stato y oltre il pregiudizio popolare , il 
timore d' opporsi ad alcuni passi delle di- 
vine .Scritture , ove il moto del Sole ^ e 
r immobilità della Terra sembrano aperta- . 
mente indicarsi . 

Due sono i principali testi 9 . che a ciò si 
allègano , V uno dell Ecclesiaste ( Gap. I. ) 
Generatio praeterit , gen eratio adi^eni , Jfer* 

autem in aternum stat : oritur jSoI « et 
occidit ,^ et ad locum suum re^Cìtitur ec. 1 
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, Capo IV. Sistema deUloud. 353. 
/t^nltix) del Xibio di Gio.uè , dove è cjkUo^* 
dia.ifnertl ordiùò. al Sole ^ é alk Luna di« 
arrestarsi, iJo/ cantra Gcibuon ne moue^iris 
et Luna cantra f^aUerh HaiUpn ^ sieleiWitque. 
Sol et Idma^ donec ìdcisceretur se gens de» 
inimicìs suis . 

Ma oltrecchè quanto al s. p^ti^eblie ri^, 
tpondersi , e^e^ oritur Sol et occidit com- 
binato col passo precedente Generatio prm^ < 
terìi genetutio ud^enit , mostra abbastan^ 
za , die V Ecclesiaste non ha qui preteso di > 
«abilire la teoria , che il Sole nasca e tXM.m 
monti y ma ha valuto * indicar soltanto ia . 
^auccessioue delle ^vicende che accadono, co- 
tn^ nelle generazioni , cosi anche nell' ap*- 
jiarente moto del Sfilfsj Vchela Tcìtu au^ 
tem in (Bternuni stai , non significa gh! eli* 
stia fema^ ma . che malgrad<^ quest^r Vioanr 
de ella sempre dura e sussiste ; e quanto 
al !ì . potrebbe dirsi , che Giàs^^ .4»^ pirfina-k ' 
to cha il sole non, <)pigias$e di .^^m^^om.- 
nnpetto^ a Gabaon , ed alla Luna rispettoi: 
alla valle di Paillou j ma come ciò potea 
4igttftlm e Bitfi ver^cam , ^ coi . fermamidelk * 
Terra , e col fermarsi della Luna e del So-: 
le così libila può iuferirseue anoto 
dell' ima x> desgli' ^Uri : oltre a questo , io. 
dico , r autorità delle divine Scritture ha 
hm^ la m%s&ima forza, in ciò ch<; riguarda, 
ta véigìqj^, , e la morale ^ come già sì è 
acceuualo nella Logica ( pag. aSy. ) , , pe-^^ 
YOC$i|^ qH§sVf'^|}ie: libri sacri Iddio si è pro« 
posto di iiiseguarM \ ma non già vk^X^ cosex 




Digitized by Gopgle 



354 Tartb m. rtwmo/o^itf • . ^ 
fiftdi^ le quali egli dichiarasi ^lel wedesi*^ 
mb Bcclenasie < Cap. ili. /) miai^ 
abbandonale ^11 e nostre dispute , e'i*<«r 
è tiìacmto ^are qUeUe espuessioiii y 
che alla comune inlelligeDBa , ^ ^omuii 
peasare >degli Uonaiui fossero più adattale s 
Làonàe <ome «male mfei4i'ebi>e,^He Iddio 
sia corporeo, dal vedere sóveirte ^^«Ite-Swi*- 
ture nominato il traccia o lagnano di Bioj 
cosi mal -il wnchiuderebbe , tJie sia fainia 
h Terra , o che il Sole si mova, quand'^ 
che «elle •Scritture ciè fosse espresso Jiiù 
^dbiaréa&ente iche pur mm ^ • _ 

Il desiderio di conciliare il sistema ijOm 
pernioano Hsqìle disine Scritture iia fatto > 
che Scicene 3rake wit«i-iii ©anim»» 
*546 , e «nozto ^Praga tiel 1601 immagi» 
WMté nttiivtf sistema , nel quale posta k 
Terra immoLile suppose , che intoiTO 
esse movasi -il ^ole , tna che /gli alil i pi» 
Mi uMrno ^a -questo ' J^gglrano ^* H sug 
sistema però trovato eguatóaentfe ^*cmkiwmiMÙ 
^le osservasiòni , coioae il Tolemaico ^ A 
stato-itirieAie còn ^questo >^^K ^tionom» 
universalmente ì-igeitalo; / ' 



ma del mo n 





■ 







tion rèitoi <*e fbtfwiie al- 
cune dejUe altre leggi ^)itt conosciute . * ' 
JLa I . «i ^ xhe «ogn! corpo 'è distalo ^Aet 
fa forza d* inerzia , per cui* «enuM 
di continuare nello stato di quiete' è di «no^ 
t6 in cui sì éeoVtt \ «jualmr «tetti ^ da^ltti 
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'Capo IV. ^Siistema del Mondo ^55 
J^m 2» *dte '^^antlo 'un eorpo agisce sopra 
M3?-ua ^tro , onde càngme il suo stato di. 
ii9oto p dì ^oto -9 la reazioB^ di questo è 
'45empre egude , e contrario' air «ìione di 
'Quello , siocliè r uno tanto «perde ^ moto^^ 
'^aiito r^allro ne accfiìì^ta ; 

La 3. clic r attrazione ; la quale agisce^ 
vdelie |;randi masse <d€' cpi^i 'C^es|4 ^sq^i 
pinne ' egualmente neUa .pec^lo; pa^ ogni 
corpo , colla diversità , che alcune sostan» 
zp si attraggano eoa maggìcèe ^ ed altrot 
con minor sforza , onde nascano- le atlaraziot> 
ni elettive o affinità si conosciute dai Cbi«s 
nict*, e« da cuiv^qwsi tutte risultano le yaff^ 
xìe coinpoflisioni , e scomposidopì '^\còvp. 
'/Xa: 4* tanto :i ,vegetafciji ^quanto ^ 
nnìmalii totti . propaga^^i p^r Tia lie'^iPSr!^ 
.mi , o de* semi della lor prcjpiìa specie, e- 
la supposizione ^ che aLhiayi degli anUnaU. 
to deWegétabili > cbe ^nasconoi da mateiì» 
putrefatte, o per qualunque altro modo dia 
jna4erie «inqrgankhe e afiatto j&aitnUt^ : 

Bé§U fJEhmeuti , di -ad. il Mmd^ ^ 
\ è campasia « 

uattro -elementi ammisero comunemeit<^i 
^ te gli ^nticbt , cioè T ai^ia .^^ T acquat 
ilr -foaens - e la texn^ ^ dalla varia ^eombina^i 

zione de* quali -, supposero, che risuitassera. 

tutti 4 >coqii* Ma ^[udile.^urtiro^ostoAr 
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356 Paatf m* Cosmologia 
zt 9<mo €08l elementari 9 come dagli Antì» 
ticfaf Venne supposto ; nè alla formazione de' 
corpi concorrono queiie costanze soltanto • 
Al numero di quarantacinque ascendono 
or le sostanzte che da Moderni riguarda nsi 
come elementarj , perchè sconipoi' non si, 
possono per' alóm mezeo e riiolvere in al* 
Jxc costante diverse . 

In sei generi fiengono esse distìnte , il i • 
de^qnali totnprende le aestanee fluide che 
non han peso sensibile , e sono il calorico 1 
la luce , e il fluido elettrico \ il 2« '-ccmtien 
ioltanto r ossigeno , ossia il principio ge* 
neratore degli acidi , il 3. abbraccia i cin« 
qpae priacipj oombMtibiU non metallict f 
ehe sono il carbonio , l'idrogeno o flogo- 
gefiQ j il fosforo , lo zolfo , e l' a^olo o ri^ 
^geno ^ il 4 comprende i Tentìtrè priiH 




limonio , r arsenico , il cobalto , il nicco- 
lo 9 il manganese , il tungsteno , il molib- 
deno y, il mismuto Twanio* , i( titanio j il 
cromo , il coìombio , il tantalito , il tellu- a 
rio y ed il mercurio : nel 5. cofttengonsi le 
now tèrre , che. sono la sSice , T allumi^* 
na , la circonia , clucinia , T ittria 9 . la^ 
mfl^ptiteia 9 la ealeè f T adamaiitinA r^'^' 
tent^ di Sydnei^ il 6. Finalmente compren- 
de i quattro alcali fissi ^ che sono la bari«*« 
te 9 la potassa ^ la soda ^ e la strotitiana « v 
Oltre a c[ueste, sostau;&e si presume . da aX^ 
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Capo V. Elementi del Mondo '3Sy 
Clini» 9 che come elementari abbiansi a fì-* 
putare eziandio i tre ndieali degli acidi 
muriatico , horacico , e fluorico . 

Ala il deteroHBare quali e quante sian le 
sostanze elèeiei^ari 9l Fisici propriamente 
ed ai Chimici appartiene . La quistione che 
|ìu ri£^avda la metafisica , ift clie è più dif- 
icile a risolversi Tersa intoma all^ ariana* 



simi elementi « e Mtei-no A mcnio ^ eoo cui 
dalla loro unione risultano i corpi . 

noi prendiame un. cwpo qualunque 
( come 9i é aceennato, a pag« ) e « 
forza di divisioni , e suddivisioni o«i^;bÌBrao 
.di tr<>y^:ne le parti primitive , i primitivi 
prìn<^ipf~^<^ è impossibile di rimcime ; do* 
po tutte le divisioui y die possono immagi- 
narsi j Quella che avanza è aempce aacora 
cmnposto da altre parti , è semjm attcera 
divisibile in altre pai ti minpii e quindi 
non può anq^a cowderajw come piineipio 
primitìya . 

La divisibilità. infinito , ossia di eoe 
aoa ST possa trovar i]^ fine\, non solamenti 
m qualunque solido o superficie , nia anche 
in qualunque semplice lìnea è da' Geometri 
dimostrata m più maniere « 

Per recarne un esempio , egli è certo in 
^Geo9etrìa , che la iangente dt circolo 
tum tocca la 'eircoaferensa , che in un solo 
punto, e che fra questa V*»gente e quesfa 
circonferenaa , infiniti altri ' circoli sempre 
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coincifleranno colla- tangente in - ^p^ì mede- 
simo ed- unico punto . Or se daQà tangen-- ^ 
te dia oireoéfièBeiua det primo •cnseolò-- sarà: 
tii-aAa una liuea rette-, questa a misura che 
i cìccoli^ diyentandb^ maggjbri si- aeco5teran^ 
no^ sempre' pd^ alla^ Ungente*, verrà* UigKàta- 
iu' parti sempre più' piccole : ma andando ' 
aU^UifinitOiiliiMUiiero dè^ orcoli clie^sì pos-- 
-aono<(xiBdtnrre-, alF infinHoi andÉè^pore il' 
numero/ delle divisioni di questa linea , ne^ - 
mai-siraamxà. aftoaitt paA^ m^v^. 
ciie possa dirsi assolutamente inditfsiBile , 
percnè-'datuno'O-da più altri circoli) potrà-: 
< ancora-, imófaineiite * esser/ AMssl • . 

Ma^ se ' gli elementi^ priiniti vi '> della mate- 
ria; nemmeno col : pensièro • noli possono mai 
rHfDwrsi^, come esiste dunque * ni materia Pi* 

• come • esiste un composto ' senza che ritro-- 

* vara^, ae concefMre se^iie passoBO-i^pmici-'' 
pj componenti - * 

Per. eviitrre questa difficoltà alcuni han- 
lio preso4 il' partito - opposto < di co^sfn^are - 
m «lipporre i principi o gli elena^nli defla. 
materia sicoomie semp^ci* #^d- inestesf* . Ma. 
qid' poi nasceri' oppila» difficoltà ^ èiMa^ 
.prendere come da elèn(icnti< sempHci ed in-- 
estesi possan* foraiarsi de' corpi éstesi ^ 
/ estenrièM'è'dà noi eoné^itli dMMe Ià« 
coesistenea di. più cose clic fra.IoW)^i tt>c- 
eano^ ma di cui T ima^ e- ftfpri éèU' aìtfa^. 
Or il contatto di dfae cose consTsfe'iieli^Ép- 
plicnzioiie delle partii delll una; alle paitti 

4kU' aitm . Ma te k èij» cote* Bda* ìmMh 
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Ci^^'^y.'Eleniènil del Mondo . 35^ 
]^rt^ ^. je sono semplici mr se: stesse 9 ìiit> ohe 
mai; possofua elle toccarsi 

Di* pfià- noi: sappiamo , che i corfn'iMmo* . 
solidi e impcoetnibilf .: ^Ór Ir ìmpene ti*abìliti 

solidità riposta^ in questo* V che la spa« 
iTo oMopatOt &liè* {(arti' di; «un:., cocpa doq 
puòi al medeMÀio- tempo-, esser occupato da 

S ielle di uo: altro». Ma. ^e gli elementi sem^ 
^ ici non. hiiu* pai^ s cpiak pàtte^ di spazio 
possoiìo egliiM» occupare», o come da^ questo 
spazio possóiii egliiiot esdildèr ^ altri, elemen* 
ti;? In un< puntex madmia^^Ot néd' pólf^iànfb 
col* pensiero adunare- niille mi|i"oiiK di altri 
puntir, senzatUÀ- ibsieme^ presti* .àrci^itfo* mai 
riempière^là nnniiiia parte di spwfiip Se 
gli elementi adunque della, materia son. sem- 
plici- 9. vàie at diJ^ Boa entpiòna al^Mno- spa- 
ZIO ^ cernè- mai' dalla loro- unione piDSsono 
Insultare- de- oèmpostf - y che* empiano- real- 
mente- ùno^ spaziò^ \. e' 1^» empiHciòi esclbsiv^"^ ^ 
lueute ad: ogn*iltra cosav siccome fan 1 còrpi? 
' Dà (|à^9^' diffiooltà hanno> CFediHò alcuni 
pòtei^^sdtfiparre* col Aite ^ <?he gli ele- 
menti sono; semplici-, e come tali nè si toé- 
cai|òi«reàhiieiite' y - nè- occupadb> vejnmo . spa- 
' iSo- y ' ma > soho* invece' dotati di dtie- fònfe":- 
1/ una\attrattiva , c altra- ripulsiva' , per 
cuii soiio^ eostrètti. a- tenersi; sempre &a loro 
A certé' dfeterminate^ distanze , senza potersi 
uè- allontanare maggiormente , nè maggior- 
tfCftale aeMstave V dB ìthe risolta il fenome* 
-4o e^dfeU* estenziòne , e dellii solidità . 

JiZ ipotesi cestàigfflilQ-v non lascia ili .esser 
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36o Partb hi. i^MnuJogfa^- k '^ 

•iugegnosa : ma io non veggo in L. ìtiogt^ 
eoa qual dritto ad elenoienti ìoestosi possa^ 
no. attaribaimi le- forse di attrasiei)» e ripul- 
sione ^ die- son^ Estete scopepte ne' corpi. 
4istest , i quali esser debfaoiU^* tanto divensi 
da (]^llì , quanto è l*esleM dal* bobm este- 
so y quanto cioè due cose fica, loro diretU- 
«ente contraddittorie^ f 

Dell^ attrazione o ripulsione de* mccle- 
simi corpi uoL ^oia. non conosciamo ^ cbe- 
ìu effetto 9 ìf^^ causa» èi. è, ignota ^ ^ questa, 
^uò di|?endere egua]niente e da una foi'za 
lakitfcegir > per. cuii tendiuio essi medesimi 
ad eeeo^taisi a alloatanarsi , *e dà una feraa-- 
estrinseca che gli avvicini o gli scosti..-. 
In quest^ ipotesi, si suppone a dirittura , che- 
V aitraijone e mpulnone dipende da iina« 
fòrza intrinseca de' medcsipit: elementi . Or 
.questa supposiuooe i^aiite^iiiKmi,è ella j^ae 
«grttluita* e4ar)>itrarìa.. . ^ 
« 3. Ke' ^pi noi iwggiaiM:t^ f^ìi^ U sat*»- 
:noiie «a. sempre oraftcendo' si< 

.avvicinano., finché diviea massima nel coll- 
ctto. « Ot come mai , dopo ^ ver gratuita^' 
.mente attviluiito a^ti elen^ró iiMtst^i ..^ueU 
lo ctic è proprio de' corpi estimai ^- vogliiilDO* 
con un' altra 9uppoaizii>uie . anirora .più 'gr^r-- 
. Ittitai pretendere idie ÌB quelli itV K^^^niwi' 
abbia ad agire con- le^i affatto coijlrvAie 
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Capo V. Elementi del Mondo. 36t 
4* I sensi concordemente ci attestano , 
die le fi»ti d^' corpi si toccmo j e ckte 
empiono esclusivamente un dato spazio 5 e _ 
in .ciò consiste quello che noi cbiamiamo 
estensione , e . Mediti e. cbe riguanUama 
come le due proprietà essenziali de' corpi . 
Ma in quest^ ipotesi Gonvien dire ^ jche non 
eriste nei corpi né estension» , ni solidità 
propiamente detta , e che T una o V altra 
non son,£he niere illusioni . Or csòij^osto,- 
qna^to non «è pià . spento il dire • ; sfibetta*-*: 
mente , che la stessa esi&tcnza de^^corp^ è> 
Msra illusione ? c che . rimane: ìo&tti 
àe* corpi , se lor togliamo T estea^iopc , e Im 
solidità ? O come po&siamo noi «i^sericc V 
slst^it^ ide^'eorpL, -se quelle duei 'pi»>prietà ^ 
che' crediamo in lor trovare pcrv mexzo de' 
^sei£si , e da cui^^irincipalttante «figo^eutia* 
* ìàb k lcNCO esisté»aal).j|»i» a^o^o-^diie-an 
ganno ? ^ - • ' t 

Hume par che ahhia voluto conciliare Io 
3ae cootrarie':>o]iìciMni * con dire ^ che gU 
elementi de' corpi e sono inestesi , e sona 
insieme solidi e ^oratrt , e di toocaao' piM 
re scambievolmieutc ( Treatiseof hummtìié»L 
ture Vói. !• ) Ma se tanto ei non si ^fossc^ 
ia questa 4ispnta trattenuto s sartkbe'- mtìèm 
to da dubitare, se detto ciò avesse? piàr mo^ 
do di scherzo 9 o seriamente . Imperocché 
, come mai concepire ^ che u^a cos^ , la qual 
si fìuge semplice ed inestesa , possa al tem*- 
ì^o medesimo esser solida e colorata , e too 
care altre cose egualpwttc inestese e sempUciit 
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4^ ha «gli a.^foe pEortaotit 4BgK 
nesti* de' tcOTpi ? Quel: clie- si spesso, e è\ 
i^nh; cose dicea ColuÀ 9 die. dail' Qfaoali}^ 
fi% dkihiatato/ijb p^f^sa^rfiMitfi» dieglid ikiwm .u 
£roe itnum scio> , me /ìi/mZ- scÌì^. . • 

Ole. i corpi sieno compitati/^ JtopUe pae*. 
noi: P abbiamo^ mppfai9àìdk prtiWi. d^li UU 
to , e poscia ancor dalla, vista :, che- queste^ 
l^rti. sieno, lojcou congimite<»>. 1»: d^U" WQb 
e ^aii^'allvo m&sò., Viene attest^t^i. t choh 
fino, ad un certo segno- si. possa u e^se divi-- 
fiere .e. su^ivii^iM^ ^ T esperien» ce jou ma-» 
wfiMé, tj che oltòe^ ad uh^ certo^ limite pivi: 
»on si pqasan. diyidc^^oA^ uiuna fprza^ nè: 
cbir arto^'^^nèw d^at m^um^t, d|dl' .<tf$eir9a^ 
zione e. dalP esperienza ci consta puw^ ape^i» 
tamente Qr- queste- paili . fisigaa^jole ìndi^ 



tafisicameote ,' son quelle che i Fisici chia-i 
^aar. soglfona e. ch^ mi jiui cWam^ttAE;^ 

poi Iddio, nel fòrmajce, questi elementii 
gli abbia, creali; dii^.u^a» solidi edl est^A^. 
<H abbMi^ creato^ pi^'tna. : deglt< i^tri etoottitti 
non; estesi e jipja. solidi' ,r per fomi^coe iit 
ip^n^ra, su jHn] igatàB:. questìr che* solici « «4 
estesi afJ dtmtrii sitisi, dùp^staMWi! ^ ^ 



Digitized bv Google 



CAPO VI. 

Pe^fezidme del M^mdoy, 

_ e ddC Qtiùnisma - • ' ^ 

C' • . ■ , " ' 

hìunipie n fa a cotmcferaM; o nef CfeK^t 
ìe contanti e ordinariamente rivoluzioni dì 
que^ grandissimr corpt, o» sulla. Tèrra; il sin» 
gofàre artificio di tolte le sue flÉbiiiie pai^^ 
ti y specialmente ne' vegetabili- e negli ani- 
mali, non più certamente* non aimailrare la^^ 
sapiéiiM infimi» deit"^ Autore Superno., ehh 
a? questa: macchina prodigiosa ha data la 
priu» otigine ^ e che iik uH; ordfm si ^koft^^- 
IMCCIM* , ognor la eotisenra ^ II. pfd piccoì 
fiore del prato , il piùf. spregevole iììserta 
delle paludi all^ occhici del FÙ'oeofb' contem^ 
platare sono prodigj , che uimilianQ^ e con- 
£>ndona il pich. perspicace .mnana intendi^ 
'uenCa .. ^ : • 

• V ha tuttayfa degli Uomini or?^ogliosi ^ , 
$ quali tutta misurando dal lor capiticela ^ ^ 
o wl lòr piacere einleresse private, «sami 
lagiratsi di tutta quello che non ra a se*- • 
nmda delle loro idee « de' lor desidorj r 
dbiaiiiarr monde' opera ùnperféttft , e ]i4a«' 
smiarne il sovrano Artefice ^ Ma chi sei tu 
diisse già ad uu di costoro un* antico Sa ^ 
gì a f il qml prefendi dì far 
A^r consigli air Eccelso? Tu che osi gricta- 
re con tanta arroiganza : S^io av(^s£ presei** 
Alte alla (òrmìmone del mdndo*, ìàt avret ' 
j|itte qjkiésto , e ^uest^ altra avJi^ lasoiato 
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364 Pj^RTE in. Cosmoìogia 

sai tu quali immensi mali i^li' Bui versa sa^ 
robbon forse venuti da' tuoi pazzi disegni ì 
Hai tu scopei'to giammai « cfuafe comiessio» 



Ili 
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n 





con tutte le alti*e di <|uesta macchma 
Txieusa , e quanta f(»rse Aàsk necessarie al- 
r ordine ed alla perfezìcae del tutto? Vaiv 
JK^^vilis^imu, nato nella più buja ignoran- 
ii^ 7 e che m^lgvada tutti gli sforst di unoi 
atltdìo il pitt ostinata nemnieu te stesso ar- 
divi mai & cenosceFe , come pretendi un di 
conoscepe tuHo^ il complesso dette cause e 
degli effetti nelle cose che son da tre pia 
lontane , che per la lor piccolezza all'oc^ 
ehio tuo son più intpenetrabili ? £ come 
nulla di questa non conoscendo^ osi decide-* 
xe. di ciè obe'è benae e mal fatto neUVUni- 

'femo^, o dbe'tu avrésti saputo far meglio f 
Utt pazzo aaM)r proprio- è quel che ac- 
cieca in questa narte il più' degli Uoptini ' 
Of^uun mei motiao non srf rigiìurdar phe se» 
sol^: tutto il volerebbe a seconda sohauto* 
d«I aae oaprìccio « Ma quel più $ci^ca pre-^^ 
tm>zione , di qtid che pretendere , che Id*' 
dio. qu^^t' opera immensa avesse a couvepi-: 
re da tutta l^eteriutà, e (rabbrìc^ |H9sc£Ì) 
«ou tanto artificio e magistero , peir-sod* 
dis£»re soltanto alle pazae Toglie di u;a esi« 
isero insello ? 

Non vi ha dubbio adunque che , essendo. 
Iddio ottioio e sapienfaUsijaio ^ e uoi ecceU 
lènte fine si sia proposto i»elia '^^emodfie 

. di^l AìttMÙo , e ì mezzi f 14 ^Qi:ojaci osm ^ 
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Capo VI. Perfeiìove del Mofido. 365 
Jbia sceiio per adciupklo^ uel che è rìpo^l^ 
)a yen pemzioae : e se qualche impeife- 
sione talvolta appare al corto Muauo intel'* 
ietta, noD.è itnperfezipBe disU' opera ; nm 
fà deìr occhio- che k €oDtéiil|>Ia , e che 1* 
ordine x unione , la dipendenza , le rela** 
zìoni scambievoli non sa discoprÌFne • Se 
toilo rassembra remo me^ao sott^ acqua 
e mezw fuori , ^Jp^ uon è certame 
.«<enio ; se la rosa , air itterko appa^ 
licci» , colpa non é d^a »psa . 

Non è da pretendere <cma tutto COA 
ieiòttìzio e cogli altri Ottimis^, cbe il moiH 
p^*#?fiente sia il migliore di tutti i pos»- 
sibili 9 e che farne altro migliore Iddio me* 
dedmo non sap;^bbe • atgomeato con coi 
Xeibnìzio si è condotto a questa asserzione « 
è del tutto frivolo e insussistente • ì> Sjc« 
CQftie^ <£€e egli ( Princip. Pàih^. ^^'Sò. e 
in più iuoghi della Teodicea) nelV idei di 
\Dio intìniti ^o i mondi possibili , ed uà 
solo di questi può esìstere ; eosi è neeessa*» 
rio che v' abbia una ragione sufficiente , la 
quale determini Iddio a sceglier piirttosto 
I uao che V altro • Ov questa ragione non 
.può trovarci che nei gradi di perfezione, che 
, ognuno iu se contiene ; imperocché ayende 
ogm mondo possìbile il dritto di pretender 
«resistenza in ragione delia sua propria per* 
fezjone , Iddio è obbligato e- pet la sua sa^* 

Cienza , e per la sua possanza a dar la pre-^ 
izione ai più perfetto « . < 



Ma 20 uierai, di m i. luogo 
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366 PÀirrt IH. Comoìògìa 

'f{ual' ragione tra gP infiniti mondi prssUiliy 
che son Beirìdee di. Dio, uno ^lo ne poA- 
Bst estslere i Leihnkz oiw diie mmtmo ^ 
ma non potremmo noi 'asserire egualmen* 
te ^ che esister ooie ^ossoniy e «lùe 'e Teati « 
«uSi^ 9 «e che -possimli •#obo «appuiito perdiè 
possono esistere ? 

/ ia 2» luqgff» ie Tomi pure ^Ve nS fifSe»^ 
Sass4|^e6«Be'^nf inondo ^Stse aaeor tton «e»*' 
JjfuÉf^ ancor non è nulla spossa aveirpre*^ 
teSwne jslÌV «Mrten^a ; 'e ernie poi questo 

ntilla abhia a pif jlendcTe V csisft^nza più di 
. tm altro imlla in yhiù. della ^a maggiore 
f^rfenofie . ^Tutto qfteBfo g|io dii jMrrole # 
niente significa , o yuoI <lir^ , die Iddìo é 
co;5tretto necessariamente a creare fra tutti 
i imndi po98ÌlMl}i il fid pexfetto . Mm cki é 
elle impone a Dio questa necessità? Se a 
i)io fosse piaciuto di sceglierne un ateA 
l^erjfiéfHo ^ tSn è ohe potM Tiéts»;g^ielo f 
' 3. È da distinguere accuratamente il sen^ 
€0 delia parola pet/èzioM^ Qhe è staio Lm^ 
énizio soverchiamele ootifuso. Nel nroprio 
«senso la perfeziolie non è altro che la con- 

metta ec4 fiaeì €o!6l .|yerietta si 
dice qualunque macclima ^ le cui parti sìa- 
mo esattamente ordinate ad ottenere il pro- 
fra^ fiiiei lxl ^fuifeto sento lioi pare sftibiadi 
detto , elle il mondo 2>resente è perfettissi- 
; e se Leihhizio vorrà pur dire eh* ogK 
^ U pift pGi*feflo di' tuHi i pos$H>ìK 9 in <|tio» 
sto senso iioii osepemo di contrastarglielo } 

;«ioa è ^ertataottte dia oed^ ohe ua Dì« 



^ * 



' — ■ - ... —-*!■-■ ■ . . I i.n I 

'Capo Perfezione del Mondo SGjr 
MpH^mÉio non abiua e voluto e saputo 
scegliere i toezzi più opporltòii «d dtteàerò 
il ifìoe ^ 'die nella creazione del mondo eì 
^ era ^r6pòsto« Ma in \m tenao più largo 
il termi tie di perfezióne e sinoBimìD a quel 
di tccéleuza -, e significa uu complesso di 
ViSrtù ^ ^i pregi inlriàs^ *V 
Juo grado* In 'questo senso noi xtìciaaaò, 'cha 
làUm.^ iotetoiUmente perfetto o , vdle ? dire 
elie Ih 8C «bitapfcàtalé tutte le wt» * tutti i 
Bregi ^ssibiii iti tm grado* itafinilo : 'e ili 
l^ne^ sensò* Leìbìuzio ìntànde i^ire , d^e il 
hiohdo présente sia il Jiià J>èi*tì» V si^ 1' 
timo di tutV i mondi possibili , cioè che iù 
te coìrtéhga tutte le toigUori possibili quali- 
tà , e che tutte qìiestè qualità, le qutìèt ips^ 
%i J)QSSÌbilì abbia Iddio necessariamente dovu- 
to dtf^glk* Ma A^i é che ^«*<^ ka poUitò 
obbligare un Èssere infinitaéi^itè-.tó&ei^ v 
^ota è Iddio ? Se per gli imperscrulabili 
HèH fini a ki fiosse biaciùto £rta t«ittì i tnon^ 
tài po'ssjfcilt dì scegliere non il più perfete 
io itt se stessb \ ma il pii^ adattato >a\suoi 
fini nkedèsinli ^ è eke }k>t8a teùbiitÀi^s» 
glielo , e chi jpolrebbe ora osare dlriinpro^ 

4. Suppostó àncora i*» lABo à^nessé fi«^ 
sato fin dalla eternità lài^ dar realmente T 
Bistienite a qiiel tra 1 mt>ndi .possibili , cbé 
in se avesse la massima ^celléMa , ctó ii4 
àfisicuray ^he un tàl mondo sià quel cV è 
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PlRTF in. Cosmologia 
Keir inttiensìlà dello spazio quanti moadt 
vk\n possono esistere contemporaneamente un 
più eccelleute dell' altro ? Quella gradazio^ 
tkt ; cbe nel mondo coaoscittto da noi ha 
Iddio stabilito , iacominciaiido dal fango più 
abbietto , e salendo di mano in mano ai 
minerali più nobili^ «li* vegetabili , agli am« 
liiali irragionevoli , alT Uomo , clii avrebbe 
potuto a lui vietare di atabilire egualmente 
m una serie^ infinita di mondi ? £ m questa 
serie quàl è V Uomo superbo , che abbia a 
|>retendere di essei-e stato posto- 4iel }mA eo« 
airilente e più perfetto di tutti f 
* Ma dato aucora che nn sol mondo ora 
éttsta , chi può acc^*tare che' questo laoiH 
do ai>bia a durare eternamente 'nd m^esi* 
stato ; o non abbia nell' eternità del 
tempo arveniM a si^ir varie ilftuta»Mi , e 
diventare ògnor più perfetto ? Nuovi cieli ^ 
e nuova tecra saraimovi un giorno , pur di« 
eòlia i sacri Libri (i) , il che veoeieclie 
un nuovo ordia di cose deve succedere al 
pà'esente ^ e uuesf ordine perchè s' ha (^U a 
cwdws che oeUMi esser pegg^iore , • nom 
piuttosto migliore e più perfètto di ouello 
che or veggiamo P o ron qua! fronte iX^ib» 
Kiziani «iia pctssibi^ ma 4ai eangiatitteah 
to oseranno' d' opporsi ? 



1 » t PMi l 



* (i ; ISx^IA (^«p, 65 17., e Gap. 66 %%. 
lùse Gap. s^r. 
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ISTITUZIONI 



D I 



METAFISICA 

■ 

PARTE IV. 



• TEOLOGIA NATUBJLE; 

La più noLif parte della Metafisica é q[Uel-. 
la certamente, che le sue ricerche e medi- 
tazioni solleva infino al suprcana En*e; che 
preii4e coi soli lumi e soccorsi della natu- 
rale ragione a scoprirne e dimoslrarue si 
r esistenza che gli attributi : e cbetutta Tet^ 
^ando nella considerazione di Dio , Teoh^ 
jfia naturale è perciò fiominata. ^ 

In questa Parte ciò non ostante *nV» ci 
^ri'emo più bi-cvemei te che nelle altre , e 
perciò r esistenza di Dio , oltoe agli argo- 
menti che già recato n' abbiamo nella Cos- 
mologia , 'con sXixi ancora è facih'ssima a 
dim^ì^tiarsi , e perchè le cogniraoni e le 
prove degli essenziali suoi attributi dalla 
dimodtrai^one medesima della sua e:»ìsteim 
. quasi spontaneamente discendono. 
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ìrjo Parte IV. Teologia Naturale 

lu .àm itììi ca(^ pertanto vesrk qUeStt 

Parte «livisa , di cui il primo tratterà della 
esistenza ^ ed A secondo degU aHrtfmti di 
' Dio oguuR de* qnali in alttetCàntt separali 
aiticoli Terrà poi disliutamente provato. 

C A P O I. 

« 

DeW esistenza di Dio» 
C^uelli,xdfta più apertanumte e negli att« 

dati tempi e ne' tempi a nof più vici- 
ni si fecero a combattere l' esisteua di Dio ^ 
furono i Materialisti , cioè colorò cbe nuir 
altro fuorché la sola materia pretesero esi- 
stere nell' universo • Dal fortuito accozza- 
;nienfo delle parti minime della materia, mo- 
ventisi nel ^ gran voto mondano , dissero 
;^elli per se medesimo essersi formato ii 
inondo, e tolta cosi la necessità di un En- 
te supremo Autore dell' Universo^ ne tolse^ . 
ro pur P- esistenza. Ben Epicuro , 9 qual fii 
de' massimi promotori e sostenitori di que* 
sto assurdo sistema , ammise pur V esisten* 
za degli Dei; ma col porli oziosi negP in* 
termondj , c renderli cosi alla formazione e 
conservazione del «mpndo affatto inutil e ino- 
pérosi , assai dimostrò come disse Ciceróne^ 
che più ip parole ei gli ammetteva che non 
in fatto. ' * 

In più guise però P assurdità di ^uest^ 
&isl,eina agevolmente può dimostrarsi» 



• 
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Capo t. DeW Èsislcnza di Dio ^71 
ti prìmìmmeìite la Ml6 costatiza , é^U 
Wuale tutte le fcosé nell'Universo in un »• 
«Btié si ìjtólteratile é maravigliòso conser-^ 
vansi , fcotné ìwn fe eoiioscjere *1 Epicuro 
V assurdità del supporre che dipèndessero dft 
fortuiti àcòoifciEatileiati per lor natura ognoy 
yarj e sì mutabili ? Le rivohiasfobì rego^ 
Jan de' corpi celesti ^ la riproduzione co- 
irtante de'tegetabili è dégU àóiittali > cia^, 
scuno secòtidó la pròpria specie 5 hrtizàrfié 
i genéri è le specie mai U coufondanò, co* 
%ie mai può' ateibuirti éA IHì «so ^ 11 q)**^ 
Je da tanti secoli inimutabiltìlente sussisto 
iroBtro \^ preprìa essenza j fclie è di dan?*» 
èd'ogiii istante ?' Quaiid' àutèhe ^ 
ima stranissima combinazione avessero pò- 
-luto gli àtomi |)ei'^ un mótnento ne' lor lor^ 
tetti moti" ftìèòntrarsJ* dell^ «rdme ànunir»» 
bilé , che questa macchina itìàménsa costi-- 
^ise< V tifr iftqihtote dòpo > i:<^titiiEìaùdo» i 
*ft*tuìlì loro ihòti / per mlllé* àllfe tliahiero 
^arebbonsi àcoozzati ^ e tutto 1' ordine im- 
tokatli^ei^ iie iarebbé iitato* scòmpìgliàto e 
Sconvolto. Come aduinque al caso aìtribui- 
rè uaa costànza si lerma in tante e si gran* 
di f*se^^ é pei* tafett seisd^t ^ ^tàdo pur 

^ellè- minime cosb 'ndtt reggiamo eh' ei sia 
tostante à se-iuedèsimO 'deM^ iuio air altra 

* In ii. luogo ii sovrano artificio e mn^ • 
keto 5 tòH etti Ibltnate si ve^ito e cq&« 
cettìiie fra lorò le parti Itìité dàr ùmvmo, 
còme BOB Ì€c« ad Epiwrù conoscere la ne* 
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ìfiL Pauts IV. Teologia HaUmie 
i^essita di una Mente suprema autrice e 
i*eilrice di c^uesta macchina pi:odigic|gi^in^ 
Chi è che. vedendo Rjur la più~{>i£Gola 
sa , in cui ai te ed ioaiistria si discopi^a, ove 
miripsi i me^ s^a cernente ordinati .ad^^ot^ 
teiftere Jun, proposto fin^,, attrihuiscala a uà 
cicco caso , au^i che ad uu saggio e valen- 
te artefice ì Se <al contemplare ^ ..non dico 
già una statua egregiamente lavorata, o ua^ 
eccellenti;, pittura , o alcuna di (jueile mac* 
chine pi4 ai^tifiicioso e, piùvdilic^te , di cui 
gli astronomi o i Fisici valgonsi, alle loro 
osservazioni ed esperienze ^ ^ qualsivoglia 
più, incolta, fattura del più mespeito artigia- 
no , taluno dir la volesse proJutla da una 
spontanea accidentale unione di partii noa 
ilaila mano di chi Tha fatta , quanto non 
crederebbesi egli privo d' ogui buon senso ^ 
anzi pur d^ogni senso comune? una mao-» 
c^ina si portentosa , qua! è T universo, dcK 
>ie..o il complesso riguardisi di tul^e le co-^ 
^e.f o ciascuna n es/Amini a p#rte 4i. parte^ 
la più alta e più mirahtle sapienza dapper- 
tutto si manifesta , 4 ^^J^ insetto 
o virgulto , per tai^ere del rimanente. ^ die 
nella sua organizzazione , ne^ suoi successivi 
^viluppi ed accresciin^nti , ne"^^ moti s^i ^ 
^11^' suoi usi BODi .mostri il pin. sottile artj^« 
zio f vorrassi ascrivere a /que| caso med^si«- 
jao, a cui nenupejao il j>iù vile e più«ro»^ 
'lA lavoro non .oserdbbesi d' attribuire. . 
In 3. luogo perpliè dal fortuito accozza- 
degli at9iv .itsui^asser^ i div^cù.^fN^ 



C^w h Velt Esktenm di Dio 3^ 

^ , dovette Epicuro sii|ipoiie , che <jucili 
juu,^ diverse guii>c fìu dall' tteiiiiià si moves^ 
seroi e poici.è «questo moto aver non pote« 
vano allronde , se fuor di essi iiuir altro 
^Mst^vajp suppor dovette altresì , che ios&e 
|lor i^vop-io e particolare , e intimamente 
' cougìuDto alia loro ^tcs&a natura . Ma se 
dall^ ieg^i della propria natura, essi eraiiO 
al mpt^ determinati , determinata esser do* 
vta puranche direzione e velocità con cui 
«vévansi n movere , |;iaccbé non può esi* 
stere alcun moto senza una data direzione 
e velocità^ i^uesta direzione e velocità tifi 
dalla Butura Jor propria dipendeva y essfT 
dovje'va eziandio immulaluie cerne la loro 
stessa natu^ , peioccjbé togliere non potè-* 
vasi nè variare ciò a cui ìqs&hv eglino per^ 
essenza e natura iiecessyriauieiile determina- 
ti : conservare ^ovreliLesi (idunc^i t;^ anche 
al presente t^u^ era a principio . Or come 
é egli avvenuto-, che iuuniti atomi più nou 
si veggono moveri»i per alcun verso, e in- 
finiti 'akri passar sì veggono dal molo alla 
quiete y e da questa ^1 mpto contiuuamen-* 
te hon più per se stessi ^ ma per altiui ope^ 
ra e impulso^ ed orjn questa or in quella 
diresuone q cpn. tutti i gi*adi di velocità 
01* maggiore ed ora minore ? Un moto "irà 
proprio ed ess(?nziale come potevasi egli 
* estinguere , e come può ora da noi viiriiasi 
' in tante guise ^ dalla jn^im^tiva Ìor natura^ 
le direzione e velocita neccssariameuU co* 
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^374 PAiimr Vf. Teologia Naiurah 

4. Perchè la materia avesse in se meJtìii 
•ima questi moti e queste forze ^ e airesser 
gli atomi suoi |k>tuto sìnó ab eterno con 
esse moversi , e comporsi in (juello stato in 
CUI ora si veggono , doveHe £picm*o prima 
di tutto supporre , ehe la materia filio ab 
eterno esistesse per se medesima * Or noi 
aLbiam già mostrato nella Cosnmlpgia^ che 
V esTStph» della' materia per se medésima 
è affatto ctssurda e impossibile. Toità adun«» 
que una tale esisten» ^ cbe è la base pri« 
maria di tutto il sistema , e chi non vede 
come y edificio sovr* essa costi'uttò dee pui? 
4totalmente disciogliersi e rovinare K 

5. Per asserir che nel moiido altro non 
esista fu creili la materia ^ iconvien dimo^ 
strare che anche il pensiero alla materia 
stessa appartenga ^ e che gli Enti penssmli 
altro non sfeno che puri £i;seri inaterial « 
Ma noi abbiamo tteHa Psicologia pr^ivate 
coir ultima evidenza , che nella materiln il 
pensiero é assolutamente impossibile i àuii^ 
que óltre alla materia esister debbono ne-* 
cessariamente altre sostanze da lei affatto 
diverse cui- il pensiero .appartiene^ e que* 
«te dal concorso degli atoi.il mate:^ìàli la 
niuna maniera posson dipendere 

Per tutte queste ràgtorii è manifeStissiiìtó^ 
quanto assurdamente Epicuro ^ e innanzi a 
lui Democrito , Eraclito , Leiuippù j e pri* 
' ma di questi Mosco Fem'cio , e dopo ^i es« 
si tutta la forma de' Materialisti e antichi e 

moiLerxu supposto abbiano e cbe la Mlk 

• •. ■ ' 
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Capo I. Ddìf Esistenza ài Dio 

finateria esista neir universo , e eh' ella esi- 
lia ab eterno pei* se medesima,, e che dai 
movimenti delle sue parti per se medesimo 
siasi formato il mondo , e con quel mira- 
bile magistero che in luì si scoile e con 
^poelr ordine sàpìentissraio , che da litoti se* 
coli im ariabilmenle mantiene. Appare quin- 
di 1^ indispensabile ed assoluta necessita di 
•doyer ammettere una suprema Cagione^ da 
cui e 1^ esistenza del mondo dipenda , e la 
disposizione di esso ancora In ^juell^ ordino 
ed aitificio maraviglioso , che nelle parti O- 
nel tutto si chiaramente si riconosce. 

Ma a dimostrar Y esistenza di questa £a^ 
gione suprema • noi non ahbiam "pur me*. 
hid&ci d' uscire di noi medesimi , e spaziar 
col pensiero per SItte le maraviglie dell^ 
universo . Ognuno in se stesso ne porta la 
prova più evidente , prova a cui non v'ha 
Scettico si ostinato che possa resistere' ^ 
quand^ ei non voglia puranche rinunziare 
nel tempo stesso interamente alla ragione • 
Imperocché ben io vogKo per breve istante^ 
che uno Scettico o metta in duhhÌQ , o ne- 
ghi anche palesamento 9 se |>iir gli piace 9 
fin V esistenza di tutto V universo \ ma non 
potrà già negare o metter in dubbio ch'egli 
'pensi ; e se pur ne dubita 9 non potrà al* 
men negare di dubitarne, il che tornerà al 
medesimo, come concedere eh' egli pensa ^ 
poiché il duMno stesso é un pensiero ; non 
potrà quindi negare , che in Jui esista una 

aostapza 1 . ua essere ^ una cosa qualu;)que , 
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376 Parte IV, Teologia Naturale 
che pèBsa . Or questo solo è iMistaate pisr^ 
ìnfermie evidentemefite , e con pieM e 
soluta certezza , che esiste Iddio» 

Imperocché se esiste qu€9t' Essere che in 
^noi pensa , egli dee necessaaiiaajeiite o esiP 
stere da se medesimo , o aver avuto 1^ esi- 
stenza «da altrui . Qual<»ra adunque si auH 
Ètii impfbssihile eh* egli esista da se medèi» 
911^ , ne verrà di necessaria conseguenza 
che dehha esistere V Autore 9 <^^à^ ha 
.avuto r origine ; e questo Autore agevola 
incute po^da sì mostrerà dover esscro^jae» 
cessarìameute /«{^lów ^ 

Or che queir Essere che in noi pensa non 
esista per se medesimo , con vai*) argomen* 
ti è facilissimo a provarsi. ^ . 

1. Un Essere pensante , che esiste per 
se medesimo 9 e che- è consapevole della prò» 

. pria esistenza , deve anche essere eonsapo* 
vole, che per se medesimo esiste. Ma sap^ 
piamo noi di esistere per n^ medesimi? 

2. Un Esser pensante , * che per sua. pro- 
pria virtù ha in se, la facoltà di pensare e 
di conoscere , deve priina di tutto cpno* 
scere intimamente se stesso . Ma ahhiaiao 
noi veruna co^nnzione di ciò che sia iuti« 
mamenté quest'Essere che in noi pénsa? 

3. Uu essere esistente da se medesimo 
deve esistere da tutta. V eleraità} percioo- 
che se in 'alcun tempo* non avesse c^sistito t 
come \ prima d'esistere egli era nulla , cosi 
avrehhe il nulla dovuto dar resistenza a se 

n^edeamo, il che é assurdo . Ata sappi^n 
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Capo L VeìC Esis lenza di Dio 'iyj 
noi esisleve dà, tutta i' eternità ? £ se 
quell* Essere che in iloi pensa realmente 
)er se medesimo , e per sua proj)ria forza 
1$ tutta i' eleroità esistesse , in qlleUa^ §*iiisai 
th* egli è conf.ap favole deìV esistensa sua da 

auiiidici o venti o quaranta o più anni ad«* 
iietro y non dcrvrebk^egli pur esseK eonsa* 
pevole dalla su-i csistcnzu negli anni e ne* 
secoli precedentiv? 

•4'. ^ Essere etistente da se medesi-* 
too si resistenza clic la miiniera d\»sistere 
deve essere ìntiBiaménte corì^iuuta colla sua 
propria essenza é ìKtatura ; dee quindi e^ev 
tale che nè possa uou esistere ^ ìiè esistere 
aitrimenti v dee per consec^non» essere 0c« 
èessario , e ìmoiiitabile . Ma possiamo noi 
dire di essere enti necesrarj e immutaliili^ 
S: In un Esseie esistente da se xtedesi^ 
mo^eomé la ragione d' esistere e d' esistere 
ad un, tal modo debb' essere a lui intihise- 
ea 9 C0$1 non può dipendere da akri che da 
Ini solo. Ma se la nostra maniera d'esistere 
solo dar noi dipendesse , potrebbe egli uiai 
àirvenìre , che fossimo da altri nostro mat* 
grado costretti a soflrire un' esistenza spia- 
cevole j dolorosa y infelice , siccome avvien 
«a^te volte ? e 'uón goderebbe e'gli ctascn*» 
no perpetuamente uii esistenza piacevole ^ 
lieta , e felice a grado suo ? 
" 6« Uo Esser pensante esistente da se me« 
wesinio dee avere ab eterno iu se stvsso la 
•beoltà di pensare : -e jpoìchè non si ptf5 
essar senea.idee ( pMiideado or c{uesto teru 
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iPikTE ÌV. Teoh^ iNfàUmìe 
Bune uel senso più ^generale ) , dee ìh 6Ì^ 
teifckfiteio al) iaVèr Slitte iè su^ fà^ v 

Ma ond' è che un x4eco nato non bà mai 
"wruda idea 'de* 'coloH , né un so2^o de^ 

\iaio oVganico , ci trìglie Je ìserisaziolii or de- 
'0(ìovi , or tle^ sajpca'i ì Ond' ^ joi cbiÉi 
tnillo idet <ia niìoì acqaìi^no idi 5cimtHiU0| 
elle non ^apévianio d' aver inai avuto , e 
di conlinao si jperdMD > «jbie s«peya«i 
Ino d^ attere ^ f * ^ 

infinite altre tose ì'ecar si p'otrel>l>ouòpet 
tdimosUÀre semine pià. c^e/ju^' £sser« t;hd 
fa ^nsà lion t^sisite ^erbmente ^a ^ 
ìnedet^mo , se le recate fin c|ui g^à non fos^ 
sero che Wtanii ^ Kit i^q^e adunque 
lii ìieicéss^aì>ia totisi^gueuia > eh' ei deve 4 
'^alcKe altrp T orìgine sua ^ 

Ciò pr^^go s l^ éaséenza di Dii^ boìì pu4 
})iù soffrire difficoltà *• Imperocché ò V autor 
duella inost^'a esistenza iesiste per se laede^i* 
ina ) t> ha incevuto anch' egli 1' ènstelite ^ 
altrui * Se esiste per se medesima , egli è 
^u^llo àppukito , che chiamiaod Die^y se ha 
inceduta r^ist^Ma da alteì , eaiv^IrA ò?^: 
iDalmente arrivare ad Un Èssére esìstente da 
j^e medesinda ^ the a iresti Mtn ^ a km 
àhlHa data la prima origitie , se non ^o* 
%L*amo ahime^ere Una progi^^ohe di 
&tti e di isausé all^ infilata- ^ la ipialé ab^ ' 
Inani J^à dimostrata ilhpbssihile ( Logica P%» 
55.) per questo appunto , che lolla htprì» 

fi» iCMW tolta JMuoaèb» il; 



Dìgitized by Google 



Cam 1. ^dV e^Henta 'dODio 

TOttseguentcmente pur lutti ^li altri . Ksi&te 
^uaque necessariaoiente uella natura ua 
^i"!!]^ Autore 9 .piima Gagiptie -dellft 

nostra esigenza , *e questo esiste necessaìla^ 
ttaite pei* se ttcdesìoio -, 'ed <e quello clic 
si nomina Dio . Or «on wAk ^ che ^e*» 
«der gH attributi , che necessariamente a lui 
4el»bon iconveoure ^ e 'ciò fareftno nel Caf^ 
:$eguwte « 

CAPO IL 

* * 

Degli Attributi di Dio> 



A m « X. 1^ o £ 0 1% 

£!lternò dicesi un Ente , il ijuale non a})«* 
javuta prinoipm , e' aver ìK>n debba ^mair 
fine . Or tale appunto defab' essere T Entti 
«sisleute per se nie4esìmo > ' • 

In^iaaeckè' se- in quidisfae tempo 1^. \AM 
avesse esistito , come avrebbe egli Htàì cò- 
mlnciato ad esistere ? O avrebbe ricevuto^ 
V esistenza da ahri , « non sarebbe pià e»!-* " 
stente da se medesimo ; o avrebbe dovuto 
adorai da se medesimo j V esistenza t ma co^* * 
ine può egli ciò ^ che no3^ esiste » a^ se ttt^ 
liesimo dar V esistenza ? ^ - 

Per celiai <i mortretà di l^^Vf 



^Òo Pakte tv. Teologia NalumU 
che un essere esistente da se medesiiM itott 
può aver mai fi«e . linperoccliè s^ egli ha 
ìu se medesimo la ra^ioae di esistere ^ e 
M questa è unita' alla sua propria edsensa, 
e natura , cojne può egli mai cessare esi- 
stere in alcun tempo ? 

Dall^ essire adnnque Iddio un Ente eA- 
stenle per se medesimo \ieu d' assoluta ue- 
cessità eh' egli noti abbia avuto principio , 
che aver noQ debba miai fine y cbe sia 

Articolo IL 

9 

DeW Onmpotfiiua , e della Libertà . - ' 

n quell|i guisa ^ cbe dall' esistere Iddio 
per se medesHBo • si dimostra la sua ^enti- 
tà , cosi dall' aver egli dato Y essere a tutte 
le altre cose si pruova la sua onnipotenza ^ 

£ di irf^ A cbi ba k forza di far CM 
esista quello cLe non esìste qual cosa può 
inai riuscire impossibile/ ' 

Una ve n' ha tuttàvia ^' die i hnpossilnle 
anclie a Dio me desimo , ed è il far ciò che 
involge contradizione . Ma lungi dall' essere 
difetto 9 è dò anzi in Un una maggicir 
prova della sua perfezione \ pei'cioccLè 
altro finalmente questa impotenasa non si ri» 
duce , che air impotenasa medesima di esse^- 
re imperfetto • E tale certamente sarebbe 
^Iddio 9 se far potesse die una cosa al ma^ 
Aesimo tempo esistesse e non Stessa • Im« 



Ca?oII. Ailt.II. DeWOnn^fenza Mi 

p^roccì*è non potendo esistere veruna cos» 
seaz^a clic egli lo voglia , e quando il vuor 
le 9 niuma potendo non esìcierev^ ^ 
luna p>tes»e ewstere e non esistere allostes-^ 
SO tempo, potrebbe Iddio allo stesso tempo^. 
Tolere , e wa velerò , il cife tarobbe ui». 
contraddire a se medesimo , 

Fuori di questo tutto è certamente pos-^s 
^bile a ehi può tetto . iimoediatameute foiv 

mar dal luiua . 
' Alle nostre forzé impossibili sono iiifins^^ 
te cose , perchè troppo le no^re iùtte don 
limitate e perché so<ifgeftI noi siamo alle 
leggi indispensabili della Naturr. Ma a Biq^ 
ebi.è VDm cbe possa prescriver limile , s0 
non vi ki casa, la cjuale non abbia avutJt 
da lui resistenza , e noqr sia a> Ini sotto^r 
posta ? E cfuanto alle Teg^ della Natura: ^ 
poicbé sono stale . da lui medesimo- stabili- 
te , chi è che possa à lui tetre V adi>^'Ì4» 
di» variarle o sosp^ndf^ifle a piacer suo? 

Di qui si scorge ebe eguile alW s|ia pò*» 
teiiza jnfuiita deve esàer atirche la sua Uker^ 
tà , non potendo non essere itiGiutamente' 
libei*o dbi^può tutto ii5 cb<€gb \uole , cbe^ 
noa ha ròsa alcuna uè dentro ne fiiori di 
se medesimo y che coi>trastar si possa , 
l'esistere . . . . ' 

M Ift ficioe^ 





li 
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soggettOi idle ì^ìfygk di no^ so 4]U«tl. Fato o 
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3Wte P/fBTte Jnr.. Teologia' Naturate 
quali lungi* dal |>oler a D4o' prescriifFer 
gi , non ban^ pui* xxyxì- esistilo - 

Appare Ì0> secando^ imgo- lae> scKMxbezz» 
di qQclli' ancorai ^ cfie Iiàn; negate la possi^ 
bih'tà de' miracoli, y quasi cbc Iddio* nojn 
debba: taMti padrone* ed «rbitro^ d£ sospe&-» 
' dere , e variare le prbgrìe' leg^^ quando a» 
M piace . 

• t 

& T I c o X.. o nn* 

bililà ^ e JProvffidenza 

VJone nfu&Yi' row senw Dfo" pu5* esisfevry» 
cosi niuna può^ senza- lui conservarsi , giac— 
' ebè la conservaziime* nmi* è' cbe una» cénti^ 
wsommòsm dell^esìstenza' ^ e quìbdi per oert<» 
modo una contigua creazione^ Di qui è che 
«vendo^ ogi»^ eesa? ^ eoMUrvixsr ^ ^resH- i 
sa necessitib dell» perpetua' anione di' Wìt f> 
dieve pur questi: perpetuamente essei^e pre- 
aettfe aà tutta ^ efl6«r« dappe^taUfo» esswe 
ammenda.. 

I^a coniìnna presenta; su» a kitte le eo^ 
iTt^ eontìnna astonr suer mef Mnoei^dfe ,. 

dirigerlo , governarle importa pur di neces- 
sitai che niente a lui possa mscon^j^r 
toXUy €Ì Mp]|f]« ^ /c|i6^ ^piiMli ai^i oimnh 

E poibbè* gir amii^ , e^ lì aveoli* y e tutte fe 
.riVefic»%m» dia* feMpy rtm sò» é^.tm^piHìf^ - 
m^ll' eternità ^ px^rci& al |^BSfiato> e: T avveui- 
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Ca^. Ili. Art.II^. DclV Onìiipotenza 38$ 
Xe^ tuLto a lui egualmente dc^ve esser aota* 
eoma U ppeaento*) a&9Ì tutta debb- essere di' 
continuo a lui presente , e quindi- in lui 

o. r infalUhiliià 
Ddilfr nedfiamaf im^dfeSiifiAi «della* Goytitiinua 
presenzar sua a. tutte le cose- y e* della sua 
pei^petua* a^we* iViMe^^^rle' ^, dirigerle^ 
gpvemarle ,/ vlèSK puBe-* ^ cBr chiama^ 
prof^ifidcn^a' che* è qnesta^ medesima . dire^ 
zlòne^ supretaisi .a$aid|i%i 4ìi^ 9tgf^ cosa 

E: percid^come stxJil' esano» f Fattilisti- 
ÌJ:a> cui gli iS^c»i^{ si dijdji;ij;Ui^wi^V<;be ogni 
cosai a Iddioi mcdi&8Ìm<v wfeam soggetto^ alla; 
Necessità ed^ al! Fato , enti Ai ragione- die» 

reali^eoA^anO' al Icr pensiero^ : co«$i stol^ 
tÌ«iH)tfi» meno» «ano» Epicurch ohè' acco^ 
Bije la- ibi^maziòne* det monda> ; cosi tutte lia 
$ue vii^endé' faefa^j di^^euiiiere dal solp.' ca&o^ 
e* dallW FòiAlmAv atoU dii ragione eguali 
nente cljim^ribr.. 

. A. due m^omsyuti essi a ppoggiàvangi prih^ 
<jpalkne]ite'>, mt dé^ qmir era ttnìtà dalla* 
€onfu5Ìone, e dal disordine , che j).'uea Ibr* 
discoprirà^ 4ingo^arulleinte' nella dj^'ibuziooe 
^^beoi, de' mali'; al^ miniale* rispondèminii; 
t^' ppcov trat^iiiiudo della aivina, bontà e giu-*^ 
^tW^; r altKly 91 ^l^e indegna deUlii 

tsmeséi^ divina e* iUieOmpa^iIe' €OÌh. 'm% 
felicità; credéan; la^ briji;a> d^ alteudeie 4^ 
tjkitte' le? jniiiiiiid* cosft* djètV Univecso^. 

.MWiiitMu^i' a Dio^ pome puass£ mait coo^- 
ce]|ire* veruna^ distinziòiie^ dii grande o di 
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\ Parte IV. Teologìa Naturale* 
naltsi a luì ^ ^ fatka o cpal bri^ so* • 
l^avan essi in nel gowrnc^ delie cf%. 

5e , n«r cui s' avesse a intorbidare la su» 
feiioiiA ì Citi ha potuto con un solo e seihr 
plicÌ!i<9ffrfo atto di rotoliti femare tutte }e 
f.os,G dal nulla , di che altro pu& egli aveir 
mestieri , €lie di ifuesto sdo^per cowCTTatv 
le e dirigerle come e fin che a lui piace ? 

Della ' S&npikiià ^ e Immutabilità % 

r 

VJÌie il Creatore, delle i?O5Jtaa70 pcrKanft 
debba egli medesimo esset* un Kiite pensane 
te , è cosa si^mamlE^sla per sé , che iKm ha 
<5ertameute bisogno di dimo^^trazione , Ma 
noi abbiam già provate Inetta Psicotogia V 
che un Ente* pensatile nécessariauietiti» d«?ye 
esser semplice . Egli vien dunque di ne- 
' cessarla Gonsegnen^a*) che Iddìo deve* esser 
semplice • * < ♦ ^ . 

Un Eute semplice quanto alla sua sostao-^ 
za è imrautal^e . Impe«o(^bè i é^ngianìeii^ 
ti continui , che noi veggi atìao nelle fostan-^ 
ze coniposte , da altro kiol> vendono che 
da una disposi^EÌotieHfe^rs« dèlie* siie- partii 
O dalla privazione d' alcune ^ e dair addi- 
«ione d' alcune altre . Ma uulla df tutte 
questo puÀ' avventfe- \n ivaé: soslaiiKa che 
non ha parti . DunqUè Idclro nella sua so^ 
atanza e immutabile » , ^ 

42<ifti^> lille ttodifiea^ è ém 
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Capo n« JUx. V. Sontà^ 385 
1^ aaumiBL nwsOm ^ coraecefaè senipltee , é 
soggetta a continui cambiamenti : ma ci6 
è bene una proTa 9 die 1^ aiiima npslra è um 
«fiseté dipendente , contingente , e iichi esl* 
stente per se medes mo j non già un argo* 
Inento per in^ejnme che debha«^lo stjssso 4v«« 

^ Teaire in Dio , cioè in nn Ente necessario ^ 
e per se esistente , Imperocché essendo del-* 
V essenifa di un Ente necessario , eh' ei sia 
faidìpendenfe da -ogn^ altro ^ ^ che abbia la 
se la ra^one non solo della sua esistenza ^ 
ma ancora della saà maniera d'^^i^te^ j e 

'Tma é l*ah^ oecessariaQiente ii^ lui sono 

immutabili * 

' Né ^eata imnmtalnlitft poi te^ie j che 
Iddio non possa nel mondo e cambiare e 
aosp^deri^ a piacer s^o le l^f^gi da lui £ls^ 
ttte , e ta^ÈT nuore irose , e annientare ìé 
antiche ^ e far tutto quello , che a lui sia 
Sn gradò. Imperocché ove alcuna di fjp^tQ 
TaiiasBiàii ancedIaS dò non é già ii$ cpnse* 
^uenza , siccome avviene fra noi , di un 
nuovo motivo , o di nnjsi nuova dpliberazio^ 
«e o di liti cambiamento istantaneo e iiaoe 
pinato ; riita egli é in conseguenza dell<^ 
stesso decjretQ ìm&intabile , per axi Iddip 
a coi fl paasato e havTenifte é tìitto ffes, 
6cnte , ha fissato fino ^b eterno di fare » - 

Suando e come a Iqi piace y te tali o taU 
^ Itre n^^azioni neir operp sue p 

JSotive FU, TM. 
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Oc Lcii. da noi si dice clii nq fa Lene : 
' tanto pi^. iMMma f quimto. ouggiu>]: ^li 
fa , qu9i?ita itusncx è teiBuJta a faixeoe , 
quanto nynore ialeriesse pi'pjprio |)uò ^v^^- 
Jftd farla , tut^- <|iji^{^«r.C0ae ijo, Pia^coòcQis 
^ITQiio ai ult^niente , che $ti\pidp ad iuseiiaar- 
to }>tìi-^ essei;; de^ .clù ^ ,«1^ ^ ^<}^w:à. ^ ìì.i|M^ 
^pevUcaente nqii dcoiiasca. ^ coi^^jgiai • 



T_1 


L 




1 



9 ÌACi9oyiiiicia;9L4p esì^leiyFa ? tvU;9u 

^slst,e$siz|ia pote^ qertiim^ijit^ a npi esser te^ 

inai; JUr^ jBÌk I^ep^^aiiqi pjtii- iiiviii> )iijliq|;n^ 

ha di noi ^ e ^\^m. W5\»^ .4*. »4 f HÌ> ^^^^ 
nè temere , 

ha tum^id. wmtinì , (cbe psa^r 

lag^ftarsi di Dio , e in luogo d' easei gli gra^^ 
U 4el bew fSt» ijfl iiank j^jk^yuto W*Wjta- 
Bi^te^ r accttsana ^ pagjylQi: ^i^; a4 
^ssi non. abhia fatto ^ 

tÓs<^ V U pion^ 4i .1^^ ^s^er prò ., a Ut 
pulce di Don^ esSiéi:^ elefwte ^ avrel^bona 
da noi pes giuste le loro lagiitanze ? E che; 
fiirebbesi a chi anÌGchito> di centa doni* % 
^\(^s$e r ii^p«ciU]^iiza fU aQQU^a^^Q il wsè 
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Cam H. Art. V. Bxmtà. ^'«^ 

. Ma , dIcoTì essi , noi siamo soggetti » 
ttolti moli di ^ l^èàim a^vveiiliQ ^tiil% 
MwlvBCi esenti 

Per mpondere a questa lagnanza conflsil ' 
àintàsk^pigate ]im&ievianjìnile< «Rie' smU éke«ai^ 
^DBO jdar MS «leéesimi ^ e- m l^ui ingiw^Mi^ 
apemma à Teiere accusare ahi^uì , e c^e^nu^ 
il ebe tmsnmr id» Mbsisità èk jVtftiflm.^ 

I tnaii diviiiloii$ri ^ come $.^è detta, ndlà 
i^sie^Qgta ^ ih mdi del corpo, e malì'^U 
franino» Omf>ì maK ^H^-'aMaa ^ qudUsQai 
tutte le ati«ietà , i timori , gli sdegni , gli ^ 
odi , gli afianni le A£tj[liùoui>,. noi vedremo 
meir Siim come ^iM^i^^t> per ki più par- \ 

t« dal mal regolato uso che noi facciamo 
dell' ìoMBagìnafiioM e delle passicmì , e oo^ • ^ 
W» Ufi' ifii^lièr facente i ^ i^ar iiitti Ql \ 
«piasi tutti da noi potrebboiisì^ evitare . ^ . 

'Retta» i mèi éei corpo . Ma m^qt «di 
^est( qtMÀ^ eeti fót^ cpieUi ^eimùnitfiiiH^l 
Yengano per nostra colpa ! E come dì efóv 
aocagienare e Ìd€Ko^4a Natawr,, * j|ua2^* ' 
l««cmpa è tiititt Aliie««*fMfle«W? , - ' ^ 
* Rispetto a cpielb cke da boi non ^*peii<* 
4mof ini €ln «oIaiÉ[ijéat& 'è»d^ 
le dk^e querele , éfrfif 'uopo rtCìgfiecne-itt* 
priomiuogo tutti i dolonhv ebe^.^¥Oiào>via 

wa fMcere corrispopdente son 'ecmf^ehsati . 
La fame e la sete^V^^tii-s^^ido ed il fredda 

». 

• m * 
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308 Pimn -lW. Teologia NiOimle. 

o colla bevanda , coli' aura , o col fuoco si 
j)ossoAo ristorare ? . Chi dir4 clie un male 
#19 ia -atas^esBia , quaade «i possa ristorar 
^ol riposo ? Quanti anzi noa iaraioaiio , e 
non si procacciano questi mali * esjmsMfr 
per s^ecler poscia più al vivo il sus« 
soguente piacere? £ra massima degli stessi 
|Nu xaffiaaU Epkuvei ^ che cfuakJie 4olom 
«-aivesie » procurare a bello studia per go* 
cler iodi il piacere d«U% sua -orapida cessai 
«iMt • £ già ifantà fowfft d nea^aM da 
<piesta rapida i^sazion del dolore estf^sa^ 
Saente V' ha dimostralo 1" AutcMie d^U' Jdeo 
s»0 inéolt del piacere xf^ìk fl^rm i^ nei 
eititto ( P^cirologia ) . 
' Or se lutti qiiesis mali noi leviamo , ar 
efmwAi ut lAéemmnmù'^ifBktUi ^ dt^ ciii^possia^ 
mo lagaarci E di questi medesimi: Come 
posfòdia noi lagnarci ^. fom la i4i^dllc ci pi:4»r 
' pirioo- ftMi ! ififi^|talne^fi^'fQag^iorji ; ? 
dljo ^el^(amellte ue .ba dato uu inuma, di sua< 
natura upuBAitaiei^ m £Mkti libeirt.^ ne ìm 
fatto capaci cS morifo' è di d«m<9FÌIo«di pre-« 
mìo e di pena ; il . ìmiviUì x posto nell' a*r; 
dempimentó J^^ .fm^ryiàmeiei e Beli' eaerh^ 
cizio delie virtù ; umr dèi doveri ^ la pa- 
zienza^ ]|e^]|laii. inevitabili « ^ uma delle vme»*-« 
»tk la fMrfaMa < imegnaj^ ia aa3Ì .«l . ¥o^.. 
. Jere supremo -t tutte queste considerazioni ^ 
d^i^to non deUmieaniiilaiapiA credeFc, che 
dop^ ^ beeira ^Mtw di questa vita; «bÙa mi 
«esservi im^ laltia vita immortale ^ in cui 

8^. d<ddi». oas$pe conyjiHiMft .dc'jBgtfdi t 
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. CAfa II. AftT. V. Bontà ^ 9^ 
élite aTi%mo qui paBientameiite e rmegn»* 
tamente sofferli . £ in tal caso questi me^ 
desimi come potranno più dirsi mali ? o cch 
tee potreino Hoì dolem the Udio T abbiti 
permessi ? o non an2i sapergli grado che ci 
Mhhìtk con egsi fornito i meui , onde arri-^ 
wre ài conseguiménta dì amptìssimi Jbaii ? 

£cco in qual guisa la stessa ragione ci 
persuade a dorer cessale da ci|^i lani^óte 
mntAe i&toniò ai mali the anno affitta ine« 
TitaJbilì • y • i, , . 

« Gialle é dii dA a ciaMmo queUo ^ kìm 
per diritto gli appartiene » ed ingiusto cht 
nega o toglie ad altrui quello^ che per, di* 
titto §^ è^doTiite. 

Or ki questo senso certainente Iddio noii 
può mai essere con noi ingiusto ^ JPeraocv» 
dbé niun diritto ^ccirtamenlii itWfwm» 8opr« 
(il Lui avanti d' esistere ^ e cosi T esìi;f( i94 
|a , , come ogni altra cosa, che abbiamo 4m 
tm ricevuta t Mi V abbioiKi avuto non già 
per dritto , ma gratuitamente per beneficiai 
Itigli può dunque e. negarci e. to^icjEci dMc* 
eèk gli piace ^ 8ewa ittai esser Ma Boi iii^ 

giusto • . * ^ y 

ìda. oltre al rigoroso diritto t' che sasw 
è da proprietà o d« convenricfie^ fl quale 
ceHamente a noi manca rispetto a Dio, vi 
h^ un altro diritto, il quale aofticfaè di già- 
àtìzia può dììmnarsi diriito di convenienza, 
ed è quello che ha , chiunque opera liene^ 
aU' . esaere premiaftp , 
^'^«•toi P«ve ad alcnni f elfi 1^ ^ 
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^f)0 Parte IV. Teologia iSfaturale. 
msiQCSsse ; vcggeado come io quesito lite 
fià arimt ieltei> Mttifanaiio f>ef «ètdìnbm i ^ 
»wlv«nggi che non i buoni . 
« JVia ^lirechè onestaft loro, felkdtirè assai 
jàù fippareifte t^he vem ^ ^Mcome ptÀ 
dirtro abbiam gii accennoto , -di dò c[uegK 
doio potrefali# aocusare" Udio* 9 il ^iiale to^ 
1#SS0V* none ^K»leamo ^itditifiiwite §1]' Bpfcu- 
uei, ^cbe tuUo 'finisce Wla morte ^el coi^ 

una vita avvenire , tii cui la ragiona^ e hi 
glooe :ci convinaono (^uaiincntey e che 

Mosffvtttoh ( pagi -M. ) . ^.w^ * ^ . 

Non è adunque a dubiti') cke noif» sì4 

^uftisaétfia JUkUo 4iaféfa«( in -qimlDiéiaéèsi- 

mo senso , é clie sicconlè capaci di meriti! 
jl 49metìli> e|(H ^ ba fùrtìiato in questa vi<* 
«0 ^ ^Mà niH'^i* ém ìÈéi^ idtfattàa « 
citìscuno tanto maggior 'guiderdóne ^ quanto 
avrà'ttte^io opevàlo*^ e quanto pià cMm 
stesM^alMRtt^lhde^'p^ tttali' MiA a» 
pttto da lui meritàisalo . * « '* ' 

A a T I c o L o VI, • ' ' 



Bella /^ i tfsiW s * JìfiUià. ^ 

Essete per se esistente , e eteitior ^ 
oa^posséttf»' , pietiàtfiéAile tihsrù , httÉiénsd , 
onniscienté , infanibile , pròvvido , fitertpit- 
cissimo, immutabile, tniniitààìeritè imouo y 
twfiiilt1ll«(ffite- gittrto > ^lal<MaiP« dir ftcf 4»* 
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Capo H; Ar^^. VL PerfeÀone^ Sgt 
Inostrato Id<Kt> > come non si avrà egli a 
lebìaiuar ùCìfetUssimo ? Ma senza questo \ 
tino ehé nà in la t*aglótie di ogtii tosa v * 
di che può egli mancar giammai , o qua! . 
ìnaggiore perfezione può egli desiderare ? ' 

£ nulla Inancar {Potendogli ^ ^ in te mé* 
tìesimo avendo la fonie inesausta , e la ra^ 
gione di tutti i Leni ^ come non dee puf. 
WMré /eUcissimù ? ' ' 

Un ^irticolo hondimeno Len ìtttpoi^tanté 
lila Sila perfezione e felicità mantbei^ebbe * 
quando egli fosse tosiretto » {liVidet" toh 
tri la àua sovi^anità e la sua grandezza. M« 
tquestò appunto dimostra eh egli è uni^ò ^ 
» che non v' ha altro Dio fuoti- di M • 

E di Vero se esistesser più Dei, a l'und 
HM^bhe dipendeftza dall'altro, é itoilsàreb^ 
he pii Dio i ò Sarebbero tutti indtper»denti| 
1^ sarol>b0 allora da domandare , se neìlk 
petaAìbne delle éose nn sortè 'abbia ^y\xt& 
parte, o più d'uno. Nel primo casò a clié 
servirebbero questi .altri Dei oziósi , e da 
che cosa argomentar n potrebbe la loro esi* 
stenza? Nel Secóndo o discordi" ffa lor sùp- 
pongansi questi Dei/ o concordi, non bos** 
ion egliné' tnai unirsi alla forfaiaitont* d^Udf 
opera ste^a' , senza che V uno agisca su* 
r altro, senza die l'Un dall'altro dipenda ^ 
Steslk 'fch'e d^Utt di loro t^sur di esser Dio. 

L'esistenza infatti d' un solo Dio abbà- 
Itana&a fu eonoiciuta kacùr dagli ' aniiòhi FÌ«^ * 
losofr, sebbene per hon opporsi aHa minac--' 
cios^ supei:st}zione del popolo > taci laMÌa$^ 
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2q% Parte IV. Teolo^ Naturale 
$^vo^y c1i9-4>ìà Dei si aodasse questi fiogan^ 
Ào ed adorando a piacer suo - A questo 
domma pi^ùiijìpalmeute tendeva là dotuùna 
di Piffera \ questo sostennero < apcrtaaieQ<^ 
te e Socrate (i) , e Plato ne , e Arisi ot eie y 
e Zenone , sebbene non Xutti avesser di Dio 
|a nosBionè medesimà ; questo più eslesa** 
anelile che da luti' altri fu pomicia illustra- 
to da Cicerone 5 e non oscuri indUj ne die- 
der fiiuuichii; gli stessi Poeti , come Sofocle 
tra i Greci , e Plauto , Fiì'^ìlio ^ e Orazio 
Ira i Laticii^a)^.. 

PLAUTO nella commcdixi intliolata Rudens^ 
dice: Quig^ntes Oimtes , nwia^aa et tcrms 

ifui gentes omues \ .mariaque et leirast 

VIRGILIO nel L deU' Eneide fa esqLi^ 
Qiajre ad Enea; - 

, • • • • • O qid res kainimun Dipufn jue 
JEtemù re^is ùaperlis» 

■■ ' liiilii l I II ■ I I I I I y ii i l i l ii I M I I I i I I < Il m n i mmmmmt^m^ 

(1) Per aver appunto sosteloita Teststen- 
aa d' un solo Dio fu SOCRATE jpcr cab« 
baia di Jmito o Mddà Sac(^(rti oegl* Ido* 

li condannalo a ber la cicuta . 

{%) SOI OCLE. iu una. delle iuc tragràio 
dice. chianmeflAe : Umus pwfeeto est, y umus 

est tantum Deus , qui ccelfim et aptuni Zon-»^ 
didit tenw Qlobnm ( V. PETAV^ Pogm^ 

TkeoL Tom* h Lib^ Cap* 3. ^ « 



'Cam II. kwt. VL Perfezione^ 3gi 

ORAZIO nell' Ode Xìl. del Libro L di- " 
f e ancora più espressamente • / 
* • • Qmi res kxHnùittm ae Dearum 
Qui mare et tcrras^ t^ariisi^ue mimdum 

Temperai horis , 
Vnde nihil maju$ generaiur ipso , 
Nec ifigct (fwdauam simile auts€cundum\ 
e vie meglio nell' Ode IV. del Libro IQ. 
* Qui terr«m inertem , ^ui mare temperai 
Feniosum y et urbes , regnoijue trisUtiOf 
Dii^osquBy tnertalesque tmias 
Imperio regis unus equo « 
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PARTE II. 
. O N r O B Ó G I A\ 



O analisi dell' Tdce e delle Nozioni 
intorfio agli Enti . ^79 

SEZIONE r. 



Delf Orìgine dtW Idèe è détte Nb^' 
zioni intorno alla Natura , e alle 
Qualità degli Enti corporei • i8c 

CAPO I. Del modo con cui V Anima 
arriva a conoscere V esistenza dei 



n. Del modo con cui s^ acqui* 
siah V idee delle Jtgitrt » t deàc 
distanze de' Corpi . 
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HI. Perchè gli oggetti si ifeg-- 
gan diritti , benché negli occhi le 
loro immagini si dipingano càpo ^ 
^oltè- y e. perchè si reggano sem- • 
plìci ^ miche guardati coi due oc- 
chi , benché' tu hm immagine sia 
doppia. ' 
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IV. Come impari a distingue^ 
re colla vista il piano e il ìilic- ' 
PO i il concapo ed il confessò . 

\.lCome il Tatto e fa Fista 
ammaestìiìio gli altri Sensi a ce-- 
nosrere la porzione de* Corpl^e 
come in essi le nostre sensazioni 
da noi si trasportino , riguardane 
dola come lor Qualità . iq8 

Vi. Del modo con <:ui il Barn* 
bino aniua a conoscere gJi Orgd^ , 
ni scnsprj , a riportare , in essi le 
proprie Sensazioni , ed a ualerse* 
ne per distinguere i nuovi Oggeti. aoj 

^^I. Come il Bamhlno acijuisti^ 
^ Jdee deW Estensione ^ e delia:. 
Solidità , 

; Vili. ^ÒfideSfisuìti ì\idea\ M . 
(Torpo ^ e la distinzione delle sue 
Qualità essenziali è reali dalle ac^ 
cid entali ed apparenti ; \ . . . . \ . H . . ^<^^ 

J^^^ ^^^l^ noziom^ d\. Qualità 
y^itributp^,^^^ Jtcid^nie, Pro-, 
pnclà ^ ^^SostanzCj J^sscfè^ y e del»^A 
fa^disiinzioucjra Corpo e Mate^> 
rìà ^ fra Anima e Spinto . soS 
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io* 

SEZIONE n* 

t>eir Origine delV Idee e delle 
Nozioni intorno alle Relazioni • ~ aio 



CAPO I. Delle Relazioni di Somigliane 

za . ai2 

Art. T. Delle Nozioni e deW Idee 
unii^ermli . ibid» 

IL DeW Identità , della Dit^er- 
sità , c ^e//a Distinzione « 

CAPO II. Oetle Relazioni di Cocsisten" 

za . 227 

Art. T. toclto Spazio , det Moto ^ 
e del Tempo . ivi 
g> i. Del Vuoto > ivi 
5. Dello Spaziò^ del Luo^o ^ 
del Sito , del Folwnc , della 
Alassa o Densità , e della Di- - 

stnn7.a . ^_ 25g 

$. 3. Del Moto ^ e della Quiete. 1Z0 
4* Ddt inerzia , e della Cotnu^ 
ideazione del Moto • . a3g 

§. 5> Della Durezza ^ Mollétta » 
Elasticità , Fluidità , C orisi sten^ 
za , Fragdit à , e Friabilità • ivi 
5^ 6. Z^g//a Successione , c ffc/ 
Tempo r 




Google 



22à 



IVI 



5. ^. Della yelocità^ e àel Moto 
Equabile j accelerato , ^ rital^ 
• dato • 

8. Momento , o t^uaniità 
'di Moto , delV Azione e Rea - . . 
sionc, , Potenza e Resistch- • 
2g ^ e delt E:juilibrio . ~ '^3^ 

9. DeZ/e Forze. 
Art. n. Delle (^mniità . ^ 
. 5. ì. DeU' Uguaglianza, l)nitgtté^ 

• glianza , Grandezza , Quantità , 
c Intensione % 
.5. 2. Ue/Za Quantità continua y è 

Angoli , « ^/e//e F/gi/ne . ^4 
•5. 3. Z>c//a Quantità discréta é^^ 
quindi delV Unità , de' Numeri , 
c della ìsfaturà delle t>p€raéo^ 
ni aritmetiche • ' ^4^ ' 

5. 4- ^^c//e Ragioni , e delle Pro- 
p orzioni . 

5. De/f Algehra . ^ ^ a5i 
g. 6. 7)c//c ^Quantita infinite ^ e 
. infinitesime . è della Immensità^ 
td Elerniià^* . 



CAPO Ili. Delle delazioni di Diper>^ 
- dmm ^ ^ ' . » ^^5^ 

• -Art. I. Delle Relazioni di -Causa , e 

di Affetto , iy| 
^. I. /?c7/è Cause. ' ivi 
' §.2. Della Potenza, e dell' Atto. '!ì58 

S' 3. Della Postsibihtà e Impassi^ 

^ Mità , e g/eg/f Jijj^etti naturali 

e ^sopramaturaU . ^ '^^Q 

4. Necessario , e del CoTt-^ 

tijffrente '261 

5. 5 i Della Ragione sujiciente , e ^ 
f/e//a Condiziùnt si ne qua non. *2ÌS* 
.Sr 6 pcl l\ulla, e dctr Esistenza^ ^ 
' f/c//a Produzione , « Crea- 

7 ' ^/>?g , e de' Mezzi . ^3 
.Art. II. Delle R^ azioni .di Affini- 
- tó , e c?i Contrarietà > * sGl 

ITI. i^c/Zc JRelazioiii di OUm^^ 
* ' zione y e dì ÌJtpendenzà moraie ', 269 

CAPO IV. D^ alcune Relazioni 

poste. . 575 

^ *- t ^ : ! . . : J . é. 

/ - • 'AftT. I. DcW Ordine , ivi 

n. Del Bella . a^y 

ili. Del Buono . aSa 

lY. Della Felicità, «84 
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Parte ni. 

GOSMOLÓOiA aSg 

CAPO I. Delle i^arie Opinioni degli 
>^ antichi Filosofi diva r Origine del 
. ^ Mondo . 2go 

. Art, r. Degli Orientali. m 

' . m. £>ei tiiosoji della òcuola 
italica . 

ÙAPO TI. Confutazione di queste Opi^ 

moni . 3o< 

Art> l. Vett Eternità della Mate^ 

ria. [ 3ria 

. . Il» Deir Anima del Mando . 3o4 
in. Vet Fatalismo'. 3oy 
IV. Della Sostanza unicaeUni^ 
persale . ^ ..-,3,08 



CAPO III> Della vera Origine del Mon^^ 
do', 

Aut. I. Della Creazione del Mon- 
do . ^ 3i3 
IL Del tempo in cui il Mondo 

è stato creato « , 3x4 

ni. Del Modo con cui il Mon - 
do è stato creato > 3x6 

IV. Ipotest di alcimi Moderni ^ 
intorno alla formu^ione del Mon- 
-do. ; 3r8 
5» ^ • Ipotesi di Cartesio . ivi 
5. a. Ipolesi di Bui'net y e di 

Wisllion . 3io/ 

3. Ipotesi di B^ifio/^ ■ 3 '^3 

$. 4. Ipotesi di Wild. 3-ì5 
• ' $. 5. ipotesi di Boz^a . 3^6^ 
\. WTlpotesideiy. Fini , 
§. 7. Ipotesi di Beluc > ^36 ' 

5> é. Ipotesi di Lamettrie ì 34ta 

CAPO IV. Del Sistema dei Mondo , ' 
- e delle sue Lcf;gi più generali. 344 
\. Defili Elementi di cui il Mondo * 
. è composto « 355 

VI. Della Perfezione del Man- 
. do ^ e dell' Ottimismo . 363 



» r 



Google 



TEOhOGIJ: naturale: 369' 

f 

CAPO: !.. BcW Esistenza di Dio ^ 370^ 

IL Degli Aitriluii di Dio . . 879 

JiKTi l. DclTEìe^mt^.. ^' i vài 
' II- DdV 0/miijotenza -e della - 

Libertà. ^^O' 

Ili. DelV Immensità ^ Onniscien^, 
za , JnfaUihilìtà , e Provvidenza .■ 38x 
Ì\J Della Sempliciiàt e Àimur- ^ 

V. -Dì;//*. ^Rontó » e </e//a Gtt*- 

./f ./rx . • ^ ^ ' ^ 386: 

VI. . Della Perf&zìone^ felicità r ' - 
e Unità - ~ 49» 
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Mmod^ R. P. M. Fr. Atoysius Cassi It» 
^ ^ctli^atj, et in ^riptU leferai si quidcfuam ^ 
liMi 



foiinimum oecimrat' ^ 4fuoéi Sj Reiigiom ^ 

' . Regiis jurihus , oonisijiie morihus adi'esetur . 

Fac Gapf» Major.. 



SlG>(OREL 



le opere jjel P.. Francesco^ Soave nim^ 
eojftepgoiio 9 che s£ opponga alla Religio-^ 
^ lie^ ^'^^^^gi diritti a at buon costume 
Esse soli degne del celebre autore di cui 
portaoo» ii hoisie 9 e mentano pur troppa 
di stamparsi ^r bene della Gioventù . H- 
* dio conservi per lungai serie di anni • la M, 
V* y di cui genuflesso: dinanzi al Real Tro- 
' OQ 1: mi glorio, di essere- 

'Sas Oomeitico Maggiore U. 19. Setteaob» 



fdeKssì'moi f^assallo* 
Fr. Luigi Vincenzo Cassitto 
fWore de PPc Prcdic. ^ « R. Prof. 



Visi^' , aj-prohaiione Jiegii Rafison^ j^^ 
é^/o y r/Y yiiu calli Cassi1io^\ relationc" Rcvc^ 
rcnrìì Rcgii Crfppcllaììì / hjoris , cc ^' ult.^ 
tionc Rc^alis Camera S. ' Ciane , ac regali 
ìc^a ipto de die 27, cwreniis mensis ,^ et 
unni . eie, - . _ 

Die 29- mentis Novcmhris t8o5. T 

Neapoli eie. V - 

Regalis Camera S. Clara' \ prendete de^ 
cernii , o/./iic maudui , 4jfi/orf imprimatur cuoi 
m ^'ta forma pìxesentis supplicis libelli , ac 
-.^^ rohationis dicii Regii Hei^i^oris' ; vcrum 
, »iv 1 pMiceUir nisi per ipsuni Rct^i'^orcm fa*' 
^.i iterwn ret>isione oj^rmelur quod concor* 
dai scrinata forma Rcgalium Oìdiiium, ^^ac 
efiam in pubblicaiione ser^eiur Regia Prag^^^'^^ 
matica Hoc suum 910* 

CIANCIULLI . } DE^LA ROSSA. 
V» A* R» C# 

Amtnora . 

III. Marchio de Jorio P. S. C. et cce^ 
Uri Spectalilcs Aularum ^rcefccti tempore 
^ubscriptionis impediti • 
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